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D. Gio. Battiſta secretario .

D. Marcellino d'Oda Prepoſito Generale

de Chierici Regolari.

Oncediamo licenza , per quello ſpetta à noi,di da

C re alle ſtampe la Vita del Santiilimo Pontefice

PAOLO QVARTO noſtro inſtitutore,e leMe

morie d'altri noſtri Padri che fiorirono il ſecolo paſſato

isoo. Scritte dal P.D. Gio. Battiſta Caſtaldo Teolo

go della noſtra Religione , viſte, & approuateda'Pa

dri à quelto da noi deputati. E ciò tanto più volentieri

facciamo quanto che della verità di molte virtù , &

eſempi ch'iui ſi narrano , non lolo poſljamo affermar

per vdico ( come di tutte ) la comun fama, e teltimo .

nianza d'altri;ma anco per pratica & eſperienza, ha

uendo noi conolciuto , è goduto l'eſemplare, e fanta ..

conuerſacione di non pochi diloro . Infede di che

habbiamo forcoſcritto la preſente di noſtra mano , e

ſigillata col noſtro ſigillo. In Roma il dì 16.di Gen

naro 16is .

D. Marcellino Prepoſito Gen. di Chierici Reg.
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Imprimatur á vidcbitur Reuerendiſs. P. M. Sac.Pal.Apoft.

Cæſar Fidelis Viceſg.

PS

Er ordine del Reuerendiſs. P. F. Iacinto Petronio , Maeſtro del

Sacro Palazzo Apoſtolico; lo F. Luigi Maraffi Fiorentino de'Pre

dicatori ho letta la vita del SantiſsimoPaolo Papa Quarto, Fonda

toredella venerabile Religione de'ChiericiRegolari; & le Memo

rie d'altricinquanta celebri Padri et c. deſcritte , e raccolte dal

M. R. P. D. Gio. Battiſta Caſtaldo , & hauendo trouata detta opera

tutta conforme alla ſanta fede , attiſsima à promuouere la piera

Chriſtiana,&il ſeruitiodi Dio, l'hò giudicata degna d'eſſere ſtam

pata , & in fede, & c.Della Minerua ? 31. diGennaro 1615.

Fr. Luigi Maraffi.

Imprimatur.

Fr.Gregorius Donatus Rom . Lector , & Reuerendiſs.

P. F. HyacinthiPetronij Rom. Sacri Pal. Apoſtolici

Mag.Socius, Ord. Præd.
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AL PRENCIPE

DE GLI APOSTOLI

Voi, ſupremo Capo della Cars

tolica Chieſa , queſta Vita d'vn

voſtro legittimo ſucceſſore,eno

ſtro Santo Inſtitutore, io , ch'in

degnamente la ſcriſsi , humil

mente offero , dedico , dono , e

conſacro; anzi tutta queſta noftra Religione che

dalla Voſtra Santa Sede immediatamente dipende,

con ſi picciol tributo ilvoſtro Santo imperio , e

fauoreuol protectione riconoſce, & inuoca . Et egli

medeſimo penſo che in queſte carte ſi doni tutto à

Voi , il cuinomeſortà naſcendo in terra la vigilia

della voſtra naſcita al Ciclo ; la cui poteſtà eſercito

viuendo ; il cui zelo imito operando, e del cui lae

'cro Tempio in Vaticano deuotiſsimo ſempre lidi

moſtrò, quiui al fine coſtantementemorendo .

+ 3
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AVTORI E SCRITTURE

ONDE SE RACCOLTA

LA VITA

DI PAOLO QVARTO :

3
1

.

Adriani
Adriano Driani nellHiſtorie de'ſuoi tempi .

Cardinale Aleſſandrino Michel Bonelli, nella depofitione che

fece ſotto Pio IV . s'hà trà le ferieture del Cardinál

Spinelli.

Cardinale Alfonſo Carrafa nelle difeſe chefeceſotto PioIV . A

conferuano trà le ſcritture del CardinalSpinelli , &

di Monfig.Santori.

Scipione Ammiratonell'Arbore dellefamiglie .

Bernardo Angeli nell'Historia di Parma.

Blafio Baronio nel Diario della Cappella. Ftà nella Biblio

ca delDucaAltemps.

Card.Ceſ. Baronio nel Martirologio, e ne gli Annali.

Sinibaldo Baroncini nel Catalogo de Veſcoui Teatini M. S.

che fi conferuaappreſo del P.D.Ant.Caracciol
o.

Donna Battiſta daGenoua nelle ſuelettere al P. D.Gafpa

ro Piacentino, Stampate neltomo

Cardinale Bellai, Giouanni, in una lettera al Duca d'Alba,

stampate frà le di 13. huomini Illuftri.

Vincenzo Bello nel Diario de'ſuoi tempi.fa conferua manoſcrit

to in Vaticano .

Iacopo
Boflio nell Historie di Malta .

il Baonaccorſi nelle poſtille Hiftor. ſopra il Guicciard .

Bartolom . Camerario ne' comentari ad L.Imperialem .

Ceſare

4 .



TAVOLA DE GLI AVTORI .

Ceſare Campana nella vita di Filippo II. Rè di Spagna.

Franceſco Cappello in una lettera al P.D. Bonifacio da Colle.

fa conferua dal P. D. AntonioCaracciolo.

Gio.Bate. Caracciolo Veſcouo di Venafro in vna lettera al P.

D. Bernardino ScotriCard. di Trani . fi conferua

dal P.Caracciolo .

D. Anton. Caracciolo nella Vita di Paolo IV.e del B.Gaetit

70 Tiene, e nelle Notealle Conftitutioni di Chieri.

ci Regolari .

D. Bartol. Caracciolo nelle relationi manoſcritte appreſſo il P.

D. Antonio Caracciolo ,

Girolamo Cardona nel libro De Bibliothecis .

Card.Ant.Carrafa nell'Apologia per Paolo IV . fihà nella Bi

blioteca del Duca Altemps.

Gio. della Caſa Arciueſcono di Beneuento, e Secretario del Car

dinal Carlo Carrafa, in una lettera ad Anibal

Rucellai del 15 ss.li 20. di Settembre.fi confer

ua frà le ſcritturedi Monfig. Rucellai .

Gio. Paolo Catena nella vita di Pio V.

Chierici Regolari di s.Silueftro di Roma in vnare

latione à Padri diNapoli ſcritta li z i . di Margo

del 1599.feconferuain S. Paolo di Napoli.

Alfonſo Ciaccone nelle Vite de' Pontefici.

Franceſco Ciccarelli nelle Vite de Pontefici.

Möſ.Bern. Cirillo nell Hiſtorie dell'Aquila .

Clemente VII . in diuerſi Breui alVeſcouo Teatino ,

che ſiconferuano nellaArchiuio di S.Paolo .

Pandolfo Colennuccio nell'Hiftorie di Napoli.

Tommaſo Colmerio nella vita d'Henrico V II.Rè diFrancia.

Cardinale Commendone, Gio.Franceſco in via ſcrittura del

Papa

+ 4
le



1 - T :, A VOLA

le coſe di Paolo IV.fi conferua appreffo il Trugillo

Capo de Copifti in Roma .

Relat. de Conclaui che ſi conferuano appreſſo il Trugillo.

Libri Conciſtoriali in Campidoglio.

Renato Coppino nel libro 3. defacra Politia ,

Angelo di Coſtanzo nell'Hiftorie di Napoli.

Bernardo Dauanzati nel compendio dello ſciſma Anglicano .

D. Dioniſio da Fano nell'Appendice al Tarcagnotta .

IL Duca d'Alba Ferdinando di Cordoua , in una lette

ra al Collegio de Cardin li 2 1.d' Agoſto del 1556.

ſtampata frà le lettere di 1 3. huomini Ilustri .

Il
Duca di Palliano, D. Gio. Carrafa nelle lettere à di

uerſi che ſi conferuano dal P. Caracciolo, e nell' Ar

chiuio di S.Paolo .

11 Duca di Vietri Fabbritio di Sangre nellafede ſotto

ſcritta , e ſigillata dalui. ficonferua appreffo del

P. Caracciolo .

Claudio Eſpenceo ne' comentariin Epistola ad Titum .

Fra Felice di Caſtel Franco nella Cronica Domenicana.

Gio.Fr.da Fermo nel ſuo Diario, fihàfrà leſcritt.dell'Alaleona.

Gio. Paolo Flauio nell'oratione funebreper Paolo IV.

Antonio Floribello Secret.di Paolo IVnella vita del Sadoleto.

Giouanni Fonteno nell'Hiftoria ( attolica .

Gio.Bern . Fuſcano in pna lettera à Gio.Martino d'Alois li 20.

di Gennaro 1537.fi conferua appreſſo il P.D.Ar

tonio Caracciolo .

Gilberto. Genebrardo nella Cronologia .

Matteo Giberti Veſcouo di Verona nelleſue lettere, ò raccolte

dal Manutio , ò frà quelle delCardinal Polo .

Bartolom . Giorgeuizio nel libro Speculão humana miſerie,8c.

Gio
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Gioisanni Giouane nell'Hiftorie di Taranto.

Paolo Giouio VeſcouodiComo nella Vita di Conſaluo , di

Adriano VI.C in altre opere (use .

Jacopo Gretſero nellibro 1. de Iure prohibendilibros.

Franceſco Guicciardini nell'Hiſtoria d'Italia .

Gio. Pierro Giuſlano nella Vita di S. Carlo .

Gašparo Hedione nell'Appendice all'Historie del Sabellico .

Luca Hiſpano nellHifforia Camaldoleſe .

Autor Incerto della vita diPaolo IV. che manoſcritta ſi

conferua appreſſo il Veſcouo Filonardo .

Inſtrumenti della Cattedrale di Napoli .

D. Gerem . Ifachino Chierico Regolvrefamiliaredi Paolo IV.in

una lettera al P. D. Vincenzo Mallo che ſi conſer

ua nell' Archiuiodi S.Siluestro di Roma .

Pirro Ligorio nella relatione di Paolo IV.fi stampata in

Larino dal P. Caracciolo; il quale hà l'origin.volg.

Giuſto
. Lipfio nella Politica .

Luigi Lippomano Veſcouo di Verona in pna lettera à Pies

tro Contarino che ſi conferua appreßo il Trugillo.

Pier Luigi Maffei nell'Historie dell'Indie .

Girolamo Maggio nella relatione de Epiſcopo Theatino mano

ſcritta. ſi conferua appreſſo Marino Rainaldo cha

Stode della Biblioteca Vaticana .

Paolo Manutio ne' Comentari ſopra l'Epiſtole adQ. Fratr.

Aldo Manutio nella PrefationeadCenforinum .

Elio Marcheſi nell'Hiſtorie di Napoli manoſcritte che ſi

conferuano appreſſo il Duca diMontelione .

D. Greg. Marino nel Diariode Chierici Regolari , fi conferua

nell' Archiuio di S. Paolo di Napoli .

21 Maffa nella Vita d'Innocenzo IV.

Papeo
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Le

Paperio Maſſonio nella Vita di PaoloIV .

Mario
Marteſilaneo nel libro de Guelfi, e Ghibellini .

Auberto Mireo nella Cronica nell' Anno 12 12. e ne gliElogi

Belgici.

11 Middeldorpio nel libro de Accademýs.

Monache della Sapienza, Monastero fondato dalla

forella di Paolo IV . in vna relatione che
ſiconferua

appreffo del P. Caracciolo .

11

Mutio Giuſtinopolitano nelle ſuelettere ( attoliche.

Cardinul Nauagero, Bernardo, nella relatione dellaſua Am

baſceria al Senato Veneto, che haconferua nella Bio

blioteca del Duca Altemps , e in alcune ſue let

tere, chemanuſcritte ficonferuano nell'Archivio del

CardinalSpinelli .

Città di Napoli in vna lettera ſcritta al Veſcouo Teatino, che

ſi conferua nell' Archivio di S. Paolo .

Olao Magno nel libro della Metropoli vſpalenſe .

Col Anello Pacća neliAggiunta al Colennuccio.

Diego Paiua nellibro de Ecclefiafticis Dogmatibus

Honufrio Panuino nella Vita di Paolo IV. della ſecondaedi

tione , e in altre opere .

Papa Paolo III. in un breuedel4 s.all Imperator Carlo V.

ſen'hà la minuta fattadal Cardinal Teatino fra

le ſcritturedel Veſcouo Filonardo .

Papa Paolo IV. nelle Bolle che ſono registrate nel Bullario.

in vna inftruttione dáta al Veſcouo di Camerino

per le coſe di Polonia , ſi tiene dal Trugillo . nelle

fue lettere. ; e Breui che ſs conferuano parte nel

PArchiuio di San Paolo di Napoli , parte frà le

ſcritture del Veſcowo Filonardo , e parte
nella

1

1
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Biblioteca del Duca Altemps.

Paolo Paruta nell'Hiftoria Venetiana .

Gio. Ant. Petramellaria nella Vita di Paolo IV.edė Cardin.

Gio.Batt. Pigna nell'Hifloria Eftenfe.

Pier Mai.Pignanelli nellarelatione di Paolo IV . che di fuo

mano ficonferua dal P.Caracciolo .

Papa Pio y. nel Bresse dell'Alburquerque Gouernator di

Milano che stà registrato nella vita di S. Carlo

ſcritta dal Giuffano.

Platina nella Vita di Sisto IV.e d'aleriPontefici.

Cardinal Polo , Reginaldo ; in una lettera fcritta à Monf.Gi

berto del 1933. fi conferuaappreffo del P. Carac.

Rouero Pontano nel libro s . rerum memorabilium .

P.Antonio Poſſeuino nella ſua Biblioteca et Apparato.

Staniſlao Reſcio nella vita del Cardinal Ofio .

Ottavio Ricci nella relatione manoſcritta , che ſiconferua dal

P. Caracciolo .

Pietro Ricordaci nell'Hifforia Monastica .

Car.Virg.Roſario nel Diario di Paolo IV . fi conferua trà le

ſcritture del P. Caracciolo.

Mambrin Roſeo nell'aggiunta alTarcagxot. @s al Colennucc.

Girolamo Rucellai nell'annottioni ſopra il terzo tomo delle let

tere de Prencipi .

M. Ane. Sabellico nell'Epistola ſcritta al Cardinal Oliuiero

Carrafa .

Niccolò Sendero de fchifmateAnglicano.

Battista Sanga Secretario di Clemente VII. nelle ſuelettere .

Cardinale Santa Seuerina Giulia Antonio Santori in un ma

nuſcritto appreſſo Monf.Santori ,

Bernardin.Sc
ardeonio nel libro de Caffitate .

D. Bern.
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D. Bem . Scotto Card. di Trani in alcune lettere che ficonfera

uano appreſo del P. Caracciolo.

P. Andrea Scotto nella vita del P. Iacopo Lainez

P.Piet. An .Spinelli nel.libro intitola :o Thronus Deipare .

Tommaſo Stapletonio nella vita di Tommaſo Aigrò.

F. Lorëzo Surio nelle Vita de Santi , e ne' Comentari.

Fra Tadeo Perufino in cap. 1 2. Iſaia .

( briſtoforo Tuano nell’Hiſtorie Latine.

Monf. del Tufo Veſcouo dell'Acerra neli Hiſtorie della Religio

ne de Chierici Regolari.

Sebaſtiano Verronio nella Cronica Eccleſiastica del 1924.

Gio.Paolo Vindeuecchio nel Pronoſtico aduerfus Hæreticos Co

loniæ ann . 1603 .

Andrça Vittorelli nel libro 6.de ministerij Angelici .

Viſtadmanno nella prefatione al nuouo Teſtamena

to Siriaco .

Altre Scritture de'Carrafeſchi, che ſiconferuano nella Bibliote

caVaticana , e inquella d'Altemps , ego apo

preſo Monſig. Filonardo , e Monſig. Santori.

PERSONE DALLEOVALI S'E' HAVUTA

qualche relatione @ lamente à bocca .

Mbroſio Fiorentino di bontà nota in Roma,

eche viueua finoà tempi di Paolo IV .

D. Antonio d'Aquino Veſcouo di Sarno.

Battiſta Lino Vecchio decrepito in Roma .

Cardinal Bellarmino , Roberto .

Monaci Camaldoleſi dell'Incoronata .

Cardin di Canierino , Mariano Perbenedetto .

Cittad. di Capriglia ,Caftello douenacque Puolo IV.

A

1

Monfig



: DE GLI AVTORI .

1

i

1

Monfig. Ceſare Glorierio ; il Vecchio .

Chriſtoforo Giuſtiniani Vecchio dinouant'anni,

Flamminio Filonardo Veſcouo d'Aquino .

Franceſco Carrafa d' Anſa .

Monſig. Gio. Paolo Muccante Secretario della Congregatio

ne di Riti , e Maestro delle Cerimonie di Cap

pella Papale .

Fra

Giouanni da Poggio della Congregatione de gliHe

remiti di Dalmatia .

Girolamo Capo di ferro Vecchio decrepito in Roma.

Girolamo Fuſco Canonico di S.Gio. Laterano, e Lia

moſiniero ſecreto di N.Sig.

il Iuuenale Nipote d'Aleſſandro Iuuenale.

Monſig. Marincola Gio. Paolo Veſcouco di Thiano.

Martino Giglio.

Federico Metſio Veſcouo di Termoli .

D. Michele Conſoli Chierico Regolare Veſc. di Sora .

Cardinal Monreale Lodouico Torres,

Niccolò Fierberto Ingleſe.

Monfig. PaoloAlaleona Maestro delle Cerimonie di Noftro

Signore.

Monſig. Paolo Emilio Santori.

Cardinal Saluiati , Antonio Maria .

Cardinal Taruggi, Franceſco Maria.

Tiberio Criſpo Nipote del CardinalCriſpo .

Valerio della Valle nonagenario,in Roma .

Monfig: Vincenzo Cicogna .

D.
VincenzoMallo Chierico Regolare .

D. Vincenzo Vicentini Cappellano del Cardinal di

Trani .

TAVO .
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DECAPITOL I.

宋苏苏苏

P Bi quantofece nel ſecolo prima di fondare la Religione :.

Cap. I. 7

Fonda in Roma con altri tre la Religione , ſantamente l'intti

tuiſce , e trasferirola à Venetia , quiui fà molte buone opera

tioni , Cap. II. 17

Ciò che in ſeruitio della Santa Sede , & in beneficio
della Reli

gione operò fino alla morte di Clemente VII. Cap. III . 26

Chiamatocon precetro da Paolo Ill . à Roma è affunto al Cardi

nalato, e dinuouo reſtiruito alla Chieſa di Chieti, la quale vi

Gira, e riforma . Cap. IV. 33

Promove il Tribunale della ſanta Inquiſitione in Roma ,

dimoſtra grao zelo in feruitio della Sede Apoſtolica

Cap. V. 40

Quello che fece in prò del Concilio di Trento , e Bologna , & in

altre occorrenze fino alla morte di Paolo III . Cap. VI. 47

Come ſi portò nel Conclaue , e nel Pontificato di Giulio III.

Cap. VII. 55

Creatione , emorte di Marcello Il. Pronoſtichi, e principij del

Pontificato di Paolo IV. Cap. VIII.
66

Riceuimento de gli Ambaſciatori Ingleſi che ritornano alla

fede , e magnanimi diſegni di Paolo per il ſuo Pontificato .

Cap. IX. 77

Occaſioni della guerra tra'l Papa,e'l Re Filippo II .Cap. X. 83

Il Duca d'Alba dà principio alla guerra , il Papa fi collega con ,

Francia , e doppo varij ſuccelli fi ſtabiliſce vn ' honorata pa

ce , Cap. XI.

Il Pontefice pacifica inſieme la Spagna , e la Francia , e ſcaccią .

li proprij Nepoti , Cap. XII. 113

98

Rifor



TAVOLA DE CAPITOLI .

122

Riforma la Chieſa , e prima quanto allo Aabilimento della fede

in generale. Cap. XIII .

Si oppone all'herešedi molti Régni, e Prouincie in particola

re . Cap. XIV . 130

Prouuede à diſordinide gli Hebrei , Marrani, Turchi, & altri in
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DEL SANTISSIMO PONTEFICE

* PAOLO QVARTO

FONDATOREDELLA RELIGIONE

DE CHIERICIREGOLARI.
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ERCHE l'intentione , in ciaſche

dun'opera,tantopiù fi brama di faci

pere , quanto dinatura , e condition

ſua è piùocculta, giudico neceſſario,

hauendo impreſo à fcriuere la Vita

di PAOLO QVARTO Pon

tefice Maſſimo, lo ſpiegare , auanti

ogn'altra coſa, quello che m’habbia inuitato a queſta im

prefa ;doppo efferſi tentata , & in part’eſſeguitaetiandio

da mole’altri . Da che io mipropoſidi regiſtrare,e man

dar’alla memoria de poſteri gli eſſempide' noftri già

morti Padri, mi ſi fecero innanzi diprima viſta li Beati

PadriGaetano, Giouanni, & Andrea vltimamentepaſſa

to afelice vita ; il cuiſplendore di ſantità non poteua ſtar

naſcoſto. Ma doppo queſti pareuami di vedere ( qual ſi

rappreſentò à S.Gio. nell'Apocaliſſe)ynagran moltitudi

ne d'altri eletti ſerui di Dio,le virtù de' qualinon fi potef

ſero dalla mia pennadiſfimulare,bench'il tempo non mi

concedeſſe di eſſattamente ſpiegarle· Onde preſi riſolu

tione di breuemente notare alcune coſe di ciaſcheduno ,

A Eperche
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E perche frà queſti veniua il Santiſs. Pontefice Paolo IV.

contanto numero , equalità di rari eſſempij, che il darli

breuemente à luce farebbe ſtato ſenza dubbio vn'oſcu

rarli ; penfai ſe doueſſi in queſto rinjettermi à quegli

Scrittori, che già n'harino díftelamente fatto mentione.

E volentierihaurei ciò fatto ; ſe alcun di loro hauelles

egualmenteproſeguite le attioniſue,in minoribus ( che

nonſono meno eſemplari ) e quelle che aſſunto al Papato

proſeguì. Ma nonmi è ſtato conceduto di vederne alcu

no c'habbia fatto queſta fatica intieramente".Aggiunge

uiſi in oltre , che non pochi di quegli Hiſtorici , i quali

ſcriſlero.l'attioni delfuo Pontificato ,molto ſiniſtramente

n'interpretarono certe , le quali di ſua'natura doueuang

riceuer miglior ſenſo ; e parue ch’in cioattendeſſero ,non

à librar con giuſta lance diragione il debito, el'honefto;

mapiù toſto alla licentia di quel corrotto ſecolo in ſopa

portar malageuolmente vna rigoroſa, e vigoroſa virtù ;

ouero al gradire al vulgo con le lor mordacità , ſecondo

Tacit. quel detto di Tacito : Obtrectatio• liuor pronis auribusiace

cipiuntur : quippe malignitati falfa ſpecies libertatis inest .

Hor intentionmia in queſt'opera ſarà il proporre un filo

continouato della Vitad'yn tanto Pontefice , ordita dal

ſuo natale , e teſſuta fino alla ſua morte , non con artifi

cioſe perſuaſioni , ò con temerarie aſſertiue, ma con vere

e ben fondate narratiue, cauate da libri, ſcritture, e rela

tioni tutte degniſsimedi fede . Ilche fi come hò fatto in

ogn'altra coſa ,che per l'innanzi hò ſcritto , e ſtampato,

coSì,e molço più, hồ procurato d'eſſeguire in queſta, alla

quale non manca qualche contradittione d'altro ſcritto

re . Ma ringratio Iddio,che hormai la ſola luce dell’inno

li.1.hiſt.

cenza ,
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1

cenza , & integrità di Paolo IV. è ſtata baſteubledafé

ſteſſa à.fgombrare quantenuuole, e tenebre le erano Ita

te raccolte d'intorno da maligni ſoffi de glaltrui adula

tori, ò de' ſuoi proprijdetrattori .Si che, ſicom'e s'è con

feruata ſempre la famad'vn tanto Pontefice chiariſsima

appreſso de' buoni, così riſplende ancora appo coloro,che

meno circonfpetti ſono in chiuder l'orecchio alle mor

morationi , & alle calunnie'. Certo che quel gran Papa ,

degno di lunga vita, Marcello Secondo , haueua il Cardi

nalCarrafa intantaveneratione , che in vita l'honoraua :

come Santo . Pio Quinto , ſpecchio de'SommiPontefici

de'noſtri tempi , non meno forſe che ſtato ſia S. Carlo

de Cardinali , e Veſcoui , ſoleua, non con altro vocabolo

nominarlo, che di ſanto Padre, equando fu al Papato af

funto , le prime veſti Papali che ſi poſe , non furon d'altri

che di Paolo IV. & in particolare quando gli fu porto il

Berrettino roſſo foderato d'Armellino,ò diZibellino che

detto Pontefice portaua , egli lo baciòprima , eperla te

nerezza che haueua à fi ſanta memoria , con le lagrime

à glocchi ſe lo poſe in teſta. Domandato poſcia da' ſuoi,

del tenore che oſſeruar voleſſe nel gouerno;riſpofe : Con

forme al Ponteficato di Paolo IV. in tutto , eccetto che

nella guerra . Per queſta però non è.che ſi debba il pio

Lettore ſgomentare, quali che ſcriuiamo vita di Papa

ſanguinolento; altrimenti chiami ſanguinolento ( come

pazzamente faceuano li Pelagiani ) ſan Damaſo Papa »,

ch’entrò nel poſſeſſo con grandiſſima ſtrage di Chriſtia

ni ; taſsi dell'iſteſſo s.Gregorio VII.la cui liberationefatta

da Guiſcardo Prencipe di Salerno fù d'eſtrema ruinaà gli

edificij, & à' popoli di Roma. dia l'iſteſſo nome à s.Leo ,

A 2 ne
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C.Baro.

ne IX. ilquale per cacciar'i Normanni,huomini pur

Cattolici,venne in perſona con vn'eſercito da Germania,

e fatta giornata reſtò prigione de' ſuoi vittorioſi nemici,

a quali diede quelle conditioni dipace che chiedettero

Legga finalmente s. Bernardo nel libro 4.de confideratione

al capo 3. e'l Cardinal Baronio all'anno 1osi . e vedrà

tom .11. che larmi moſſeà tempo , & ad occaſionenon diſdicono

49.1051 ad vn Papa. E ſe Paolo IV. haueſſe occaſione, è nò , di

farlo , ſi comprenderà da quell’Hiſtoria à ſuo luogo. Si

che il Santiſs. Pio Quinto non abborriua tanto la

guerra ,

quanto l'occafione di eſſa, la quale in gran parte fù tolta

dalla guerra di Paolo Quarto .Per tanto (comes'è hauu

to da perſone cheſaper lo poſſono, e ſon degniſsime di

fede) queſto buon Pontefice Pio V. hebbe intentione di

canonizzarl
o , e fatto l'haurebbe , ſe le ſcritture del ſuo

Ponteficato ( neceſſarie à tal'effetto ) non foſſero ſtate ',

ſucceduta la di lui morte , cotanto diſperſe , occultate, &

abello ſtudio diſsipate . Nedal ſenſo de' buoni era lonta

no queſto penſiero diPio; imperò che l'accademia Vene

tà nella prefationedel libro dell'Epiſtole Clarorum Viro

rum , ſtampato del1559. fà , per così dire, il proceſſo.

dell'attionidiPaolo per la canonizz
atione,con queſto no

biliſſimo encomio : Si quis vniuerſum vitæ curſum Pauli

Quarti Pontificis omniummaximi , atque optimi, animo per

currerit , ita multa reperiet , atque ita præclara in omnigene

re laudis ab eogefta , vt inde omnium virtutum egregia capi

documenta facilepofſint. Quò mirandum non est ſi eum omnes

boni rečteq. intelligentes admirantu
r , colunt , ampliffimis lau

dibus exornant . Nec dubium eft, quin omnes homines quicum

que in omni ætate futuri ſunt,non modo merita illius erga ge

nus
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sus humanum prope innumerabilia prædicent,atque extollant,

verum etiam püs & Chriftianis honoribus afficiant, qui con

ferrifolent in cos, quorum confilijs , atque inftitutispatefasta

in calum via est, veræq.acfolidæ felicitatis ratiodemonſtrata,

Sin quì l'Accademia Veneta doppo etiandio la guerra ,

tutte le attioni più controuerſe diqueſto Papa.În confor

mità di che , grauiſsimi Cardinali, cioè quel d'Aragona

Don Innico d'Aualos, quel diCamerino Mariano Perbez

nedetto , e quel di Monreale Lodouico Torres ſoleuandi

re a bocca piena;Paolo IV.eſſer degno di canonizzatione,

e l'autore del Diario del ſuo Ponteficato conclude , che ſe

non folle ſtato per difetto de'Nepoti , da s. Gregorio Ma

gno in quànon hauerebbe hauuto la Chieſa più gran ,

Pontefice . E veramente foſse piaciuto à Dio che il Car

dinal Carlo nepote di Paolo IV. foſse ſtato qual' il s. Car

dinal Carlo nepote di Pio IV. che più bell'armonia vedu.

ta non ſi ſarebbe già mai. Pure S. D. Maeſtà volle forſe

compartire queſti due lumi in diuerſi tempi, accioche

neſlun ſecolo foſsedalle tenebre ſoprafatto. Nomeno il

luftri , e ſignificanti ſono li titoli che Franceſco Robertel

lo , huomoletteratiſsimo,gli diede in vn'oratione che fe

ce à Bologna in lode di Carlo Quinto , quando diſse :

Paulus IV . omnium abhinc multos annos retro Pontificum

Sanitiffimus , atque oprimus , ſubstentaculum Religionis ,

Fundamentum Ecclefiæ fanéta , & c. Simili a quelti ſono

quelli che li Cardinali Anton Maria Saluiari , e Pompeo

Arrigone gli diedero. L'vno de' quali diceua che quanto

di Fede, l'altro che quanto di Religione, e di culto e reſta

to nella Chieſa di Dio è per Paolo IV. Ma indifferente

mente hoggidi con gran lodedi lui ſi parla , c tienſi in

A 3
con
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Orat.
concetto’eminente, conformeà quel detto: Virtutem pre

fentem odimus ,ſublatam ex oculis querimus inuidè .E ſipuò

diredel Quarto quel che di Paolo Terzo laſciò ſcritto il

Panuino: Quamquam recensmemoria non admodum proba

ret : fublata tamentemporum licentia e deprauationemaxi

me abonis omnibus,& ab infima etiam multitudine defidera

tus eft . Il che ſi auuerò nella ſteſsa perſona di queſto ferit

tore, perche hauendo fotto Pio IV . con gran mordacità

fcritta la vita delpredeceſsore; firauuidepoifotto Pio V.

e con molta ſincericà la referiſse, facendo conoſcere quan

to iltempo alla verità ſia fauoreuole . Così haurò io cam

po di eſporre molti particolari al preſente, che già diffi

cilmente ſarebbonſi potuti paleſare . E ben vero che non

pochi ſono queglaltri, li quali, benche riſulterebbono in

grand'honore di Paolo IV.fi tacciono però , ò ſolamente

li accennano, per non offender perſonegrandi , edegne

per altro d'ognihonore. Anzi ſe alcuna volta la mia pen

na parrà fouerchiamentelibera,ſappia ilLettore che non

hò traſcorſo a paleſar coſa che punga , ſe prima non l'hò

viſta publicata daquelli, che da paſsione fon’vniuerſal

mente liberi giudicati. Leggaſi dunque la preſente Hiſto

tia con animo ſpaſsionato , e vedralsi in leiriſplendere la

forma d’øn perfetto Veſcouo, Conſigliero diPrencipi,

Capo diReligione , Cardinale , e Papa .
ز
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ĐI QVANTO FECE NEL SECOLO; ?

prima di fondare la Religione .

( AP: 1 .

D

Io. Pietro Carrafa , che aſſunto al Papato fi

chiamò Paolo Quarto , hebbe nel Batteſimo

quel nome per eſſer nato la vigilia di S. Pies

tro Apoſtolo, e frà l'ottaua di S.Gio .Battiſta,

cioè la mattina per tempo delli 2 8. diGiugno 1476. in

Capriglia , Caſtello de'Carrafeſchi della Baronia di ſanto

Angelo, di Gio. Antonio Carrafa de Conti di Mataloni

.

due, come ſi sa,famiglie nobiliſsime'. Fù fino dalle faſcie

álleuato in Napoli in ranta purità ( per opera particolar

mente di Maria Carrafa fua forella maggiore , la quale

poi fondò il Monaſtero della Sapienza , e vi morì ſanta

menre) che non s'vdì mai parola ſconcia dalla ſua bocca ,

anzi mentre ancora balbertaua, con marauiglia di tutti

s’vdiua profferire fentenze da vecchio , e riceuè di più

tanta cognitione di Dio,e buone inclinationi, che oltre il

frequentar la Chieſa de Padri Domenicani quaſi al pari

della propria caſa, concepì ancora voglia ardentiſsima

ne' più teneri annidi farſi quiui Religioſo , le duevolte il

tentò.fuggendo al loro Chioſtro, per eſſerveſtito diquel

l'habito .La prima ſendo didodici anni , che per ciòquei

diſcreti Religioſi con dolci maniere lo rimenarono à luo

Padre . L'altra di 14. che fù più marauiglioſa , per il

modo col quale l'eſſequi. S'accordarono eſlo, e ſua ſorella

Maria (deſtinata già in matrimonio al figliodel Contedi

A 4
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Venafro) di dedicarſi in vn'iſteſso tempo à Dio nell'habi.

to di S.Domenico . e così pregarono la loro madre,che li

menaſſe per deuotione advdire vn Velpro à S. Sebaſtia

no , Monaſtero di Suore Domenicane , e fatto frà di etli

con le Suore, e coʻFrati di S. Domenico il debito concer

to , la Madre Priora all'árriuo loro fece aprire la porta del

Monaſtero , come per far le ſolite accoglienze . In quello

Maria ſi ſpinſe à vn tratto dentro la clauſura , e le Mona

che furono preſte à ſerrar la porta . del qual accidente

mentre la Contella madre,& altriparenti,che vi concor

ſero faceuano gran romorę,Gio Pietro, nel mezo di quel

garbuglio, ſe ne fuggi ſolo folo à S. Domenico , e fù rice

uuto da quei Padricaramente , lodandolo molto del fuo

feruore , & accorte maniere , che dauano ſaggio di gran

riuſcita . Di lì a poco , accortiſi li parenti anco di queſto

nuouo accidente, colmi di maggior dolore, ſi riuoltarono

à riſarcire queſto da loro giudicato danno maggiore, &

hauendo copia da’ Padri diragionargli,non eſsendo anco

ra veſtito dell'habito Religioſo, per viua forza rapitolo,lo

conduſſero à caſa , non oftante le ſue lagrime, e gridı. Fu

in quanto alle lettere alleuato ſotto buoniilimi mae''riſi

chè in Napoli apprele Logica , e Filoſofia,e principio an .

che della Teologia, de lacri Canoni, e delle ciuili leggi;

delle quali ſcienze diuenne poi molto intendente . Atteſe

etiandio con fomma diligenza alle lingue Latina,Grecây

& Hebrea ; e le imparò tanto bene, chenon ſolo le inten.

deua , ma le fcriueua ancora , e parlaua eloquentiſsima

mente .

Di i8 . anni andò à Roma in corte del Cardinale Oli

yiero Carrafa fuo zio conlobrino , che fù di grandiſsima

aucoricà ,

-
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autorità e nome in quei tempi , dal quale moltibeneficij

gli furono renunciati e col fauore dell'itteſſo, fì poco dop

po,fatto Cameriero ſecreto di Papa Aleſſandro Sefto mol

to amarore de’litterati ,che perciò amaua aſlai Gio.Pietro ,

e l'adoperaua in cole proportionate alla ſua modeſtia, e

buona indole, Soleua poi egli raccontare ellergli in quel

tempo auucnuto caſo , che gli diede occaſione di
pen

1 ar poi ſempre mentre ville al gran pericolo,che portano

teco le dignita,ſe tono debolmente ſoſtenute,ficomealtiſ

fino è il merito al quale innalzano, ſe con zelo & humil

tà ſi reggono . Ma perchèeſſer potrebbe, ch’altri veleno

ritrahelle, dond'egli ne libò ilmele , paſſeremoſotto fi

lencio la particolarità del ſucceſlo , accennando ſolo , che

non diſlomigliante auuenimento fece riſoluere à farſi

Religiolo quel Veſcouo ch'è riferito dal Cardinal Pietro

Damiano . pif.9.ed

Fù di queltempo facto Proronota
rio

Apoftolic
o
, & in- Nicol.a.

ſieme con Errore Vernacci
a
Padre della B. Battiſta diGe

noua,attefe à fondar l'Hoſpita
le

de gl’incurab
ili

, ſuperan

do in ciò molte difficoltà. Trà queſto mezzo fuccederie

nel Papato Giulio-Secondo, dal quale, ancor di 2 8.anni,

fù fatto Veſcouo di Chieti ; accettando egli tal peſo à per

fuafione del Zio Cardinale , che gli diede ad intendere,

hauerebbe in quelto ritrouato maggior quiete, che in

Roma . Tardò nondimei o conſacrarſi fino che fofle

entrato ne' 30. anni,cioèal Settembre del 1906. nel qual

tempo Giulio Secondo lo destino Nuntio al Re Ferdinan

do Primo di Caltiglia , che veniua à prender ilpoſſeſſo del

Regno di Napoli. Il qual Re gradì molto vn tal Nuntio ,

per le religiole , e prudenti maniere ſcorte in lui nel

Petr

Dam.E.

1

trattar
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trattar ſeco inegotij: eſi crede che per opera fua ſi ricona

ciliaſſero il Papa, & ildetto Re , douc prima erano gl'ani

mi loro non poco alienati . Partito Ferdinando daNapo

li , à 4.diGiugno del ſeguente anno 1507. anche ilVe

ſcouo di Chieci ſi parti à dirittura per la ſua Chieſa , e fe .

ccui l'ingreſſo ſolenne à 20. dell'iſteſſo meſe con allegrez

za , & applauſo grande di quei popoli, & in cinque anni

continoui, che ftetre alla reſidenza , ſi sforzò diluellere

molti cacciui abuſi piancaciui , & creſciutiui con l'occaſio

ne delle guerre edelle pernitiofe parti Ghibelline, e Guel

fe; ſuperando intrepidamente le difficoltà ,che gli ſi attra

uerlauano sì da ſudditi male auuezzi, come anche,e mol

to più, da alcuni vfficiali Regij , e Baroni , li quali ſotto

proteſto di giuriſdictione, impediuano l'vfficio Epiſco

pale. Raddirizzò il culto Diuino del tutto giacente ,,c

depreſſo ; e regnandoci in quei tempi l'abuſo deteſtabile

d'amminiſtrars’i Sacramenti per mezzo di denari ,egli

prohibì ſino al Notaro il prender cos'alcuna per le Bolle

delle ordinarioni. Non mancò con l'eſfempio della ſua

perſona, e famiglia , nè con la parola , che da Dio haue

ua di grand'eloquenza condita , nèanco riſparmiò al fer

ro & al fuoco delle cenſure Eccleſiaſtiche per riuocare à

buona forma l’incolca ſua vigna . Coltrinſe gli Eccle

fiaftici ad andare in habito , e tonſura , & ad eſſer regola

de gli altri ne'coſtumi , poiche gli haueua ritrouati in

habito, e profeſſione più di ſoldatiche di miniſtri di Dio,

non ſi vergognando molti di portare publicamente ar

mi , e trattare ogni benche fecolareſco negorio . Sì be

ne correggeua i rei , e caſtigaua gli ſcandaloſi del ſuo

Clero , che non dubitò in publicò di tagliar'egli medeſi

1

mo



DI PAOLO I V. 11

.

mo la barba, & i moſtacchi, li quali da ſoldato più toſto

che da Chierico, portaua ilſuo Archidiacono; Officio ri

feruaro da’lacri Canonià queſtamedeſimadignità quan

do gli altri del Clero ripugnaſſero al ſeruare la debitaz

tonfura :ilqualcfſempiodizelo non iſdegnò d'imitar poi

San Carlo . Nella viſita che fece della lua Dioceſe l'an.

no 15.12 . volendo egli recuperare il poſſeſſo di viſitarla

Terra, e la Chieſa della Teſla ,il Prepoſito , & altri Preci

ſócto preteſto di eſſentione ottennero da Romaſecreta

mente vna inhibitoria della quale non fapendo nulla il

Veſcouo , doppo li debiti auuiſi andò per viſitarli:mà ef

ſendo à viua forzada quelliriſpinto indietro , egli per di

moſtrare, che non cercaua il proprio intereſſe, ma la ſalu

te loro , & il complimento del debito ſuo, fece ad litte

ram quello che Chriſto comandò a ſuoiDiſcepoli: Quia

cumque zon receperit vos , neque audierit ſermones vestros,

exeuntes foras dedomo , vel ciuitate illa excutite puluerem de

pedibus veftris. Per così generoſa attione , ſe non com

punti, confuſi almenoquegl'inſolenti, cauaron fuori l’in

hibitoriajalla quale ſubito egli vbbidì; il che dichiarò po

ſcia con autentica Scrittura , non pregiudicando però

alle ragioni che hanno li Veſcouidi Chieti di viſitar quel

la Terra; ſopra lequali hoggidìſilitiga ..

Con l'occaſione del Concilio Lateranenſe.che Papa

Leonc Decimo nuouamentecreato ripigliò , ſe nevenne

in Roma à 2. di Febraro del 1-513 . Mànel viaggio pal

fando perPopoli,hebbe occaſionedi eſſercitare,edimo.

Itrare la fermezza della fede ch'egli haueua allecofe fa

ere . perche ritrouò ch'in quella Terraeraappiccato VIL

grandissimo fuoco , il quale ferpendo ,& autampando

minac



12 - VI TA

minacciaua rouina à gran parte dieſſa ,ne valeuano dili

genze,e ſoccorſi di quanti vi accorſero, ch'infiniti furono ,

per eſtinguerlo. Allora il Santo Veſcouo con eſtraordi

naria confidenza, ſenza ſgomentarſi, fece recarſi vna ſca

la ; & appoggiarla ad vn muro il quale ſopraftaua all'in

cendio , fali topra egli ſteſſo in perſona,e trattoſi dal ſeno

vn deuotiſsimo Agnus Dei, che per ſua difeſa ſpirituale

portaua , con fede, e diuotione grande lo buttò nelle vo

faci fiamme, le quali in vn'attimo, non altrimenti ch'il

Dragone dal Pane di Daniele furono eſtinte; e l'Agnus

di cera (coſa più mirabile) ſi ritrouò poſcia intatto ,&il

leſo fra le ceneri, e le reliquie del paſſato incendio . La

onde come coſa miracoloſa fù raccolto , & cggidì ſi con

ſerua da quei popoli per eterna memoria . Giunto à Ro

ma ,quiui fù tanto ſtimato il valore è doctrina del Veſco

uo di Chieti,che à 20. diMaggio fù datutto il Concilio

eletto tra quei Prelati ( nel numero de quali c'erano an

che molti Cardinali) che haueuano penſiero di congre

garſi inſieme per trouar modo di pacificar l'Italia , torre

lo ſciſma del Conciliabolo di Piſa ,& vnir’in lega li Prin

cipi Chriſtiani ; il che era il maggiornegotio che poteſſe

trattarſi in quel Concilio. Eſe ne viddebuon’eſito,per

che Luigi 12. Redi Francia ſi pacifico, e ſottopoſe alPa

pa , e renunciò al Conciliabolo, e s'ottennero altri buoni

effetti. Onde veggendo Leone il Veſcouo Teatino pro

ceder con tanta prudenza, ſpirito, eloquenza, e dottrina,

lo deſtinòſuoNuntio appreſſo Henrico 8. d'Inghilterra ,

& oltre il titolo & officio di Nuntio , hebbeancora da

raccorre in quel Regno il danaro che chiamano di S. Pie

tro , cioè d'vn cenſo antichiſsimoche pagauano d'vn giu

i

lio
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lio perteſta, & il Pontefice di più li diede molti priuilegij

particolari, fra quali, dipotere , col viſitar ſolo due altari

d'vna Chieſa , acquiſtarl'Indulgenze delle ſtazioni diRo

ma , delle quali era deuotiſsimo. Fu anco nel viaggioac

compagnato da lettere fauoreuoli del Re Ferdinando il

Cattolico, ordinando che in tutti li ſuoi ſtati foſſe ſpeſato

del publico. In Inghilterra poi fu accolto , & accarezzato

ſtraordinariamente da quel Rè , giouanetto di nobiliſsi

ma indole , e diChriſtianiſsimapietà , che poi con glan

ni tanto da ſe ſteſſo fu diuerfo . Fù ancoramolto amato

dalla Corte, nella quale fioriuano i letterati,dellacuime

moria, ſpeſſo poi nė ſuoi familiari ragionamenti, il Carra

fa ſi confolaua. Non ben finiti haueua i tre anni della

ſua Nuntiatura che il Re Ferdinando lo chieſe al Papa ,

per tener huomo di tanto valore appreſſodife , e conten

tandoſene Leone X. il Veſcouo paſsò da Londraper lo

Mare Oceano in Iſpagna, e dicono alcuni , chefaceſſe

queſto viaggio inſieme con Carlo Quinto , all'hora gio

uanetto di1s .anni . Queſto è certo , checirca quel tem

po, che Çarlo d'Auſtriadoueua andare in Siuiglia,doppo

hauer riceuuto l'homaggio inGrauelinga,cioèdel 15is.

Gio. Pietro fù in Fiandra, pregatone molto da Madama

Margherita d'Auſtria Zia di Carlo, e Reggente de'paeſi

baſli, per trattar ſeco alcuni affari. Quindi dunque paf

sò alla Corte di Ferdinando il quale l'honorò con titolo

di fuo Conſigliero, e Vicecappellano maggiore,ne quali

officij mentreconogni lealtàferuiua , ilRè venne alla

ſua vltima infirmita , e volendo più accuratamente di

ſporre della ſua conſcienza , ſentiſsi rimordere del Re

gno di Napoli tolto per forza à Federico , & à Ferdinan

do ſuoi

4

1
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do ſuoi nepoti , mentre l’vno haueua riceuuto il ſuo ef

ſercito in caſa , per eſſereda quello , ſecondo le promeſſe

regie , & il debito della parentela , aiutato contro l'armi

Franceſi; e l'altro hauendo dato il Caſtello di Taranto al

Gran CapitanoGenerale delle genti di Ferdinando, con

eſpreſſo giuramento ſopra l'hoſtia ſacra di laſciarlo andar

libero ; e nondimeno fù, per ragion di ſtato , mandato

prigione in Iſpagna come diconocommunementegl'Hi

ſtorici, &in particolare il Guicciardini ; il quale, ſebene

pare che cerchi di ſcuſarlo , condire chegli Aragoneſi

trattauano di far venire il Turco in difeſa loro ; tuttauia ,

come ben nota il Porcacchi nel poſtille ſopra detta hiſto

ria , l'effetto dimoſtrò, che non pretendeuano altro li Re

di Caſtiglia e di Francia,che diuiderſi il Regno di Napo

li frà di loro , e non altrimenti andar contro il Turco , e

che queſto è ordinario di alcuni Principi, coprire le loro

ambitioniſotto il velo della Chriſtiana pietà . Senten

doſi dunqueper ciò rimordere il pio, e Cattolico animo

di Ferdinando, poſe queſto negotio in conſulta di valenti

Teologi , & anche de ſuoi RegijConſiglieri. Frà quali

il noſtro Carrafa,inſieme con quel Santo Arciueſcouo di

Toledo Franceſco Ximenes, diſle,che non poteua di buo

na conſcienza non reſtituirlo, indotto da quelle ragioni

che à tutti gli Scrittori etiandio più affectionati di quella

Corona fono note , e da loro narrate & apprquate , anzi

pareua,che tal conſiglio non fuſſe diſcordante dall'inten

tione , che in vn certo modo haueua data ello Re à gli

Ambaſciatori ; nè alieno da penſieri del Gran Capitano

Conſaluo , che ſi guidaua con vna maſſima, comedice

il Giouio, di vincere,ò à torto , ò à ragione per riſarcir

1

poi
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poidoppiamente il danno , con la magnanimità, all' hu

miliato nemico . Hora dunque, che perle forze inde

bolite de Franceſi, il Re non poteva più temere d'hauer

trauaglio da loro nella Sicilia, ſperauail Carrafa, che do

ueſſe piegarſi à reintegrare Ferrandino de patici dan

ni. Ma queſto che doueua commendare la lealtà, e ſin

ceritàdel Carrafa, cagionò ne gli Spagnuoliinconfiden

za verſo di lui , la quale s'accrebbe poi da loro appreſſo

CarloV.

per
alcuni auueninientiſuccedutigliper

yoler

difendere, come foleua ,il pio , & il giuſto . Ritrouan

doſi vngiorno parato all'Alcare, perdir Meſſa al gioua

netto Re Carlo , venne vnpaggio à dirli , che ſopraſe

deſſe , perche ſarebbe tardata molto SuaMaeſtà àveni,

re . Il Veſcouo penſando all’officio che ſoſteneua,diſſe ;

Chedunque ? in habito Sacerdotale hò da attendere ſo

pra l'Altare il Ķe ? Queſto non farò io , poiche in que

Ite facre veſti rappreſento la perſona di Chriſto : & in

cominciò toſto la Meſſa, e trà tanto vn'altro Cappella

nosapparecchiò . E ſe vi ſarà perſona cheſi marauigli,

ò che riprenda cotale attione , riprendaprima S. Marti

no , riprenda anco S. LugeroArciueſcouo Monaſte

rienſe ,e quell'intrepido defenſor della fede Tommaſo

Moro, li quali à petitione di Rè , ò d'Imperatori non

volſero diſturbarſi dall’officio Diuino , ò dalla Meſſa ,

alla quale s'erano accinti . Si fatte accioni di libertà Chri

ftianana, & alcune parole , che doppo la partenza per

Germania di Carlo , già eletto Imperatore per

la morre

di Maſſimiliano
, occorſero al Carrafa di dire nel con

figlio Reale contro il parere de Miniſtri Spagnuoli
, ri

ferite finiftramente
à Sua Maeſtà fecero in ella qualche

inpref
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impreſsione,per la quale non giudicando il Veſcouo di

poter più con dignità ſtare alla Corte , fe ne licentiò .

L’Imperatore non dimeno , che lo ſtimaua , non volſe

mandarlo ſenza ſegno d'honore , che fù il nominarlo

à Papa Leone X.all'Arciueſcouato di Brindiſi, la qual

dignità accettò il Carrafa per non dimoſtrare dinon

gradire i fauori di S. Macſta, ritenendoſi, ſecondo l'abu

lo di quei tempi , anche ilVeſcouato di Chieti, hauendo

però in animo di laſciar l'vno , e l'altro , con buona

occaſione, come poi fece . Trà tanto ſtando in Roma

nonfù di pocoſeruitio alla Chieſa Cattolica, imperò che

ſendo eletto da Leone X: per vno de fette Teologi li

quali componeſſero vna ſcrittura contro Lutero , aiutò

molto con queſta ſua fatica i Cattolici di Germania ,e

quelli che per ſimplicità erano caduti in hereſia . An

dò poſcia quanto prima al poſſeſſo & alla reſidenza di

Brindiſi, doue con molti diſturbi , per difeſa della giu

riſdittione Eccleſiaſtica,ſterte ſino alla créatione di Adria.

no Seſto, il quale lo chiamò à Roma inſiemecon Tom

maſo Cazzella , ambe due da eſſo conoſciuti in Iſpagna

per huomini d'intero giuditio e di ſanta volontà , acciò

che foſſero come capi della riforma , cheordinò inRo

ma per tanti vitij introdotti in queſta Città .

Mentre che intorno a queſto negotio s'adoperaua

no , il buon Pontefice Adriano, che già eccelli honori

preparati haueua al Carrafa.,venne à morte, e gli ſuc

cedette Clemente Settimo , che ripigliando il penſiero

della riforma della Chieſa , fè per ciò ancor lui vnas

Congregatione di Prelati, fra’quali teneua luogo prin

cipale il Veſcouo di Chieti , e quello diCarpentras ,

و

Iacopo
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Iacopo Sadolero . Dipoi al ſolo Teatino diede ſpeciale aa

corica ſopra il Clero Romano, e ſopra l'ordinationi, accio

che ſi lcuaflero molti abuſi introdotciui,e difficiliſſimi à

toglier via ; come appareper vn Breuedi decto Pontefice

dato ſotto l'anello del Peſcatore , e diretto à eſlo Garrafame

l'anno.1524. alli 11. diMaggio .

FONDA IN ROMA CON ALTRI TRE LA

1. Religione fantamente l'instituiſce , e trasferitola à Vee is

netia quiui fà molte buone operationi .

CA P. 11.

.و ?

N tanto quel Diuino inſtinto che hebbc Gio .

Pietro ſin da’teneri annidi farſi Religioſoan

dò creſcendo in lui con varie occaſioni , e lo

riduſſe à frequentare,conmolti altri degniffi

miPrelati,quell'Oratorio che s'inſtitui ſotto Leone X.chia

mato del diuino amore . Nè però di queſto rimaſe pago il

feruente,e zelante animo del Carrafa,sì per ſentirli lopra

le ſpalle dueChieſe ( coſa che veramentenon lipiaceua, c

nella quale ben che tolerata , non ſi poteua quietare )co

me ancora per vedere, e coccar con mani eſler'il modo in

tanta diſſolucione venuto ,che quaſi non ammetteua rime.

dio al ſuo male ſe nons'incominciaua da più alti principij,

perciò ſi riſolue di laſciarlo in tutto, & in tutto eller da lui

parimente laſciato. Fè primieramente penſiero di veſtirſi

tra Camaldoli rifoi mati inſieme con Paolo Giuſtiniano

Fondatore di quella fanta Riforma; ma non piacque
à

Dio che fortiſſe il ſuo effetto tal penſiero , e per ciò li die

deà penſare d’inſtituire vnaReligione di ChiericiRego

B lari
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lari (de qualinonv'era per anco neſſuna Congregatione)

acciò che infieme ſiveniſſero riformando contal eflem .

pio anche gl'altri del ſecolo . Manon paſsò molto tem

po , che preſentì hauer già il B. Gaetano Tiene decermiz

naro di far l’ilteffo , & incominciato à fame prattica con

Bonifacio da Colle Aleſfandrino . per lo che andò àritro .

uarlo , e querelatoſi ſeco amicamente , per chetal propo

nimento tenuto haueſſe à lui ( che diſſimile non l'haue

ua ) tanto tempo celaro ; e fcongiuratolo à riceuer per

queſt'affare anche l'opera ſua ; ſi diedero inſieme col det

to Bonifacio ,e Paolo Conſiglieri Romano à tirar'innanzi

queſt'impreſa. Là onde poi che il Veſcouo hebbe inma

.no del Pontefice liberamente renunciate ambe due le

Chieſe, il giorno dell'Eſfaltatione della Croce di quell'ant

(no 1924. fece la folenne profeffione inſiemecon glalţri

tre in Vaticano fopra l'Altare doue fi conſeruano- 1

deSantiſſimiApoſtoli Pietro , e Paolo , e non ſolo per la

dignità Epifcopale , che pure gli reſtaua; mà per

eflerfi

molto adoperato in quella inſtitutione, fu dicommunes

concordia eletto da Compagni per loroprimo Prepoſito,

e ſi diede principio in queſto modo alla Religione de

Chierici Regolari; li quali poi dal volgo fono Itari,e ſo

no chiamati Teatini,òChietini, per rilpertodi queſto.Ve

fcouo Teatino;e nonch'egli c’imponelle tal nome,co

me falfamente hanno detto alcuni autori. Quindi poi

nacque il coſtume di chiamar Teatino , e Chietino qua

dunque ſi vede far vita ritirata da gl'altri ; & à noftri

foleua applicare ilCardinal Antonio Carrafa quel che fi

A £T.5. dice de gl’Apoſtoli ne gli Atti Cæterorum autem nemo ſe

audebar coniungere illis , ſed magnificabat cos populus. Eve

corpi

ramente
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ramente le lodi datedamolti alnoſtro ordine ,ela riue :

renza communemente portataciconfonde qualunque di:

noi che tepidamente vimilita, & efſakta laprudenza.di fi

buoniDuciche habbiamo hauuto. Efe alcuni pure ne

Iparlarono, come furono lacopo Bonfadio, eNicolò Fran ,

co , non tardò la Diuina Giuſtitia à dimostrare con lalo ..

ró infame morte quanto le diſpiacciono l'offefe de gl’in

nocenti ſuoiſerui. Si può per tanto riputare queſt'anno

del 1824. memorabile per eſſerſi in eſlo dato principio

ad vnaReligione altrettanto eſemplare , quanto furono

fcandalofe almondo le attioni , che nell'iſteſſo anno ſi fe

cero da’ſcelerati Hereſiarchi. Imperçio chè Lutero de

pofta ognivergogna ſi ſpogliò l'habito Agoſtiniano, il

quale i'noftri nel medeſimotempo veſtirono; chetale fù

l'intento del Carrafa di rinouare in queſta età il feruore

di quei Religioſi Chierici inſtituiti già dal Glorioſo Pa

dre S. Agoſtino; La onde fù ſempre folito frà noi di leg

gerſi publicamente la Regola di quel Santo ſcritta ad

Clericos, e ſeguir l'orme, e la dottrina dicosì gran Patriar

cha. L'altro empio Hereſiarcha fu Zuiniglio, il quale

fondò in Germania queſt'anno la Setta de Sacramentarij,

nemici de fantiſſimiSacramenti, e de riti Ecclefiaftici;

a’quali ſi oppoſe il noſtro Ordine , che più che molto pre

me nel culto delle Chieſe, e de gli Altari, & in promouer

la riuerente frequenzade Sacramenti.

Andò poi il Carrafa con gl'altri ordinando a poco , à

poco le regole delnoſtro viuere; fra le quali principale fù

quella , che ci afteneſsimo dall'entrate , edalmendicare,

con tanta confidenza in Dio , che ſcriuendo poi .egli già

Cardinale del 1944, à lua ſorella Maria Carrafa dille

B 2 queſte
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, queſte notabili parole. [Quelle Religioni,cheſono farce

» per amminiſtrare le coſe fpirituali, predicare , confeſſa :

„ re, & c. non hanno biſogno di niente, per che il Signore

hà ordinato che viuano dell'Euangelo, e vuole che ſiano

foftenuce ex debito , per che dice Dignus eft operariusmer .

cedefua. ] Proccurò chei ſuoi Religioſi haueſſero com

partiti tutti i Quattro Euangelij, acciò che loro porgelle

to determinata materia dimeditare , e d'imitareogni

giorno, come veri ſeguaci di Chriſto , e della Croce . &

à queſt'effetto ordinò egli la diuiſione con cal'artificio,

che in vn meſe ciaſcuno leggeuatutti gl'Euangelij, & in

vna ſettimana vn intero , ſecondo l'infraſcritta forma

S. MATTEO . S. LVCA .

Domenica Cap. 1.2.3.4.5.6.7. Domenica Cap. 1.2.3.4.

Feria II. 8.9.10.11.12 . Feria II. 5.6.7.8 .

Feria Ill .
13.14.15.16.17 . Feria III. 91011 .

· Feria III1, 18.19.20.21. Feria IIIl.
12.13.14.15.16.

Feria V.
22.23.24.25 .

Feria V. 17.18.19.20.21.

Feria VI. 26.27. Feria VI. 22.23 .

Sabato . 28 . Sabato .
24

S. MARCO

Domenica Cap. 1.2.3.

Feria II.
4.5 .

Feria III. 6.7.8.

Feria IIII.
9.10.

Feria V. 11.12.13

Feria VI.
14.15

Sabato , 16.

S. GIOVANNI .

Domenica Cap. 1.2.3:

Feria II,
4.5.6.

Feria III.
7.8.9.

Feria IIII. 10,11.12.

Feria V .. 13.14.15.
16.17.

Feria Vi. 18.19.

Sabato. 20.2 1.

Il qual coſtume era tane’ordinario di tutti quegli anti

chi Pádri, che portauano quafi fempre inmano ilnua

uo tem
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uo teſtamento ; & il Carrafa principalmente n'era's

tanto deuoto , che in vna lettera ſcritta al Veſcouo Gi.

berto il primodi Gennaro 1533. dice queſte parole.

[ Porto riuerenza grande al fantEuangelio del mio

Signore, il quale,per ſuagratia, ogni volta che'l leggo

ò che'l fento , non pollo far chenon mi ſenta intene

„ rire il cuore),e forſe da S. Gio . Chriſoſtomò,di cui era

deuotiſsimo,preſe queſtadeuotione, il qualenell'hom .

31.ſopra S. Giouanni dice: Nam fi in quacunque domo

Euangelium eft, illuc Diabolus ingredi non andet ,quanto

minus animam ei aſiduis leétionibus familiarem neque de

món, neque peccatum attinger ?

Seguicòancora tra tanto à frequentar l'Oratorio

del Diuino amore , e l'Hoſpitale de gl'Incurabili da lui

già fondato in compagniadel Vernaccia,come dicem

mo, prædicando inquei luoghi, & affaticandoſi in cut

te l'opere di miſericordia, principalmente quell'anno

1525. che fù del Giubileo . Aiutò etiandio in queſto

tempo aſſai la riforma de'Padri Cappuccini.

Vennepoi occaſione, doppo dueanni ,di moſtrare

quella coſtanza,e patiente generoſità che quaſi conna

turale haueua,perche ſoprauenuto in Roma quell'hor

rendo eccidio ,& auariſsimo ſacco fatto dall'eſercito di

Borbone del 1527. reſtò il Carrafa co’compagni, già

al numero di dodici, in gran neceſsità ,per eſſer fatto

prigione anco il Veſcouo Giberto ricco & amoreuole

loro benefattore , e nondimeno confidando nella Di

uina prouidenza non fece indignità neſſuna; anzi vſci

ua bene ſpeſſo dalla caſetta delmonte Pincio doue di

morauano ; & armato non d'altro che di fanto , & in

trepido
B
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trepido zelo, andaua eſfortando epredicando, e talhor

riprendendo, e publicamente rinfacciando loro la per

fidia, l'impietà, e gli horrendi facrilegij, che commet

teuano quei ribaldi, & auueniua che eſſendo ricono

fciuto daalcuni di quei folduri Spagnuoli, i quali l'ha

ueuano già viſto in Iſpagna , gli s’inginocchiauano,

come molto oſſequenti à Veſcoui, per prender da lui ::

la benedittione, ma egli con volto irato riſpondeua lo

ro ; [ E come debbo io benedire à voi che fiete così fa

crilegi,e ſcommunicati ? Ite maledicti in ignem aternú.]

Ma vedendoche non per queſto operaua nulla fi ſterte

ritirato con gl'altri nella pouera caſa à pianger quiui

i peccati del popolo . Doué patirono quegl'inſulti,che

altroue à pienoſi ſono raccontati,doppo i qualiriſolſe

il Carrafa di partir da quella Città , in cui vedeua di

non hauer luogo da profittare, & anco per non poter

hormai le loro Chriſtiane , e pietoſe viſcere ſoffrire di

veder con gl'occhi proprij tanta ſtrage, e miſeria della

Sede Pontificia,e deſcapo del mondo .Andarono dun

que à Venetia doue giunſero a' 16. di Giugno , e ri

ceuuti ſucceſsiuamente in diuerfi luoghi, vltimamen

te preſero habitatione à S. Niccola daTolentino,loro

molto grata per la ſolitudine della quale godeuano ,

mentreancora ſeruir poteuano alla Città ; onde erano

da molti chiamati gli Heremiti di S. Niccola .

Pregato traqueſto mezzo con grand'iſtanza da

Monſignor Giberto, il quale ſtaua tuttauia prigione

in Roma , acciò che andaſſe in ſua aſſenza å viſitar

la fua Chieſa di Verona, vandò, benche non ſolo nella

fondatione della nuoua Religione , mà in altri gra

uiffimi

1
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wiſsimi negotij commeſsigli dal Papa, da Cardinali, &

altri Prelati, e Signori, iteſſe occupaciſsimo. Poco dopi.

po , liberato il Giberto ſe ne volo alla ſua reſidenza , c

vi ritrouò il Carrafa che faceua con gran zelo l'officie

raccomandatogli, e di prelenza riceue, in va fattorim

portante , aiuco non piccolo dall'intrepidezza di luiz

perche non volendo vno de' Rettori di Verona nobile

Venetiano andare dal Velcouo della Città per l'allolu

rione di certa cenſura ; occorſe che s'incontrarono in

preſenza del noſtro Carrafa , ilqualeconoſcendo il por

co riſpetto che alla dignità Eccleſiaſtica fi portauawiy

riuoltoſi al Veſcouo Giberti gli diſſe con molto zelo's

Increpa cum dure ,e fattoſi auanti con tanta liberra',

& autorità ripreſe il Retrore, e gli diſſe che doueſſes

inginocchiarſi al ſuo Veſcouo , che quegli quaſi artera

rito , ſenza replica ,non folamenco s’inginocchiò ,&hus

milmence chieſe l'aſſolutione , ma confeſsò poi anche

d'eſlerfi ſentito percoflo dall'imperio del Veſcovo Tear

fatto affui limile a quello che di legge di ſanc'V ,

gone Cartuliano Veſcouodi Gracianopoli.Nella rifor.

ma ancora , e buon’indrizzo della Città e Dioceſi di Ve;

rona , & in curti,quegli işſtituti che il Giberto fecer;

v'hebbe la ſua parte ilCarrafa , de cui conſigli e ricor,

di profeſsò quegli d'eſſerſi ſempre feruito . La onde fi

puà dire , che quelti due prudentiffimiPrelati poneſle,

ro , in pratica inanzi al ſacro Concilio di Trentoquel:

la diſciplina e forma de Veſcouadi, che detto Concilio

eſpreſſe in Teorica; epercioS. Carlo moltecoſe ne preſe

per la ſua Chiela di Milano , ,

Ritornato ello à Venecia , e ritrouandofi Clemente

Settimo

fu )

cino ;

B. 4
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Settiino a Bolognaper la Coronatione di Carlo Quinto

l'anno. i'S 29. ottenne da Sua Santità due notabili priuir

degi per la Religione ; l'uno d'ampliflima forma d'allol.

uere, l'altro di poter diſpenlar nell'officio quelli, che

Itanſi occupati in Confeſsioni, Prediche , e Scudi . Hebbe

anche vn Breue ,nel quale gliera commeſſo , e dataam

piaifacultà diriformare , mitigare, indirizzare , e diſpor

se a ſuo modo le Congregationi de gl'Heremiti di Dal

matia , le quali erano Itace abbandonare , & in gran pe:

ricolo di disfarfi , per la morte del loro inſtitutore laco

po delPayone . Chiedeuano alcuni di quegli Heremiti

che ſi rilaſſaſſero cerci ordini che pareuano loro troppo

{treati, e difficili ad offeruarſv; ma'l prudence Teatino

auüilando che ciò veniuada pufillanimità , e che la

Strettezza era molto conforme allo ſtato loro , & alla

Spirito di S. Girolamo, il cui inſtituto ſeguiuano , proce

curò con altro di farli rimanere fatisfatti .E di quell'Or .

dine hebbe poi particolar curaye prorettione, ſi che

quando fu Papa ſe ne fece venir due à Roma se li mana

dò à fondare due Heremicaggi vno à Sant'Orelte,

l'altro ad Afpra ; deſideroſo di propagar quell'inſti:

tuto per la Sabina . Pur nelmedeſimo anno 1529.

ceuè da Clemente Settimo vn'altro Breue , nel quale gil

commetteua , che haueſſe penſiero di proueder ad al

cuni incouenienti cauſati in Venetia dalla natione

Greca , e così parimente con Breue gli diede facoltà ;

cheegli, inſieme con gli altrinoftriPadri , formaflero

vn ruouo Breuiario , e nefaceſſero proua per vn'ans :

no , e trà tanto gli rendeua efenti dall'obbligo di dirç

altro officio ſecondo il comune che all'hora correuawei

Opera

riz
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Opera per certo d'huomini graui, eruditi, e fanti , poi

che in ſimil'affare fù impiegato daS. Damaſo Papa

S. Girolamo, da Adriano , o da Leone Terzo Alcuino ,

c da Aleſſandro Quarto Aimone Anglico . Comin

ciarono per tanto a fare il detto Breuiario, riponendo

ui gli antichi Riti ; e l'antiche Lettioni, & Homilie de

Santi Padri , e leuandone via l'Hiſtorie Apocrife , &

molde Homilie d'Origene , di Euſebio Emiſleno, e d'al.

tri fimili', ordinando anche'nuoue Rubriche più diſtin

te , e chiare di quelle di prima. Màqueſta fatica reſto

per all'hora in mano de Padri, ſuccedendo altri pen

fieri al Pontefice , benche il Cárrafa ricordaſſe queſto

negöțio al Giberto Datario l'anno 1533. Non fù però

del tutto inutile ,perche ſe benfù differita tal riforma di

tempo in tempo alConcilio di Trento , & eſſo ſotto Pada

lo Terzo ; e Giulio Terzo fù occupato in coſe più ima

portanti , cioè in materia di dogmi contro gl'Hea

Sretici, che però non vi atteſe ; eſſendo creato

551 Papa Paolo Quarto cominciò egliad åt

-575xbi tenderui con proprie fatiche,let

2. Twendoſi delle paffate,come 17 .
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CIO CHE INSERVITIO DELLA SANTA

Sede, in beneficio della Religione operò fino alla

morte diClemente VII . CAP. III ,

1

$

Veriſsimo quello che di lui diſſe vn'autore ,

cioè che nel farſi religioſo il Veſcouo Teari,

no haueua laſciato Opes Fpifcopi , non opus :

impercioche, oltre i già detti affari, non erą

in tanco libero da altriimportantiiſimi negotij, perche la

Repubblica Venetiana molca confidenzahauendo nella

ſua ingenuità , gli daua occaſione d'adopralı continqua

mence in coſe diluo ſpiritual feruitio. Teņeuaegli queltą

Repubblica in grande ſtima,e loleua chiamarla lededella

libercà d'Italia , e propugnacolo contro i Barbari; & ap;

preſſo del Papafece officio , perche ſi manteneſſe derra,

Signoria confidence , & amoreuole, ponendoli in conſi.

deracione,che il Vicario di Chriſto deue fare inmodo che

tutti i figli di S. Chiefa vi poſsino ſtarcontenti ,In vna .

importantedifferenza trà la Repubblica,e l'Arciduca Fer

dinando all'hora Conte d'Iſpruc,e poi Rede Romani, &

Imperatore , fù il Veſcouo Teatino del 1530. eletto Ar

bitro inſieme coʻl Veſcouo di Paola all'hora Nuncio di

S. Santità in Venetia , e con l'Arciueſcouo di Salerno di

Caſa Adorno . Er'anco molto confidentemente chiama.

to in Collegio da quei Signori , per, valerſi all'occaſioni

de' ſuoi prudenti configli , comed'huomodi grand'elpe

rienza ,e di non minordottrina.Scriſſe à requiſitione di

quel Senato à lungo in materia di coſe Eccleſiaſtiche ,

cioè di Benefici di Chieſe, di Velcoui, diCardinali Ve

neciani,
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netiani , e ſimili coſe ,circa le quali conſultaùa comcfi

doueſſe portare quella Republica : La ſomma della cui

confulta conſiſtein queſti capi.Che doucífera principal

mente attendere à caſtigar l'Herefie , e fuggirla libertà

della coſcienza, e mantenerſi lontani da cotal pefte , la

quale, oltre chevecide le anime, è anchebaftante à de

ftruggere ogni gran Republica, e potentato . Che non

chiedeſſero neſſuno loro cittadino per Cardinale. Che

l'entrate de'beneficij.nonfi proccuraſſero , à conferiſſe

ro à pochi foli, ma a moltiquaſi egualmente.Cheat:

tendeſſero à tener balla la natione Greca , nè le conce

deſſero ſe non i riti Cattolici , e le dottrineapprovate

dalla Chieſa Romana . Per lo medeſimo zelo che haue.

ua della dignità Ecclefiaftica, ſcriſſe a Papa Clemente ,

per fare che appreſſo quella Republica veniſſeNuntio

Apoſtolico Monlig. Giberto ( ſenza che queſti nefapef

fe nulla ) comeattiſsimoad ogni bene, & anco fçriſſe à

lungoàſua Beatitudine , informandola dello ſtatopef

fimo della Chriſtianità , e dandole qualche lumeper

potere, ſino à nuouo Concilio generale , rimediarui;il

che fece.per mezzo d'vn Fra Bonauentura Prouincialę

de Zoccolanti, huomo aſſai retto , e gradito al Carra

fa, il qual Carrafa di quei tempi haueua hauuto da S.

Santità vna ſopraintendenza di quell'Ordine per rifor

marlo ; il che ſe bene non haueua potuto fare in perfo

na alloro Capitolo generale per vna graue infirmità che

l'affali; haueua nondimeno ciò tentato per mezzo del

Generale, e d'altri buoni ſoggetti che v’interuennero.

Quell'informacione mandata aRomaper il predetto Fra

Bonauentura aſſai lunga,graue , e diligente , conteneua

in
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in fomma . Primo , che ſi riformaſſero alcuni Religiofi

ſcandaloſi; e dauagli il miodo. Secondo, che ſiproces

deffe contr'alcuni Apoſtati ch'erano il Seminario di mol,

tc hereſie , & almeno ſi prohibille loro l'hauer curac

d'anime. Terzo , che per rimediare all'ignoranza , &

inettia de’miniſtri de'Sacramenti ſi facefleyna yniuer

fale eſamina in quello ſtato de' Predicatori, e de'Cont

feffori. Quarto , che ſi reſtringelſe lo ſpedir Bolle, e

priuilegij in fauoreparticolarmented'Apoftati. Quin :

ww , che ſi procedefle con rigore , e non con pufillani

mità contro gli Heretici. Seſto , che de' Frati di San

Franceſco , chiamati dell'Offeruanza ſi faceſſe particolar

riforma, cioè dando.commodità a'buoni di far bene; il

che s’eſſeguì poi , per mezzo de'PadriCappuccini. Set

timo , & vltimo, che ad imitatione de'Caualieri Giero .

ſolimitani, e dell'Ordine di NoſtraSignora Glorioſa à

difeſa della fede inftituito in Italia del 12:33.c di quella

milicia di Chriſtoche S.Domenico inſtituì controgl'He

retici in Francia , voleſſe anch'eglinelle preſenti neceſ

ſità inftituirne vn'altro ſimile, con l'occaſione che yn

principal Caualiero del ſopradecco Ordine di S. Maria

defideraya di rifare cattolicamente due Conuenti , che

per l’herefia del loro Generale erano ſtati deftrutti , & .

eſtinti : la qual'opera non è dubbio che ſarebbe ſtatas

opportuniſsima , nondimeno ſe bene S. Santità gradi

molto tale informatione , fi che volle hauerla in mano

ſcritta, tuttauia non ne ſeguì altro effetto, ancor che non

reſtaffe il Carrafa di ſollecicare Monſig. Giberto. Ma

queſto motiuo diede forſe occaſione al Santiſsimo Ponte

fice Pio V. eſſequutore deprudenti conſigli di Paolo IV .

di
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di fondare å ſuo tempo vna fimil Religione per difeſa

della Chieſa Cattolica , come narra il Catena nella vita .

di lui . Nel reſto ſi andaua aſpeccando il beneficio del

tempo; e nelle neceſſità di procederecontro à qualche

Heretico , al Carrafa per l'ordinario n'era commeſſo il

carico in quelle parti e fu egli principal cauſa conle ſue

replicate inſtanze , minaccie, c preghi, che foſſe da Par

doua cacciato vn’inſolente Heretico , il quale con gran

danno dell'anime vomitaua il peftifero veleno . E lebe

Aeinqueſt'odiofo vfficio parì molte ignominie , etraua

gli ; infino alpericolo della vita ; nondimeno per l'amor

di Dio , e della Cattolica fede tanco volentieri li ſofferi

ua, quanto ſi può vedere in queſto frammento d'vna ſua

lettera latina , doue fcriuendoal Cardinal Contarino di

ce così . Fuimus vna pro defenſione Sacroſanctæ Fidei fa

pius obieéti morſibus impiorum , cum Martinus Taruifienfis

baberet Iquifitionis officium . Ego vero quorundam hæretico

rumcaufas ex Apostolica delegatione cognofcerem . Verè pre

tiofus labor in conſpectu Domini, tametfi apudmundi huires

amatores vilis habeatur ; nec tantum vilis, fed parricidialis

odij, atque acerbiffime inuidia adeò plenus,vinos qui Chri

fiam confefli ſumus ac pro Catholica Fidei ceruices noftras

abiecimus , nunc omni auxiliodeftituti venenatis canum na

ftrorum dentibus difcerpendi quotidie relinquamur .

! . In queſto medeſimotempo atteſe à riordinare in Ve.

nctia quel famoſo Hoſpitale de gl'Incurabili , ſecondo la

forma che à quello di Roma da' haueua inſieme col

Vernaccia .

Menere cheall'opere efterne talmente attendeua,non

s’alienaua però dalla vigilanza, che dentro della Reli

gione
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gione teneua. Perciò nel tempo che fu Prepofito it

Vienetia; femprodon, fomma oſſeruanza della lanta por

uertà parcità nel mangiare, & altre rigorofita la go wel

no Onde en certo nouiciofù da luilicentiato, ſoloper

chehaueſſe mangiato troppo auidamente. E come che

egliera fagacillimo, conobbe che lui comegoloſonon

faceua per la Religione , perche fecondo ch' inlegņas

Grad.4. San Gio . Climaco . In Religioſis Congregationibus gun

te itlecebra , ruinam ordinem , negligentiam , atque com

temptum , operatur . Pregato inftantemente l'anno 15:33

da Gio. Battiſta Siluago Genoueſe luo vecchio amico , à

fondar’altri luoghi del fuo ordine per Italia , con defide

rio d'havier'in Genoua i Padri noſtri; riſpole dandogli

ragguaglio della loro paucità , cioè che in dieci anni

non erano più che ventuno in tutto , e che per mante

ner l'oſſeruanza , la carità , e la ſcellezza de luggetci non

haueuan penſiero per all'ora di prender’altri luoghi .

Proccurò ancora per mezzo del Datario Giberti più

larghi priuilegij alla Religione , di quelli che il Cardi

nal Pucci chiamato Santi Quattro ,haueuacompilato.,

e particolarmente chiedeua' onnimoda eſſentione dal

l'ordinario , & immediata ſuggettione alla Sede Apo

ſtolica ; non per altro ſe non per la condicione di quei

tempi , ne quali, ( com'egli dice ) gli pareuadi far gran

guadagno quando s'abbatteua in vn Prelato che fufle di

quelle conditioni, e qualità chegli ſi conueniano . Per

ciò Chrifto folo , e Pietro co ' luoi legittimiſucceſſori

chiedeua d'hauer per Signore , e non altro . Mandò

anco di queſt'anno 1533. à Napoli in virtù di vn Bre

ue Pontificio il B. P.D. Gaetano & altri compagni , non

hauendo

l
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hauendo volutoandarui eflo ( benche moltoricercato )

per l'amoreche haueua alla : ſolitudine , la qualeglifa

rebbe ftata (turbara da molti ſuoi parenti , che in quella

Citta'riteneva fùringratiato dalla detta Cità per gli

qualificati perfonaggi chemandati v'haueua ; ue fà pre

gato ad aggregare alla participatione de . meriti della

Religione alcune Signoreprincipali,e benefåttrici d'ef

fa, comebenignamente fece , fenza però fare formula

feparata , ſecondo ilcoſtume de gl'antichi , i quali di

rado , e ſolo perfone fcelte ; femplicemente aggre.

gåuanó tri

Contraſſe in queſto tempo molto ſtretta amicitia

con diuerſe perſoneeminenti in lettere , e valore; fra

le quali fuReginaldo Polo Ingleſe , commendatogli, è

raccomandatogli dal'Giberto,à cuiin riſpoſta ſcriffe così.

» [ Ringratio ex corde V.S. della buona; e particolar in

„, formatione', che mi dà di quel gentile ſpirito Ingleſe .

s, lomcla ferbonel petto per mia inſtructione, e baitamis.

Più inhanzi non poſſo camminare con le perſone di

quanto lor'medefimimi tirano . Et in quanto à coſtui,

io non l'intendo ancora , perche non ſi laſcia intende

re. lolo mi pare vederlo tirato dall'amore delle Lettere,

e lettere buone, & addoetiam lettere Sacre, per queſto

,, fi vede , con belli, e modeſticoſtumi. A noine moſtra

» grand’affectione,con defiderio di condur enfa più vici

na , per poter più commodamente, conuerfar con noi .

Chrifto , per fúa clemenza faccia , che queſta conuer

fatione gli gioui più di quello , che la noſtra eſiguità

ci può promettere & c. ] All'incontro il Polo fcriuendo

del Veſcouo Teatino al Sadolero del 1934. dice così .

Diſcedo

ود



VITA

Diſcedo pero Venetias, cum ob alius cauſas que mevrgent,

tùm vero maxime 81duorum clariffimorum hominum com

fuetudine fruar : quorum alterum , qui eft I piſcopus 7 beari

nus. Virfanctifinus, doétaffin.us, tibi notum effe nondubi

10 : ex eiusautem bor.orifico ſape de te fermone amicum rumm

effe cognoſco . Alter vero eft Gaſpar Contarenus Patricius

Venetus Ofc. Donde ſi caua , che il Polo teneua il Car

rafa, & il Contarino comedue principali lumi di qual

Clima ; fi come in vero furono riſpetto anche di cutto

l'vniuerſo , in quei tempi chie viſſero .

Circa due anni appreſſo capitò à Venetia il B.Ignatio

Loiola, inuiato alla volta diGieruſalemme; douc come

poucro peregrino trattenendoſi,benchè in opere molto

pie ſi eſſercitaſſe , fù in quei tempi pericoloſiſimi preloin

Tolpetto di nuoua , eſcandalola dottrina, per gli ſuoi ef

ſercitij, che , huomo ancora fecolare, andaua per gli po

poli fpargendo ; tantopiù che s'era -Iparſa fama, con l'oc

caſione di alcune perſecutioni patite da lui per l'iſtella

cauſa inFrancia , &in Iſpagna, elleregli huomo fuggiti

no; di cui la ſtatua ſi foſſe già per ordine de' facri Tribu

nali abbruciata . Queſti motiui rapportati al Nuntio di

S.Santità, ch'era ilpoi Cardinale GeronimoVerallo ;& al

noſtro Veſcouo Teatino , come à quello ch’in ſimili

affari teneua dal Papa grand'autorità ;fecero ſtare am

bedue queſti zelantiſsimi huomini ſoſpeſi . Mà datoſi

il B. Ignatio à conoſcere intimamentecosì al Nuntio ,

come al Veſcouo; fu dall'vno liberato d'ogni ſoſpetto ,

dall'altro riceuuto più volte caritatiuamente nella pro

pria , benche pouera caſa , e fattogli conoſcere ,che lico

me il buon teloricre non ammette moneta , cheprima.

al
p
a
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e paragone"18 alla bilancia non fiapronara; cofrvana.

volta ammellala sa poitenerla cara , eſpenderla per quel.

lo , che intieramente vale .

) .

CHIAMATO. CON PRECETTO DA PAOLO 111:

sd a Romaèaffunto al Cardinalate , cdi nuomo reſtituita

isi della Chieſa di d bieti, la quale viſitae riforma.

n! CA P. IIII .

-Masri sambandi
Kabisolii e lihaste

EL (1534. à 1 di Settembre era ſuccez

se duca la morte di Papa Clemente ; & era

ftato aſſunto a quella dignità.Paolo Terzo .

E perche il buon Pontefice diuiſaua , & era

riſoluco dirimediare efficacementeà gliabuſi della Cor :

re Romana), e ferrar la bocca à i mormoratori , &à

glHerecici; ſiriſolle, à conſigli del Concarino ,all'ho

ra per ſuoigran meriti fatto Cardinale , difarýna con

gregatione di Prelari dotti, zelanti, è prudenti, e diel

leguir quel tanto che da loro gli foſſe conſigliato .Chia

modunque in Roma da Francia il Sadoleto Veſcouo di

Carpentraffo , da Verona Gio. Matteo Giberto Veſcouo

di quella Città s da Agubbio Federigo Fregoſo-Arciue,

ſcouodi Salerno , e da Venecia Gregorio Cortèſe. Be.

nedettino Abbate di S. Giorgio inAlga , Reginaldo

Polo Ingleſe, è Gio . Pietro Carrafa Velcouo Teatino;

il quale alla prima, & alla feconda richieſta ,è chiamacá

per Breui , ſi fcusò's dubitando di quello che eſſer do

ueua ,mà alla terza , che fù pure perBreie, preſenta

togli da Monſignor Giberto , come da amico fuo ; il

quale conteneua eſpreſſo comandamento . ad indigna

С tionem
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Al fine di queſt'anno 1536. s’inferino il Carrafa .

tanto grauemente , che fù tenuto per morto . Enon vi

mancarono alcuni che ſcorgendo nel Papadetermina

ca volonzà di crcarlo Cardinale nella proffima promo

tionechevoleuafare d'huomini cutti ſcelti, gli fugge .

rirono che non feruiua fare vn Cardinalmorto , perche

non farebbe campato di quellamalattia . Mà il Ponce

face accortoficheciò diceuano perinuidia , epertimore

chehaneuano delzelo , e della Santa vita di lui,diede

loro ripulfi, dicendache voleuahonorar la virtù ſe non

in vita almeno doppo morte ; e così a 21. di Decem

bre di queſt'anno 1536.in quella digniſſimapromo

cione'dicnoue Cardinali fù mandata la Berettaroffa al

Veſcouo Teatino infino a caſa ; fauore inſolito à perfona

che fi ritroui in Roma. Egli non fece altro che breue

mence ringraziar il Papa di così alto gradooue s'era's

compiaciuto di porlo, e voltatoſià ſuoi diſſe , appicca

te queſta berretta la sù ad vn chiodo ; tanta era (notanó

qui lil Panuino, e'l Cardinale Antonio Carrafa ) la po

uerta del Veſcouo Teatino , e de gl'aleri Padri della no

ftraReligione, che nè anco vn tauolino v'era in quella

Cameretta , oue s' haueſſe potuto pofare la beretta del

Cardinale . Raccontaſı da noſtri Vecchi che il noſtro

SancoPadreD.Gaetano , venuto anch'eglicon l'occaſio

ne delCapitoloGenerale inRoma, gli fè cenno,& atto

con le mani, come che non gli piaceſſe che il Carrafa

accettaſſe quella dignità , nel che fi come è lodeuole il

zelo , e la conftanza del B. Gaetano in diſprezzar gl'ho

nori, così è anco efculabile, anzi degna di lode la reſo.

lutione del Carcafa ,chenon li refiutò all'hora , già che

ز

C2 non
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non poteva più farlo , hauendolo il Papa à queſto fine

coʻſuoi precetti , come s'è detto di ſopra , fatto venire à

Roma. Ben ſí là , ch'egli ſteſſo non vols'effer Cardia

nale per danari ſotto Clemente Settimo prima che sia

nuntiaſſe il Veſcouato ; ficome il Cardinale di Santa

Seuerina laſciò notato di fua mano in alcune ſue car :

te . Si sà parimente che ſecondo le regole della veras

humiltàChriſtianaegli non doueuafar più proterua..

merrę reliftenża percioche, come ben dice S. Gregos

rio Papa . Timeante Dez: oculos vera eft humilicas, cum ad

refpuendum hocquod vtiliter fubire precipieur pertinaxnon

est. Ora, ch' il Veſcouo Teatinofuffe veramente stato

forzato dal Papi ad accettare il Cappello , lo dicono

tanti , che non reſta luogo da dubitarne. E queſto ac

cenina egli ſteſſo invna lettera.ſcrittá di quei tempià

„ fua Sorella con queſte parole . [ lo hò voluto:te coſe à

» mio modo alcune volte , & il Signore in'ha fatto vede

» re che lui è il Padrone,eche il tuo volere biſogna che

„ ſia fatto in Cielo & in . Terra 'in .Mare , e neglabiffi, o

» così hồ poſto giu l'armi, rendendomi à fua Clernenza,

» con patto dinon voler più altro dalui , ſe non quelch'a

» lui piace, e hora mi manca il.meglio , e quello che più

importa , cioè ,che fpenda bene il talento delSignos

» re & c ] Non foló,egliper l'allegrozza. di tal honore

non migliorò delmalem màgliloprauenne vn grauiſsst

mo accidente , che lo temne 24.hore comemonto',mà

poi, nel giorno della Natiuità del Signore, anch'egli

quafi miracoloſamente rinacque ,& andòmigliorando:

Ādyn Palafreniero , che gli cercò , comeſu coſtumi; la

mancia , eglingn,diedepiùchedodicibaibechi pilochd

per
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1

per marauigliadi pouercà fi diuulgò per Roma' : Mia

gliorato che fù dal male il Cardinal Teatino, ò di San

Sifto ( che queſto fu il primo ſuo cicolo ) riceue le viſite ,

econgratulationi, le qualifuronomolte , per la ſua vir

cù ben meritate da lui, e daua occaſione diriandar col:

penſiero tutti gl’egregij fuoi fatti, & operationi in ſerui ..

gio della Romana Chieſa, per la qualemolte volte ha

ucua eſpoſto ad euidente pericolo la propria vita nel

voler perſeguitare , e deſtrugger l’hereſie ;ilche conti

nouò poi con tanto più ardente voglia à fare , quanto

più n'era ſtimolato dalla ſacra porpora che veſtiuas

Quanto prima fù riſtorato dal male andò in perſona à

far riuerenza al Papa , & à rendergli quelle gratie della

dignità da lui riceuuta , che ſtando à letto per mezzo

d'altri già gl'haueua reſo . Nel qual ragionamento fi

come proccurò di moſtrarſi grato , e beneuolo ; così

ancora con marauiglioſa libertà ſi proteſtò , che per ri

ſpetto neſſuno di parentela , o diſpecialdependenza

haurebbe mai fatto , o conſigliato coſa che non foſſe

d'honore&vcile a quella fantaSede; non altrimenti che

S.Gio.Chriſoſtomofaceſſe con l'ImperatorArcadio dop

po eſſere ſtato da lui fauorico , e promoſſo al Patriar

chato di Conſtantinopoli. Gli aſſegnò poi il Papa,com

me à Cardinalpouero, cento ſcudi ilmeſe, edi altretan

ti lo ſouuenneMonſignor Giberto ſuo fedéliſsimoami

co . E fe bene la ſua pouertà era grande , manteneua

perôquant'ogn'altro il decoro Cardinalitio , nell'addobu

bamento dicaſa ſemplice;ma nobileaffai; nell’vſcir per

Roma con poco corteggio,maper lopiùin lettica, e con

habito gtaue , e decente à Cardinale,ch'era vná tacita

с 3
corret
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correctione de gl’alcri; e ſopra tutto in tener vna Capo

pella in caſa così ricca , e ben prouifta quant'altra foſſe in

Roma . Nel dare i voti, ſe ben parúe cheper l'ordinario

aderiſſe à qualche parte , cið veramente non faceua con

altra mira chedi fauorire la più giuſta caufa ; fiches

quando ella non eratale, con ogni libertà contradiceua

chiunque ſi foſſe. Laonde hauendo ſaputo l'Ambaſcia

cor di Francia ch’in vn negocio Conciftorial
e
di granu

momento il Cardinal Teacino haueua dato il ſuovoto

contra la farcione Franceſe , ſe ne lamento aſſai con ello

lui, ſoggiungend
o [ Quando Monſignor Reuerendif

fi

mo potremo noi eſſer ſicuridel voſtro voto ? ( ſempre

che da voi fi domandera
nno coſe giuſte ) foggiuuſe il

Cardinale ; e così ſempre oſſervò . In fomma era egli

ſpecchio , e forma d'vnvero Cardinal di S. Chieſa , e

Papyr. come fù di lui fcritto . Suſcepto Cardinalatusbapore, ita

Máſo. fun£tus eft, vtnemo meliw .. Più largamente ne fà notabi

liſſimo encomio il celeberrimo Dottore Marco Mantua

Padouano nel ſuo trattaro de Concilio in quefte parole :

Eft primus igiter ex his qui [ laboranti Ecctifta ] fuccurrère.

CardinalisTheatinus, vir fanstilpnus , litteriscùm grez

cis tism etiam latinis it) hebraicis pariter adeo eraditus ,

facrarumq. litterarum lectionefupra modum exercitatus , ne

illo ipfo fatis.ornata effe poffeeRespublic
aChristiana, etiam fi

orrpilius alijs effet penitus defiitma. Quem tamen fequitur :

Contarenus et c.e cosi pone appreffo altriCardinali che )

foli pareuangli degni diquel gradäg,cioè Sadolero, Si ;

moneta , Valeráno, Campeggi
o Simano,Bembo, Car

pi, Burgos,Pariſio, & Aleandro .

« Vacè quelprimoanno delfuoCardinalat
olaChieſa

di

1

1

1
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di Chieti perla morte di Guidode' Medici ; edinuouo fù

dal Papa conferitaal Carrafa, cheprima l'haueua renun .

tiata , epoco tardò ad andarlà viſitare per lo gran biſo

gno ch'eſſa n'haueua, non hauendo yn pezzo fa hauuto

Veſcouo refidente. Si sforzò quiui (com'haueua fatto pri

ma)dileuar moltiabuſi, e diponer qualche cimore in

quei Baroni, & Officiali Regijcirca l'impedir la giurif

diccione, l'occupar i beni , e maltrattar le perſonedella

Chiefa . Publicò pertantovna fua Bolla in Cena Domini à

ſomiglianza di quella che ſuol fare ilPapa . E veramente

fù coſa più ch'Epiſcopale,e degna di quel gran coraggio

del Cardinal Teacino . Non laſciò in forma diligenza, e

induſtria, conla quale credeſſe dipoter giouare à quella

Ciccà, eDioceſi; erichieſe perciòmolto humilmente à

Monſig.Giberto vna inſtruttione; alla quale humile di

manda fece ello riſpoſta degna di lui, e dell'oſſeruanza

che portaua al Cardinal Teatino .Deſideraua doppod'lea

uer viſitata la Dioceſi di ritornare a Roma, perandare

ad accompagnarSua Santità à Nizza , doue s'haueua ad

abboccarecon l'Imperatore; Maeſſendo di quel tempo

foprapreſo da vna pericoloſa eriſipola alla gamba , non

potè adempire ilſuo diſegno , pero ſcuſandoſi ſcriſſe vna

lettera al Papa da' Popoli à 2 s. diMaggio , e glie la man

dò peril Conte di Popoli luo Nipote ; eper l'iſteſſo anco

ra ne ſcriſſe vn'altra bella , elunga à Carlo V. effortan

dolo , e pregandolo a voler terminarhormaitanteguer

re , e render pace al mondo , particolarmente alla poue

ra Italia , dentro la quale ſi ſpargeua ogn'hora tanto fan

gue. E ben ſi caua davn poemettoimperfetto di Her

cole Sadoleto quanto il Cardinal Teatino deſideraſſe

queſta
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queſta pače, e. la proccuralle principalmente con in

Itanza d'orationi à Dio , pregandoſi prima la morte, che

laviſta di tanto ſangue ſparſo.

• Diſpoſte chehebbe le coſe affai bene , ſe ne ritornò

in Roma, cioè del 1539. e fù fatto Protettore di molci

Ordinidi Religione ,particolarmente di quello di S.Do

menico , il quale con ſingolaraffettione amaua , ficome

da molte fuelettere ſi caua; e della Congregatione de

gli Eremiti di S. Girolamo, che chiamano del B. Pietro

Gambacorta ,nella qualefecemolte coſebuone, come il

tor via alcuni Prioratiperperui, inſtruire quelli Eremiti

nelle ceremonie Eccleſiaſtiche con vn libretto particola

Te fatto da lui, & indirizzarli a fare la Profeſsione; il che

non faccuan’prima ; fe ben queſto non hebbe effetto

compico fino al Pontificato diPio Quinto . Hebbeanco

penſiero della riforma de Zoccolanti, e moltaltri ſimili

affari gli paſſauano per lemani.

PROMOVE L L TRIBVN ALE DELLA

Santa Inquiſitionein Roma , e dimoſtra gran zelo

in ſeruitio dolla Sede Apoſtolica .

CAP. V.

!

R A tanto ritrouauaſi la Chriſtianità per

tutto in peſſimo ſtato , ſi che non ſolo laz

Saſſonia , la Danimarca , Germania , Boes

mia , Tranſiluania , Sueuia , Hungheria ;

& Inghilterra erano quaſitotalmente inferte d'Ereſia, &

alienare dall'obedienza delSommoPontefice Romano ,

ma la Francia ſteſſa , ſin’all'hora Chriſtianiſſima, lcp

priua
D
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priua ogni di nuoui Predicanti heretici, e non poteua

quali applicarui conueneuol rimedio. Anzila medeſima

Italia , le bene non tanto ſcopertamente, haueua però

molti ſuoi nobiliffimi membridel male iſteſſo infiftoliti;

- sì come con lungo Catalogo ſi potrebbe additare. Le Re

ligioni parimente ſe ne riſentiuano , & vnaintiera ve ne

fù chele conuenne poi ritrattarſi circa l'articolo de lufti

ficatione . Si sà di piùche dialcuniVeſcoui , e Cardinali;

anzi dialcuni Inquiſitori s'hebbero non leggieri ſoſpetti,

che foſſero macchiati ancor loro. A tantomale non gio .

uauano lenitiui applicati così da Paolo Terzo , come da

fuoi predeceſſori, ne ftimauaſi da alcuno eſſeruiforzes

baſtanti per opporſicon feuerità di caſtighi. Nondimeno

pareua alCardinal Teatino , & ad altri zelanti,& erudi

ti Prelati,che maggiori foſſero ſtate l'hereſie d'Ario , di

Macedonio, e d'altri antichiHerefiarchi, quando non

folo le Prouincie,& iRegni intieri, ma anche gl'iſteſsi

Imperatori erano bene ſpeſſo Heretici, efautori dell'he

rele. E pure li coraggioſi Papi, e Veſcoui non s'erano

perciò perduti d'animo, nè ceſſato haueuano di far l'of

fitio loro per eſtinguerle, non con vani allettamenti di

carezze, ma con la riforma de coſtumi, con mandar'at

torno Cattolici, e dotti Predicatori, con proueder’alle ,

Chieſe di buoni Veſcoui, con iſcriuere ,e fare ſcriuere

eruditi libri, e principalmente con eſſercitar' la diſciplina

Ecclefiaftica, e con celebrare i ſacri Concilij; il tutto riu

ſcendo di euidente profitto . Mentre trà queſti penſieri

s'aggiraua il buon Cardinale ,e non ſapeua far'altro ,che

qualche volta dolerſi vniuerſalmente de trauagli di S.

Chieſa, e deſiderare d'eſſer morto per non vederli ( come

da
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da lettere ſcritte al Cardinale di Portogallo ſuo amiciſsi

mo , & à Suor' Maria ſua ſorella fi caua) venne pur'oc

caſione di efficacemente impiegarui anche l'opera , & il

conſiglio ſuo. E fù , che ſi acceſe in vn tratto vn fuoco

d'hereſia tanto pericoloſo in Napoli, in Fiorenza , in Luc

ca , in Camerino , & in altre parti molto vicineà Roma ,

che venendone inſiemel'auuiſo all'orecchie del Papa , ne

fenti eſtremo dolore ; ma non trouando modo di rime

diarui , chiamoſsi il Cardinal Teatino , e gl'impoſe che

penſaſſe in che maniera poceuan’hormai troncar le forze

de gli Heretici, e mantenere i Cattolici fermi nella fede,

Egli con quell'occaſione , doppo fatte molte, e continue

preghiere a Dio ,andò priuatamente, & in ſecreto fug

gerendo al Pontefice,che a tutti gl'incorſi ,& imminenti

mali ſarebbepreſentaneo rimedio il fondar' inRoma vn

fupremo Tribunale del s.Ofitio,ſimile à quel di Spagna,

madi maggiore , & inappellabile autoricà .Il che propo

ſe con tante accommodate,e fode ragioni, che il Papa inz.

cominciò à piegarui l'animo , e perciò vn giornopropo:

fe queſto partito in publico Conciſtoro ; maprimaeſpoſe

à iCardinalil'eſtreme miſerie di quei tempi, e la miſe

rabile ſtrage della Chriſtianità .E volle il buon Pontefice

aſcoltar'ilparere di ciaſcheduno circa il darui rimedio.

Gli altri Cardinali andauano dicendo chi ad vn modo , e

chi ad vn'altro, ma neſſuno s'abbatteua à dare al chio :

do , ancorche tutti lodaſſero il Papa delzelo chemoſtra

ua . Vi furono molti che diſſero douerſi in ogni modo

congregar Concilio , à' quali riſpoſe il Papà , ch'egli ne

haueua gran deſiderio, ma che il Concilio vniuerſale

difficilmente fi poteua congregare in mezzo di tante

guerre.
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guerre. Laonde biſognaua penſare in tanto à qualche

prelto foccorfo per la ſopraſtanteruina .E che propone

ua loro il fondare in Roma vn fupremo Tribunale del S ,

Officio , dalqualegl'altri tutti haueſſerodependenza,

ſicome gli haueua fuggerito il Cardinal Teatino. Piac

que vniuerſalmente queſto partito a tutto il Conciſtoro ;

maſopramodo al CardụnalSantiago ch'era Fra Gipuan

ni di Toledo figlio del vecchio Duca d'Alba ; & huomo

di molto fpirito ,e dottrina . Queſti, come amiciſſimo

al Carrafa, e come pratico anche dell'Inquiſitione di

Spagna , lodò aſſai tal riſolutione, ediede animo , e

fretta grandeà Paolo Terzo per farla metter in opera :

accioche non haueſſero più ardire gliHeretici, & i Prin

cipi ſecolari di determinar punti di fede nelle loro Diete

nationali , ficome haueuano fatto in moltiluoghi per

l'inanzi. Aiuto dunque il negotio aſſai , ma non ne fü

egli l'inuentore altrimenti, com’altri han detto , facen

doſene communemente principal'Autore il noſtroCar

dinale ; E così,per eterna memoriadi ciò, ſi fà ogn'anno,

d'ordine di Pio Quinto , vn'officio folenne , e meſla fune-.

räle daCardinalidella Congregatione del$. Officio , alla

Minerua , doue ſtà ſepolto. Fondoſiper tanto la detta

Congregatione di ſette grauifſimiCardinali per Breue

daro fottoli 20. diLuglio del 1542.e come ch’il Carrafa

n'era capo, diede il modo di procedere contra Hereçici,

ilquale confifteua nelle infraferiete regole, Prima, che

inmateria difede non biſognaua aſpetrar punto , ma lu

bito che vi è qualchefufperco ,ò indicio di pelte heretica

far'ognisforzo, e violenza per eſtirparla La ſeconda,che

non li debba bauerriſpetto a niuno pergran Sig. e gran

Prelato
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Prelato che ſia . La terza , che nell'inquirere biſogna eſſer

feueriſſimo; maſsime contra coloro che cercano occultar.

fi ò difenderſi con mezzi e fauori potenti; mà con i con

feffi fponte vlar benignità, e viſcere paterne . La
quarta,

che contra Heretici, e maſſime Caluiniſti biſogna vla

re molta autorità , e ſeuerità , e non allertargli con ca

rezze , & auuilirſi verſo di loro con tolleranza, e pro

meſſe. Tutte queſte quattro Regole , ò vero Aforiſmi

Cattolici (che poſſon bene così chiamarſi) haueua egli

con fodiſsime autoricà , e ragioni , e viuieſſempij tratti

dall'antichità , fondate in tal maniera , che quafi quat

tro fermiſsime Colonne fi refero atte à ſoftener'immo

bile l'edificio di molte deciſioni , che ſi fecero ', e fi

fanno tuttauia contra Heretici . Il frutto ſi ſcoprì toſto

notabiliſsimo ,emolto diuerſo da quello che s'era viſto

fino all' hora ; e con ragione , perciò che la doue pri

ma le cauſe d'hereſia eran giudicare hor davna, hor da

vn'altra particolar perfona, ſecondo che l'era commeſ

fo , e conſeguentemente poco frutto ſe ne traeua , come

da albero fouente trapiantato;hormaiper tutta la Chri

ſtianità , e maſsime per l'Italia ſi procedeua contro di

queſto vitio da vn ſolo incorrottibile,e perpetuo Tribuna

le. Quindi auuenne,cheben preſto ſi Icoprirono in quali

tutti iluoghid'Italia (che ſi potrebbe,maſarebbe lúgo &

odioſo l'annouerare )diuerſe tane d'Heretici ,eſino d'He

reſiarchi, & , ò fi tolſeropermezzo delle carceri ,che

à ſpeſe dell'iſteſſo Carrafa ſubito ſi munirono , ò alme

lo timore toſto dileguaronſi, e laſciando libera

l'Italia ſi ricourarono in paeſi già totalmente infetti .

Tra quali vi fù Bernardino Occhino, à cui doppo che:

ſi [co

1

no per
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fi ſcoprì Lupo forto pelle d'Agnello ; fcrifle il Cardinal

Teatino vna bella , e lunga Lettera latina tútca compo

.fta diparole della facraScrittura , i nella qualeparteallet

tándolo ( perche vera rimaſto ancora ſperanza di lui)

parte rimprouerandogli l'Apoftafia , & il pericolo deli

d'animafua, edi tant'altre dalui ingannate , cercò diri

durlo à penitenza ; benche'in vano, per la ſua oſtina

-tione01:07

Nacquero ancora col calore diqueſta, altre vtiliſsime

Congregacioniin Roma, e particolarmente quellache

hoggididura ; chiamata.Depromovenda Fide Catholica ,

&hapenſierodi catechizzare, e confermare inuoui.con

üertiti alla fede;edi darloro mantenimento ,& indrizzo.

-- £ 17 In canto non finegaua ad altre vtiliſsimeoperatióniil

Cardinale , perche l'aņno 1544. fùda Paolo Terzo fatto

-Prefettod'vn'altra Congregatione di quatro Cardinali ,

e dicinque inferiori Prelati,per la riforma della Sacra

Penitenciaria, nella quale erano peropradegrauarimi

niftriincorfi tanti abufi, che ſicome graue fcaridalo ſe

ne prendeuangl'Heretici , & i'mali Chriftiani'; cosìaf

fitrione grandene fentiuanojbuořtiCattolici, perche le

diſpenſe devoti's l'affolutioni digrauiſsimipeccati,le li

cenze di viuer con liberca ſecolareſcha à gl'Apoftati, e

fimil'altre, ſrconcedeuano per forzaeregala di danaro .

A tutti queſtidiſordini dunque fi prouide perla fudetta

Congregatione con buoniſsimerleggi; ma la malitia di

quei tempi operò che toſto foſſe ritrouata nuoua fraude, e

preualeſſero gl’inuecchiati abuſicontro li nuoui ordini,

fin che furono poi, con reiterate diligenze, dall'iſteſſo

Carrafa diuenuto Papa, reciſi & , eſtirpati.

Hebbe
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Hebbe parimentequeſt'anno il buonCardinále occa

fione di dichiararfi, comefece , tenace conſeruatore de'

beni della Chiefa , non ſi laſciando nèda rifperti huma

ni, ne da intereſse diſangue, ne da timore de' danni che

in farci poiper tal cauſa gli ſuccedettero , nèinſinodain

dorato titolo di gratitudine tirare à compiacerſi , &à

cooperare nella grandezza :di quelli , à' qualituttauias

ogni grandezza bramaua, purche non foſſe col diſauars

taggio di S. Chieſa congionta . !!!

Queſto medeſimo anno fece Carlo Quinto yna Dieca

generale in Spira, doue hauendo riceuuta ſodisfaccionc

da’Principidi Lamagna, così Heretici , come Cattolici

per vnirſi con Inghilterra à danni di Francia , anch'ello

condiſceſe à gli Hereticidi ſtabilire in vn'altra Dietana

tionale certe controuerſiedi fede, concedendo loro ch'in

canco ogn'vno credeſſe come li piaceua ,coſa che ritorna

ua in gran pregiudizio della Sede Apoftolica . Per lo che

ritrouandoſi il Pontefice in gran trauaglio d'animo, ri

corſe al noſtro Cardinale , comeàperſona zelantiſsima,

e ch'eraViceprocettore della Germania: ilquale preſe con

molta caldezza queſto negotio ſopra di ſe', e compoſeà

nome di Şua Santità vnBreue all'Imperatore , con

parole, e ragioni di tal peſo , che lo rimoſſe

da'ſuoiprimi penſieri, criuolcollo alla

diſtructione de gli Heretici , &

alla riconciliacione co'l Rè

di Francia .

ii

QVEL .
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OVELLO , CHEFECE IN PRO DEL

Concilio di Trento ,e di Bologna , e in altre occor

renze fino alla morte di Paolo Terzo.

CAP.r.

Anno 1545. verſo il fine ſi diede principio al

Concilio diTrento , che tre anni prima era

ftato dal Papa intimato . E perche le coſes

ch'in detto Concilio doueuan trattarſi erano

grauiſsime , fece Sua Santità in Roma vna Congregatio

-ne de primi,e più dotci Cardinali della Corte , che furo

no Tráni, Teatino, Monti , Pariſio , Santa Croce , Ba

dia , Creſcencio , Guidiccioni, e Polo , e fu chiamata la

CongregationedelConcilio , e di queſta fu per vn tem

po capo ilCardinal Teatino ; anzi perch'ordinariamen

-te fi faceua auantiil Papa , quand'egli , ò per infirmità ;)

per occupationenon poteua affifterui, fi foleua fare in

caſa di eſſo Cardinale; il quale riuſcì con molta vcilità à

quel facro Concilio; concioſia che di tre Preſidenti, che

erano Santa Croce, Monti, e Polo ; il primo circa il prin

cipale articolo DeJuftificatione. ftrenuamente impugna

ua l'opinione Luterana . il ſecondo deftreggiaua molto

per non renderſi odiofo all'Imperatore : ilterzo , come

dicono alcuni , pareuachel'abbracciaffe , ſe bene doppo

che fù dichiarato , fantamente v'adherì. Ma per allora il

Cardinal Teacino , che fenciua affatto cattolicamente in

queſto fottilifsimo articolo , & à punto com'è ſtato de

terminato nelle ſeſſioni 4.5.0 6.diedemolto calore , &

Hilito alla verità , con fodisfattione compita del Ponte

fice ,
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fice , il quale in ciò gli diferiua ſopra ogn'altro, & à lui

camimetteua molte volte i điſpacci delle riſolutioniper

Trento . Ma in queſto auuenne , chenon parendo bene

à Padri delConcilio il proſeguirlo in Trento :( al che ne

anco il Teatino troppo s'accommodaua) per le ſuper

chierie che temeuano dalle forze de gliImperiali , e de'

Velcouida lorodependenti, chegiraſſeroil Concilioà

:lormodo, con pregiudicio della SedeApoſtolica; riſol

uerono la maggior parte di trasferirlo a Bologna , conie

l'occaſione che in Trento ſi ſcoprirono le petecchie,ma

le contagioſo. Queſta nouitàdiſpiacquemolto à Carlo

Quinto, fiperche vedeua ciò diſpiacere a' ſuoi dellaGer

mania , li quali ſi daua à credere , che ageuolmentes

per mezzo del Concilio in Trento, ſi farebbono ridotti

alla Fede Catcolica , li ancora , perche , fatto, altiero per

-la vittoria hauuta il giorno di S.Giorgio del 1547.con

tra Gio.Federico Duca di Safſonia, & il Langrauio d'Hal

ſia , gli pareua che poco riſpetto ſe gli portalſe, rimo

uendoſiilConcilio dalluogo dou’egli impetrato l'haue

ua; Mandò dunque à RomaD.Diego Hortado diMen

dozza ,con commiſſione di far’yn proteſto in preſenzas

del Papa , e de' Cardinali in publico Conciftoro, denun

ciando a tutti , che in Bolognanon vi era legitimo Con

cilio , e cheditutti idiſordini, e danni, che alla Chri

ſtianità ſeguiſſero da cal trallatione farebbe incolpato il

Papa. Giunto dunque ilMendozza in Roma , e fatto

intendere à Sua Beatitudine quel che haueua da Ceſare

in, commiſsione , Sua Santita gli fè riſpondere , che

n'hauerebbe fatto parte al Collegio de Cardinali ,e poi

datagli rifolutione, la qual fù quelta ; cioè, che tutto ques

Ito
6

il
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ſtonegotio lo commercerebbe alli Padridel Concilio di

Bologna, e che da loro egli attendeſſe la reſolutioner:

-Diedero eſfi dunque riſpoſta tale , che non piacque pun

to all'Ambaſciator Celarco , e perciò voleua immanti

nente fare ilſuo proteſto; ma ilCardinal di Trenco lo

trattenne dicendo ch'era bene aſpettar nuouo auuifo,fo-:

pra diciò dall'Imperatore. Venne l'auuilo daCeſare ;il

quäleordinòtion ſolo al Mendozzachefaceffe le prote

fte, maancheà' Veſcoui fuoi adherenti,che non ſi para

tiſſero da Trento . Feceſi per tanto il proteſto in vn'iſteſ- ..

ſo tempo in Bologna da Franceſco Vargas, e da Martino

Velaſco, & in Roma dal Mendozza ; il quale à lungo fu

sforzò di ſpiegare labuonaintentione di Carlo Quinto ,

ela neceſsità di ridurre il Concilio in Trento, e ches

pertiò la traflacione di eſſo a Bologna foffe illegittima, a

ntulla , & origine di moltimali, de'quali nefarebbej

Ceſare iminune, e'lPapacolpeuole. Il Pontefice rimet

tendo la riſpoftaáprinio Conciftoro , nediede il pen

fiero a Cardinali ſopra il Concilio , mail particolar pe -z

fo - fù delCardinal Teacino , all'hora Veſcouo Albanen

ſe; il qual ſi fece moſtrare dalMéndozza ( cosi ordinan

dogli il Papa) la commiſsione hauuta intorno à quel pro

teſto, etrouoſsi nelmandato , che non gl'era altrimenti

commeſſo che facelle quell'atto contra il Papa', eCardia

nali , come fatto l'haueua ,ma in preſenza loro contro

à Padri del Concilio di Bologna. E però ſi trouòmodo

di ſaluare inſieme l'autoritàApoftolica , e la modeſtia .

Cefarea . E perchetuttala difficoltà rimaneua in queſto

punto , ſe il Concilio foſſe ſtato legittimamente trasferi

o da Trenco à Bologhz . Paolo Terzo eleffequattro

Cardinali,
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Cardinali,i quali citando queidi Trento, e queidi Bolo

gna à produrre le ſue ragioni, poi le riferiflerọ à lui , &

in tanto viecando fotto cenſure all'vna , & all'altra parte

di fare atto alcunodentro d'vn meſe.Hor quì il Mene

dozzafece d'improuifo audacemente la ſeconda proten

fta , per la quale reſtando gl'altri Cardinali attoniti, il

Teatinoa
lzatoſi dal luo luogo doue ſedeua, dille ad alta

voceal Papa : Beatiſsimo Padre ,ancorche da queſto pror

teſto , che l'Orator Ceſarco ha fatto , ſia ſtata offeſa la

Santicà Voftra, nondimeno non è bene che ella fidegni,

riſpondergli: Tocca à mequeſt'vfficiocom'à capo della ,

Congregatione del Concilio, e come àvecchiopiù dex

gl'altri E così gitofeneauanti al Papa , & inginocchia

toſi diſſe: IubeDomnebenedicere , & il Papa labenediſſes

conquelle parole: Dominus fit in cordetuo,t) in Labistuiso

Trà tantoſtando tutti ſoſpeſi, e ſtupiti del zelo , edella

coraggioſa maniera del Cardinal Teatino, egli orò laci-,

namente con tanta eloquenza, eruditione, edortrina,che

non laſciò punto , che non toccaſſe, ne argomento chci

non ribattefle , dimoſtrando ch'il negotio del Concilio

non appartencua in modo veruno à giuriſdittione laica

le, e che l'Imperatore era figlio , e non maeſtro del Pa

pa ; ricordando non eſler çolanuoua l'inſtituir Concilij,

fuordi quel paeſe ,oyeregnano l'hereſie ,contro le quali,

fa fanno ; inculcando li beneficij ch’il Papa, e ſuoi preden

celfori haueuano fatto alla Germania , & all'Imperatore,

Carlo Quinto ; e per il contrariogl’oltraggi riceuuti da

loro ; &in vltimo deteftando l'audacia , &il falto di

quell'Orarore , che quiuiftaua preſente : E lo ringuzzo,

concamamaeſtriad'eloquenza s & efficacia grauiſsima

di
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diconcetti, e di parole, che finito che hebbe, il Papadi

propria mano li raſciugò il fronte dal ſudore, e diffe a

Nepoti: lo non poſſo rimunerar come vorrei queſto mi.

rabil'huomo , toccherà àvoi , quando che ſia,ricordarui

di premiarlo , & effaltarlo ; accennando al farlo riuſcir

Papa,como auuenne. Oltre queſtecarezze, e lodi , glifè

ritornardupplicato il piacto , cioè200. fcudiilmeſe .

Doppo i lopradetti ſucceſſi, Carlo Quinco , e la Dieta

dle'principali Signori della Germania congregata inAu

guftamandaron dinuouoà Roma il CardinalChrilto

foro Madruccià fupplicare per rimettere il Concilio ini.

Trento','ouero perche il Papa mandaffe fuoi Legati ini

Germania con autorità inappellabile ſopra le coſe della

Fede , e di certe diſpenſe. Ma neſſuna delle due propoſte,

per degni riſpetti ( ſuggeritigli anco dal Carrafa ) pia.

cendo alPontefice; ſi ritolfe Cefare di proueder à vn cer

to modo da fealle coſe della Fede, e ſcelfe tre Teologi ,

i quali fecero vna breue determinatione delle coſe che

s'haueuan da credere, in tanto che più maturamente ſi

riſolueſſero nel Concilio di Trento , la qualconceſſione

perciò chiamarono Interim , e coſtomandarono quei capi

al Papa , & à Cardinali inRoma: douenon furono pun

to approuati; particolarmente perche con peffimoelem .

piolipermetcua che iSacerdoti riteneſſero lemogli, e

che ilaici communicaſſerofub piraqueſpecie.Paolo Terzo

ſe nepreſe gran faſtidio , e ſe ne riſenti gagliardamente ,

& anche ilCardinal Teatino ſe gli oppofe con tanto va

lore', e dottrina , che daSua Santità fu chiamato appreſlo

aleriCardinali Mirabil buomo ; e ſi chiarì poi quanto

quell'Interim foſſe dannoſo , non ſolo alle ragioni della

D 2 Sede
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Sede Apoſtolica: maancora à quelle della Maeſtà Coz

Tarea , perche reſe i popoli più diſubbidienti , e contuma.

ci di prima.

i Era tanto il zelo che il noſtro Cardinal' haueua della

grandezzadiS. Chieſa , ch'eſſendo nato vn diſordine in

Etiopia , ch'un certo s'era finco Patriarca , mandato dal

Pontefice Romano à quel Regno , conforme chequej

popoli per Profecialoroaſpettauano, & accettato dal Rè,

e ringratiatone il Papa; eſlo Cardinal Teatino conſigliò

S. Santitàche per mantenerquiuila memoriadella Ro

mana Sede, e non effer'ingannata ,mandaſſe à quelReil

Ius eligendi Patriarcbam , duodecim Abbatesſecundum cor

fuim . I quali Abbati in morte del Patriarcha ſoſtituiſſe

to in quella dignità vnodi loro ; perche, ſe gli manda

ua Patriarca d'altra natione , era dubbio fe hauelle ad ac

cerrarlos,

Con pari zelo , e pietà s'era adoperato appreſſo Adria

no Sefto che mandaſſe il Pallio ad Olao Magno Arciue

ſcouo Vpſalenſe nella Gochia , & eſſendogli ſucceduto il

fratello Giouanni Magnoi, pur à queſto eſorcò Paolo ,

Terzo che ſpontaneamente inuiaffe il Pallio, per conſer,

uare in quel remotiffimo Regno le reliquie della Fede

Cattolica, edel riconoſcimento della Romana Sede ; tan ,

to piùche queſto Gieuanni s'era portato, e ſi portaua con

gran virtù ; e valore contra gl'inſulti de gli Heretici,i

quali erano già entrati in quella regione ,& haueuaegli

pariro anche l'eſfilio , quando fu da loro ſcacciaro di là:

Onde venutofene in Roma,e ricouratofii appreſſo del

Cardinal Teatino , fù dalui foſtentato con molto amo .

sc,e liberalità, eſſendo ancheda altri pij Cardinali fouue,

nuto ;
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nuto il quale finalmente hauuto il Pallio;fehemori elu .

le inRomanel 1547.

Si diletto molto di accarezzare i buoni , e letterari ola

tramontani, & oltramarini ,ficcuendoli,e ſocfandoli in

eatá Tua, come particolarmentefece ad vn Bartolomeo

Giorgeuizio nobile Polacco , il quale s'era fuggito da

Turchi, oue moltianni era ſtato in miſera feruitù , e lo

foccorſe di fauori, e di denari, aiutandolo anche à dar

in lucevn libro chiamato : Speculum humanæmiferiæ fusta

Turcha'captiuorum . acciò chei Principi Chriſtianimollià

compaſſionedella calamità , e de tragici trattamenti do

miferiIchiaui , s'incitaſſero à redimergli; & àfarguerra

al Turco .

9. Non pertanto della fuaChieſa di Chieti ſi fcordaua;

percheſitrovanocato, che delvy$ 48.perſollevar la

pouertàde' ſuoi Preti vnialcunibeneficiſemplici, i quali

conferì alCollegio degli Hebdomadarij, non conuer

tendogli già in veiliſao , ne de'ſuoi parenti , òferuitori ;

al che la propria pouertà lo poteua per auuentura inui

'tare ,maattendendo al beneficio delle ſue pecorelle ', &

al maggior feruitio di Dio :

Fu poi ſotto Paolo Terzo Viſitaror' Generale delle

Chieſe diRoma, doue trouati molti diſordiniÁsforzo di

riformarli, e ridurre iSacerdoti , e le Chieſe ad honore

uol culto , come, equanto potè in queli miſerotempo,

ſoſpendendo quafitutti i Cappellani dall'vfficio di con

fellare, per la lor grand'ignoranza, onde ſe n'acquiſtò

grandiſsimo odio .

Dal Titolo diVeſcouo Albanenſe paſsò al Sabinenſe ,

e vi fece molte coſe buone , come feueramente caſtigar

Preti

܀܀܀܀
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Preci concubinari publici, e d'alui vicijmacchiati; len

uar'apoſtati dalla cura d'anime, nelle quali pafſim sin

gerluano; riinuouer cerci Signorottidall'vſurpato poffef

fo de beni di Chiefa ; e cofe limili..

* Nel 1949, accoſtandoſi l'Anno Santo , Paolo Terzo

gli commifle lacura di apparechiarmolte coſe neceſſarie

alla diſtribucione de' teſori celeſti, e di far ordini, e leggi

conuenejoli, accciochè con quiete ,e con ordinate rego

le poteſſe ſoggiornare in Romatanta gran moltitudine,

quinta fuol venire in tal'occaſione. Egli dunque hauen

do memoria di molte diſſolucioni, e ſconueneuolezze ac ,

cadure gl'Anni Sanci del 18.00- fotto Aleſſandro Seſto se

del 192 5. forró Clemente Setcimo, ordinò vna belliſsi

ma forma, e regolaco mododaportarſi, particolarmente

circa i Confefiori, dando loro importantiſsimiauuiſt,e

documenti degni dello ſpirito , prudenza , ę zelo del

Cardinal Teatino. E di tanca autorita diuenneappreſſo

quel Ponteficeche ſpargendoſenela fama per ilMondo,

li Baroni d'Vngaria ne luoigran trauagli ſcriſſeroynica

mente yna lettera autentichiſsima,emandarono il Veſco

uo di Zagabria per ottener la ſua protectione, à

cagionedi reintegrareil Cattoliciſmoinquel

Regno .Laonde già era riuolta à lui, ſi

puòdire, curta la Chriſtianita, co

meà Difenfor gloriofo del

la Fede,& à Trionfa.

tore di tuttel'he

reſie .

CO
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COME SI PORTO NEL CONCL AVE ,

Disséenel Pontificato di Giulio 111 .

CAP . VII ..

ET

OR TO che fu Paolo III. à2. di Novembre

del 1549. feguìvnlungo Conclaue diberti

tre meſi, nel quale il noſtro Cardinaledimo :

ftrò grauita,edecorogrande,non mouendofi

per ordinario dalla ſuacamera ; diligenza, &intrepidez

za eſquifita nelprohibire ch'entraffero polize ,e contra

bandi, come yno de' Deputati alla guardia delle porte ;

{pafsiónaco,e fincero animo nelpremere all'aſſunzione

del Burgos,come ſoggetto degniſsimo,benchedi nations

Spagnuolo,e di fattione Imperiale;fortezza , ezeloinre

littere, inſiente con altri prudentifsimiCardinali,all'elet:

tione d'vn ſoggetto , il quale per molti riſpecci , come

fi vide poi , non farebbe ſtato il feruitio di S. Chiela .

Eliſtetta fortezza , e libertà dimoſtrò maravigliofamen

te nel contradire à perſone, dalle quali pareua che la

fua fueura grandezzatotalmente dipendetle : c ciò non

per altro , che per mantener falda quella Maſſima ala

trevolte difeſa da lui , cioè di non voler'in guis'alcuna

alienar li beni diS. Chieſa. E per l'iſteſſo riſpetto ami

cheuolmente ripreſe alcuno diquei Cardinali, che fen

tendola ſeco , s'era cuttauia dimoſtrato debole . Ne per

quanto,altro di loro, ſi sforzaſſe con promeſſe allettarlo ,

egli puntoſipiegaua; riſpondendo che non voleuaeſſer

di quegli che da luierano ftati condottià bere in quefta

fontana,e che il Papa daDio ,enonda lui principalmente

D 4 deriuaua ,
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deriuaua. Finalmente fè paleſe la ſua modeſtia , perche

vedendo , che tra Polo , & effo i ' voti andauano quaſi

ſempre del pari, e fi tirada così in lungo, ilConclaues,

egli con graue ragionamiento pregò il ſacro Collegio ,

chenon voleſſero più dargli voto alcuno , ma riuoltaſſe

to'la mira ad altro Cardinale , il quale con la ſuavirtù ,

evalore poteſſe preſto ſoccorrere alla trauagliaca Santa

Chieſa . Ilcui elempio ſeguì anche Polo . Fu dunque

a 14.diFebraio del 1550.eletto per Papa il Cardinal

delMonte , che ſi chiamò Giulio Terzo .

. E perche Paolo Terzo ancormoribondo haueua elet

coil Cardinal Teatino Arciueſcouodi Napoli ,conporui

vna penſione di 1000. ſcudi, ello Giulio Terzotantoſto

to confermòj e volendoconfermare ancora la detta pen ,

fione, il Teatino gratioſamente la ricusò ,dicendo : Bege

tiffime Pater , nè fcindamuseam . Et inſtando pureil Papa,

per imporgliene qualche poca, egli replicè : Beatifime

Pater: Boui triturantios ne clandas.Significando per que

fte parolela veſte inconſurile della facra mercede che fị

deue all'operario Ecclefiaftico ,e coſi gli rimafe, l'Arcig

ueſcouato libero . Ma perche il Vicario , e gl'aleri Mi

niftri Imperiali gl'impediuano il poflelle, lotto preter

ito , ch'egli fuſſi diſkidente diquella Corona , il Papa fi

riſolle di ſcriuere vn Breue all'Imperatore, pel qualeſi

sforzo dilcuargliogn'ombra che haueſſe contra dilui ,

le cui virti, e valore con ſignificatiſsime parole innalzg

ai Cielo ": E fù così efficace quelta lettera , che Carlo V.

ordinò che fë gli delle il pofleflo , il quale fù preſo nel

Settembre del 15.57 . E non potendo andaruiperſonal

mente ilCardinale, per negotij grauiſsimidella Sedes

Apo
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Apoftolicas come djegmonama percjeglaimoonce rdelisa

Officio, & anca per non vipoeere stare con dignita.

per fofpetti ch ad ognibora ngli farebbono( Itatiiloling

leitati epntro:da'miniltri Impariakse vi udmeloporſus

VicarioScipioneRebibisWelcaueldiMekmolashuoma

doctor he predico'natle furtianisfecclefiaftichesuitfailea

fece gran coſe.contro gliHeretiei che viipullulaudinou

nella riformadella Chieſa,chemolto bilagron'haueua

Non soltointantaitGardinaledi procucak daRoma

ognibepeftiofpirituale, exemporale alla ſuastpolay.com

me falilliberariadamolti ſemi, & anco germoglidhe

refia ; il che meglio feceltando in Roma capo dell'In

quifitione ,chele fulleſtato a Napoli ; il-fottrarla da.

molteigralezzedi penſioni introdotte con alienationedi

figilli,e difcritture dicoſe ſpirituali; l'adornarla di par

ramenti , &altre fuppellereilifacre molto belle , e ric

che; tra le quali vifurono calicidi puro oro ,i & vnias

- lampada di criſtallo di rocca: di gran valore, donatagli

già dalla Republica di Venetia . E durò tanto in lui

queffaffectionealla fua Chieſa ;chequando niorù Papa,

furond trouati ne'ſuoicamerinimolte cale apparecchia

te per mandarle all'Arciueſcolato diNapoli. "918

- Col Pontefice'in tanto faceut, come fempre ,officio

dibuon Cardinale, e conligliero, non laſciando perri

fpetto humanodi ſuggerirgli qualunque coſa per la ſan

ta Sedehonorata , & veile. ne didiffotlo da quello che

men che tale ſe gli dimoſtrata ;Il che fece ifi particolare

circa slapromocione d'un faggetto alCardinalato ,che

non reſto con zelo , e prudenza di opporſi a Şua Santirà

à bocca; in priuato , &anco per vna lga letteramanda

3
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tigli in Conciftoro, per non potere,ò non yotereritro

warſi prefente quando s'hauelle a trattare cotal promo

tione . Diceua lalectera cosi: Beatiffime Patr . laborani

per aliquotdies corporisincommodis, neque adbuc fatis for

mafama radcudine, ideoineefaniratom veftramaditë ,nec

Eunha Reuerendiffimis Dominismeis Cardinalibus frequens

eius effe poruit,licuiffet enim mihi cumde cateris rebus pur

blicis , tum depromotione iftius pueri aliquidusadire , unde

puno potum meum tutiusformierepoffem . Quarecum penis

www ignorem yerigenusi,conpatriam , co natales; eo ata

tem , e qualitatem perfonae ;-quorum notitia in caufa tam

graui neceſario requiriturl. dabit mibi veniam S.V.pt

Ferendo fuffragia rewerenter abstineam - Nondimeno dopo

così publica , e gagliarda oppoſitione facra al fuddetto,

quando poi lo videCardinale,l'honoròcome conueni

ua à quel grados, e quando gli venne in cafa laprimas

volta, gli vícì incontrocon lefolite accoglienze,ieceri

monie; marendendogli gratie il promoſſo del voto , co

meſi ſuole da' Cardinali nuoui,il Cardinal Teatino ri

ſpoſe: Non occorre , ch'ellamirenda gratie, giàche fi

sà ch'io non vi ſono concorſo .La riuſcita di queſto ſug

getto approuò il ſodo conſiglio del Carrafa , perche ſpo

gliato quegliper ſuoi demeriti dalli due Pijche ſegui

rono, di quaſi tuttel'entrate , ſtette molti anni confinato

in Monte Caſino .Ben fructuofa fu l'oppoſitione che il

Teatinofece al Veſcovo di Calice, pregatone dallaCom

municà di Forli, per impedirgliappreſſo l'ilteflo Giulio

Terzo il Cappello Cardinalicio , come à perſona inde

gniſſima, dal che in effetto quel Pontefice s'aftenne.

Creſcendo egli in canto in graue ecà, non fe gli ſmi

nulla
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j nujuanopunto ipeli & affari ,anzifempre più fegliau

menjauano , perche plue la proteccione dell'ampioVe

fequaco di Flilinga in Fiandra topragincalibanno 1985.

slefſergià protettoredi tutta la Germaniasi fatto anche

Veſcouo Portuenſe ,se poiOltúente oper lamorte de' più

vecchi Cardinali, il Pontefice ( chebeniffimo conoſceur

il ſuo valore ) quaſi tutte le più graui cure gl'incarico

addoſſo, dandogli autorità ampliflima; e dal proueder

decoſe del vicca in fuoga , facendolo Vicepipa E queſto

con parele tanto elpreſiue della grand'opinione, in cui

Sua Santità l'haueua, chefondegne d'elle quiregiltra

xe cometeſtimonio della virtù del Cardinal Teatino .

Diçe dunque :: Nos conſiderantes , quod tù , qui generising

bilitate ,litterarum fcientia , Ngaexperientia polles , ac inte

gritatemorum , fingulari in Deum pietate coram omnj

bus refulges , ingenioq .& dexteritare plurimum prastas:s

ſecuritati quiereq. ftatyidieta Urbis, ac bonedirectioni, co

regimini Ecclefiarum , Monafteriorum , Hospitalium ,

piorum locorum , necnon fubleuationi carceratorum , & mife

rabilium perfonarum ,neprafertur oppreßarum , intendere

facilè poterisi, o eximia fuiesis & ftudiofe poles , motu fimi

lij, &excerta noftra ſcientia , ®6. Riccuyta queſt'auto

ricà il Carrafa , ridurre la prima cola à buon ölleruanza

il digiuno della Quareſina, delle Quattro Tempora, e

delle Vigilie dell'anno; ridotto quaſihormai à publico

diſprezzo, ſi che ſi vendeuano in quei tempi indifferen

temente da tutti cibi graſli, ne vi valcuano ordini in

- contrario ; onde egli vn giorno di queſtiandòin propria

perſona d'improuilo viſitando tuttiqueiluoghi , ne'qua

li ſi vendeuano tali cibi , e li faceua colto leuar di fatto ,

e por
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e portar via publicamente ſopralcuni muli, che conicher

ceúa, e poiglimandò à gli Hoſpitali per gl'infermi. E

cosìfeceoffdrugreinuiolabilmente gli ordiniſuoi dinon

vendercarneinilorcaz hil non; per gli Hoſpitali ;-D por

iguegl'infermilicha moltrallero la licenzain -ſtriphy.

Palso poi amviſitar la Chieſedi Roma,fitrahendóney

grandiſsimo frutto ſpirátyale ... od li

Ne poco nocabile fu il giuditio che diede in vnâ cauſa

commeſlagli daSuaSantità d'vn giouanetro ,chiamato

Ottauio Cefire ch'era entrato l'anno innuizinella

Compagnia diGiesùsmollo,per quanto diceuano ipa

renti ,da ſpirito non punto fodo, e verace .Perche, efi

minarolo diligentemente , giudicò che haueſſe à ricot

narſene alle paterne cafe : ma inſtando di nuouo li Padri

Gieſuiti appreſfo del Pontefice,impetrarono di pure ri

tenerlo appreſſo di fe: La riuſcitapor dichiarò , non ſolo

la fagacità ,e prudenza del buonCardinale; in fapere',

fcorgere gli ſpiriti ; mà etiandio il vero , e ſodo amores

ch'egli portauaa quella Religione ,la cui grandezzas ,

comed'ogn'altra , non deue confifterenel nuimero , na

nella perfectione de'függetti: Il giouane dunqueperſem

verato alcuntempo, con danno poſčia maggiore di lui,

e con poca fodisfactionedella Compagnia, da ſe medefi

mo ſe n’vſcì, e comepianta creſciuta , ſenz'hauer poſta

í buona radice,in vece didar frutto corriſpondente alfer

- tile terreno , ſu'l più bello ſi ſecco . b . -01

Giunſe ancora il Teatino á correggere con Chriſtiana

-libertà,é zeloleacionimenlodeuoli de gľaleriCardi

nàli , e dell'iſteſſo Pontefice; il quale ſoleua dire à Car

dinali più licentioſi, ſecondo l'abuſo di queitempi , che

ſi guar
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-Siġuardaffero dál Teatino , perché lifarebbe Itare åfre

-no, & in officio ; e rintuzzò il ſuo medeſimo Nipores

-Baldouino del Monte , che ſpeſſoſpeſſo l'andaua ltimo

·lando à darglein feudola Città diCamerino;dicendo

gli:Non vedere che il Teatino, e Santa Croce non ci

acconſentirebbonomai ? Io non lo poſſafare ; fenon

accordare li Teatini :Era cofa dimacauiglia il vedere ,

come alla ſua preſenza fe d'improuifo ſiabbatteſſe in al

scinaconuerfatione arico diCardinali più giontani;il tut

toficomponeua, eriduceuafi à fommagrauità . E l'iftef

ifo Pontefice gli diferiua pilsche molto conoſcendo il

fuo fantozelo ,eh compiaceua divedereinlúi cocanta

libertà , e che ſi rifentiſfe, quando le cole, all'offịcio fuo

fpectanti , particolarmentedellafantaLaguifitionenon

gillero dituttopuntoperordine. Ondeýolendoalcuni

principaliffimi perfonaggi godere in ,yn giardino della

conuerfatione d'vnihuomofageto affai ,maper imputas

cione d'hereſia incarcerato ; e facendon'eſsi di ciò â no

medi Sua Santità richieſta albuon Cardinale Capo del

Sant'Officia ; jegli diede perriſpoftaalMello,che ques

la nonporeuaelleri volontàdellaSantaSede', effendoin

disfauore dellaSaritaFede. Maggiorriſentimentodimo:

ftrò in vn'altraoccafione .efù , che hauendoper ordine

ancora di SuaSantità fatto prenderper forza , e carcera -

se vn Religioſa principala zodigrannomerpercaufa

dhevefix,pocodoppo l'iſteſſoPapaàpetizione del Prox

tettore di quella Religione, lo fece liberare , ſenza fapus

cadel Teatino , al quale venendone noticia doppo ilfac

to , mentre ſtaua à fentirMeffa nella Minerua , difle al

fuoj familiari: Andiamcene da Roma,e cosìall'horas

all'hora
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all'hora ſi parti perNapoli, con tutta la famiglia. Ve

nuta quelta nuoua all'orecchio del Pontefice ,& imagi

-nandoſi quello ch'era , mandò ſubito à richiamarlo in .

dietro , promettendogli didarli cucrala poreltà di caſti

garequel Religiofo.Così ritornòilCardinale, & ha

uendo a pienoinformato Sua Sancicà dte glieccelsidi

quell'huomo, lo fe rindediere in prigione, e pimirc come

mericaua .

-Qinno ſempre mai abborn daquelle perfone, che

infetteivna ivolta dalcontagio dell'herefiasnon dauaud

piùfperanzadiernenda ; altrettanto compafsionevolefi

dimoſtrò verſo di quelli, che più toſto per incauta fria

gilità , che per inuecchiata malitia in quellezzoſiritro

uwano, maſsimefe per altro di virai, e di ſcienzefof

fero adorni. Tale fù Marc'AntonioFlamminio di cele

bre nome all'hora in Italia , perlettere pulite , peracu

tezza d'ingegno , eper molteviraimorali a tutti caroz

ma dato anch'ello nelloſcoglio di quell'anticolo Della

Giuſtificatione,per la ſola fedé, nel quale fracaſſarono

tante, e ſi beneſpalmaceniani; & in'altri puntiancora

ingannato da gliHereticiLuterani. Ma gran prouiden

za Diuina fù,cheilCardinal Teatino glideſideròfempre

il lume del Cielo , e deploraua che vn'huomo così gen

cile , e letrerato ſe ne giacefle in quelle falſe opinioni.

Alla cui pieroſacompaſsione rimirando Iddio ,volleper

mezzo dyngrayé flagellol, é d'yomiracoloſo awueni

mento adopraco.con l'inſtrumento d'eſſo Cardinale, illu

minar quell'anima. Impercioche fù affalito it. Flainmi:

hioin Romada grauiſsima infirmità ,la quale già l'ha

veuacondotto nelle braccia dellamorte , e factolo huu

bre mana
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manamente diſperaredella vita sacheifubiodicala

haueuan comprati ipanni di lucra , &appreſtaregli

l'eſſequie. Il chesperuennda all'orecchio debhaftron Car

dinale mentre ſe n'andagaper Roma, costo.fi conferi

alla caſadel moribondo, deſideroſapurecheprima di

morire fi rauuedeffede' faoi errorizimairigrourolotan

tooppreſſo dalla vicina morte ,ch
ononcxainiftato di

vdirle ſue parole , in mogos do parkasiallinformo parlò al

Crocifiſſo , pregandolo inginocchioniarinoranlaſen

tenza di quellamorte , ch'era doppia ,ciondell'anima , e

delcorpo . Cofa miracolofa ,ch'Iddio liefatidi danco com

pitamente, che il moribondofi ribebbe dalmale , se ri

cupécòłconlafaluxeidelcorpo ,aache.la hice dellamed ?

çe ; & ilti titossttribuì, comeiveramentes
ü

, allorazioni:

delCardinal Teatino; ficome con grand'elega
nza

eſpreks:

fe in' ynpoemetto chelſcriffea Coradimoo Turriano ink
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slabcoelumigominas manus retendit , homo"

11.3 Multis cum lacrymis Deum falute. 1905 1.swiss.

Orasde meado Ersecde acerba fugit:-bIl sip57:31

17.Febris cooilateris dolarg nefates'i bi5790.1 to

ih srciiressleutenerilmed fodalesobencdis bokseris

-fis. Cannabeat lætitiaigranes quatelas :1 :01'91.01.

Mutarunt , lacrymanqı xAmice dulcitol, olju

1 Dicobaudes ſuperum.bcnignitatis'i e plongo al ziby

---101Prosrvinaimikai reflituta calaura,

9. ima vebór placida . Quod dima pulchrie. SS.23

-Isto Solis lumina cixmi pidomina magna Cobb

-17 Se&cceptum preciburirefer Carafe inalcuni

Eben vero che queſt'operaciondmiracoloſa fuda alou

nicompagni del Flammainio sinfețiianch'elfi d'hereſia ;

attribuita ad vh'altra lepotico ;ɔma ſappiamoseſlerques

fto coltumelora decole fattedaDio per mezzode' ſuoi

ferui in confermatione della vera fede , aſcriuerlead

altri per confermare la ſetča, che profeffano ; ſicomeap

punto Valente ImperatoreArràngvolle che la falute

di ſuo figlio,impetrata dall'orationijëmericidiS.Baſilio ,

foſſe attribuita ad alcani Veſcoui Arriani aHora Mar

c'Antonio ſoprauifſercorsi anai,ma:intorno a queſtitem

pi di nuouo cadde infermo àmorte , & accioche il Car

dinal Teatino con gli occhi proprij vedeſſe la perſeue

ranza nella Cattolica fede del ſuo figlio fpirituale , della

cui ſaluationctftaua molto pelolo ,volleIddio che gli

veniſſe all'orecchio ilpericoloſo stato dilui; ondeſi ac

compagnò à piedi, benchedigrauifsimaetà, con la

copo Erculano Alcatitta di S. Pietro , il quale gli porta

uail Santiſsimo Sacramentoperviabico . E per farproua,

lela
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to

.

lelor saurationedelllopinioneldhe dimoſtrat'hayeuai

Flátturinio , foffe talerealmente,e non ſolo per riſpetu

to se timgr dilui fede ili Teatinoche l'Esculatioglidos

maridare la confeſsione dellafide, & olcrea.ciosParris

colo z del nome della Trifuftanţiatione, mentyrė je ime

Haua il Cardinale in difparte 21Al che ratio eflendofta

riſpoſto dall'infermo prontamente, e conformealla

doetrina della Cattolica Chieſa ; nelcui feno , fe felice è

il naſcere , più felice è il morire; il Cardinale ſi fece ins

nanzi, e ſi ſcoprì, ſeguendo à confortarlo al morire fer

mionella fede , con viua ſperanzain Chriſto Signor no

ſtro jè così pătſsò da queſta all'aląra vita ,con ſegnieſpreſtî

di buona diſpoſitione. I

Tutte queſte,& altre grauiſsime cofe operaua il buon

Cardinále tolo per gloria di Diaye hon per intereſſe al

cuno: impercioche non per tanti (chrichi.) épeſi ch'egli

haueua, creſceuangli molto l’éntrace:5 sanzi di queſti

tempinonſi ritrouauain tuttopiùdidieci milá(cudidi

rendiţa , che non baſtauano àpena perlogovernodi

tanice Chieſe, epure molto liberalmente daua ricetto ,a

trattenimento a poueri Oltramontani ;e virtuoſisl má

nelle coſe della ſua caſa ,perſona e famiglia gandava afe

Lai riſtretro , ſichè pochi firitrouauanochefiaccommo

daſſero alla regoladel vitto , & all'offerdanzaquaſı clau

Atraledel ſilencio , oratiónel, & altre ſtrecrezzo della fual

Corte .Perla ſualectigàhaueua Muli così.mágeizieſpel

laci,che Papa Giulio Teras quando favedeva dalle fue

feneftre andareinPalazzo , idiceua bulandoniecco che

viene il Procaccio. Lelueorationi erano molto proliſſe,

edeuotę ; fiche appariua.comczapito in eſtafa . Soleutdi

E

ogni
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ogni giorno viſitarle Chieſe ſtacionali ; e fe tal volta

non poteua fare queſte fuedeuotionidi giorno, vianda

ua la notte , ritornando à caſamolto tardi. Quandofa

ceua la Scala fanta non G contentauadi falire inginoc

chioni, fenza cuſcino , e ſenz'appoggiarſi jancorche fof

fed'etàdecrepita , e di delicatacompleſsione , ma dipiù,

falito fopra , entraua nella Cappella chiamara Sanita

San&torum , equiui ſtaua lungo fpatio di tempo à medi

tare le coſe celefti.

i

CREATIONE , B MORTE DI MARCELLO II .

... pronoffichi, e principij del Pontificato di PaoloIV ..

CA P. v 1 11 .

in > ) ,

ne ,

OPPO Giulio Terzo , che morì à 23. di

Marzo del1555. fù electo Papa il Cardinal

Ceruinos, detto di S.Croce, à 9. d'Aprile

dell'iſteſs’anno , e chiamoſsi Marcello I I. fà

fatta con tanta preſtezza , e conſentimento la ſua eleccia.

che parue à cucci vaa diuina inſpiratione,più tofto

che humana diligenza. Quiuièda offeruare ilmagnani

mo attoche fece ilCardinalTeatino , il quale ſubito che

intefe,chefitractava di far Papa il CardinalSantaCroce ,

fù il primo à concorrerui & adorarlo, ancorche eſſo fulte

Decanobo vecchio , e Marcello dinon più che s 3. årini ,

E dicendogliS.Croce,chenonà fe,maaluiſidoueuait

Papaco , egli tifpofeclanon hòdeſiderata mai altro che

di vedere in queſta finta Siddę wa bubno , ezelante Past

pa, e già miveggo da Dioeffaudito } .però non mettia

mopia parole damezzo regià dicendo molto pronda

I
mente
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Ita

la

fa

of

Za

j

mente s'inginocchiò il primo di tutti dauanti à lui, per

fuadendo ilmedeſimoà gli altri, con tanta grandezza

d'animo che reſtaua ogn’vno ſtupefacto , perche eſſendo

di79anni, non poteua humanamentehauer più ſpes

ranza del Paparo ; perla qual cagionedicono, che ri

tornando egli in caſa doppo fatto ilPapa , molto meſti

fe gli dimoſtrarono i Nepoci , e Corrigiani ſuoi ; à

quali viuolto con grand'animo , e con enfafi Profetica

diffe :Habbiate confidenza. Nondumvenit horamea .
Tra

tanto Marcello lo ſtimò &honorò fopramodo
;fi che di

queſta crcationeſvrallegrauano
per lettere quei di fuori ,

non meno col Carrafa , che con l'iſteſſo Papa Marcello .

ordinò ſubito à ſuoi che li deſfero ftanze in Palazzo , &

hauendo poi faputo che gli haueuan daro ftanza non

molto commoda , il Papa fentendone
diſpiacere diſſey,

f quaſi indouinando
quel chedoueuaſuccedere ) ci par

tiremo noi dalle noſtre ftanze , per dar luogo àcosì

grand'huomo
, &in fatti così fuccedette , perche di li à

pochi giorni, cioè l'vltimo dell'iſteſſo
mele d'Aprile, egli

morì,& il Cardinal' Teatino hebbe il ſuo luogo . Ne

queſti ſoli furono i preſagi del fuo ſommo Ponteficato
;

ma fin prima che naſceſfe ſi tiene che fuſſe con ſpirito

di Profetia preuiſto , e predetto . E prima in vna lettera

che ad vn ſuo amico ſcriueua Giulio Antonio Santorio ,

all'hora Vicario di Caſerta , & Inquifitore in Napoli , e

poſcia Cardinale di Santa Chieſa , detto Santafeuerina
,

fi ritrouano notare le ſeguenti parole :

Quinquagefimoquinto", terció à Martio

1. Pet. poft Crucem fedebit :Pont. Max.

Petri dies atcingens. De quo quidem cum

Seculi

E2
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Seculi fui gefta fit fuperaturus; Ildebrandus : 149 ...

• Diuino hoc afflatu præfagiens hac pofteros: imti

« Memoria commonefecit . An .DoM; L2140citibo

Dalle quali parole ſi raccoglie , come l'anno i šsisidder

zo meſe, incominciando da Marzo , cioè il Maggio a

Gio. Pietroſarebbé Papa , doppo il Cardinal Santa Gros

ce , che fù Marcello Secondo , e viuerebbe tanti anni,è

in circa , quanti ne viſſe S.Pietro , cioè trà gli ottanta ,

& ottantalei', eſarebbe pér. fuperare nelleoperationii

Pontefici del ſuo ſecolo . Il che Ildebrando per diuino

ſpirito preuedendo, ha voluto laſciare alla memoria de

poſteri. Chì foſſe queſto Ildebrando, non ſi sà ben cer

to , ma li congertura che poteſs’eſſere il B. Gregorio

Settimo, il quale viſſe in queitempi del 1050 : e fi chia

maủaIldebrando y prima chefule Papa, & appunto di

ſpirito di Proféria, oltremolti altri doni dello Spirito ſan ,

to fů dotato : Evero che la detta inſcrittione non è auten

ticata da fraſe antica , ò da ſcrittore alcuno autoreuole ,

mapereſſerſi ritrovata ſcritta dipropria mano dalÇar

dinal predetto , ci èpáruta degna diquiinferirla . Bene

approuataè quella, che fece S.MalachiaVelcbya !y.frà

l'altre predictioni de'futuri Papi, Itampate dal P. Arnol

do Vuion nella ſua Hiftoria Benedettina, chiamata da lui

LignumVita . Quel fanto adunque hauendo ſcritte qué,

Ate parole :
Frumentumfloccidum ( le quali s'addattano be.

piſlimo a Marcello Secondo , le cui jármi ſono alcunes

{pighe difrumento:inclinatececadenti, e fidice floccia

dum,ancheper eſſer"egli ſipoco vilkute ) foggiunſe que

ft'altre, De fide Petri , le quali conuengono aſſaibene à®

Paolo Quarto, a perche egli fichiamauaGio.Pietros e

1 fù
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fu deuociſſimo di S. Pietro , coin'anche perche fù gran

de in queſta virtù del zelo dellafede Cattolica , e del

proccurare la grandezza della Sede Romana; e così ſe

gue poi in conformità per Pio Quarto di Caſa Medici,

AeſculapiPharmacum ;e per Pio Quinto Angelus nemoro

fus , perche hebbe nome Michele , e la ſua Patria fù il

Boſco . Degno ancora molto fù l'oracolo dell'Abbate

Gioacchino : Extollet arbor fruétus fuos : erit mitis B in .

stus: ſchiſmatelaborabit , e vincet . La ragione di queſta

proferia può eſſere , perchenacque in Capriglia, luogo

cinco d'alberi , e diſelue, & il rimanente s'intenderà ap

preſlo, quando diremo com'eglifù nella giuſtitia riga

roſo , ma nel reſtomanſuero , e nimico di ſangue ; eco

me fùſpecie di ſciſma la congiurafatta contra la ſua elet

tione da alcuni miniſtri Imperiali, & il far giurar? fe

deltà al futuro Pontefice da quelle Terre, che prendeua il

Duca d'Alba . Ma piu chiaro, e diſtinto ſigiudica quello

di S. Niccolò di Tolentino , che ſi conſerua nella Biblio

theca Vaticana manuſcritto, il qual dice così : Seuerus Inn

dex in ſenectute fua : gladio & carcere disperdet impia . Il

che s'intende beniſſimo dall'eſſer'egli ſtato molto ſeue

ro, & integro ne' giudicij; creato Papa d'ottanta anni ;

hauer fatto la guerra, & il Palazzo dell'Inquiſitione, per

zelo della Santa Sede , ſe Fede di S. Pietro .Finalmenteà

ſua propria madre Vittoria Camponeſca , mentre l'ha

ueua nel ventre, fù da vn’Heremica di graue aſpetto , en

di fanta vita ciò chiaramente predetto , perche veden

dola ire à caualloverſo Monte Vergine,perviſitar quel

la deuotiſsima Madonna, l'auuertà, ch'andaſſe à bell'a

gio , e con riguardo per quell'aſpremontagne, auuegna .

E 3 che
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che portaua nel ventre vn Papa. Anzi egli medeſimoad

vn certo modo ſi prediffe tal dignità prima ch'entraſſe in

queſto Conclaue,perche dicendogli il Cardinal France

( co Mendozza, che laſciaſſe pure ogni penſiero d'eſſer

Papa , perche l'Imperator non lo voleua ; riſpoſe : non

potrà far l'Imperatore ch'io non ſia , ſe Iddio mi vuole ; e

queſto auanzerò io , che non ne hauerò gratie , ſe non à

Dio folo .

Hor dunque ferratiſi li Cardinali al numero di45.

nel Conclaue à 19. di Maggio , furono varij li lor pen

fieri , e trattati . Ma lo Spirito ſanto , opera di cui è len

za dubbio la creatione d'ogni Pontefice, in queſta tan

to rilufle , che dell’humana prudenza , e d'ordinarij

mezzi parue non fi eſſer voluto punto in tal facto ſerui

re . Percioche eſſendo il Conclaue in due parti principali

'diuifo ,cioè d'Imperiali , e di Franceſi, quelli, doppoha

uer in vano tentato di promouere altri ſoggetti, venne

roin concluſione di crear Papa il Cardinal Iacopo Pu

teo , creacura di Giulio Terzo, huomo dotto nelle leggi,

e da bene , ne di ſpiriti troppo gagliardi, ne di alto na

ſcimento. I Franceſi però non vi andauano volentieri,

perche ſe bene era Prouenzale , cioè vallallo del Rè di

Francia , ſi dimostraua nondimeno confidentiſsimo à

Ceſare. Perciò,mentre gl'Imperialı ſi ritirarono conPu

tev nella ſala del Conciltoroper crearlo ( inconſidera

tione di non picciolo impedimento al loro diſegno ) li

Franceſi ſi riftrinfero nella Cappella Paolina , aſpettan ,

done con timore l'eſito . Doue abbascuroſi Farnele , es

vedendoli così melți s'offerì d'aiutarli, con fare qualche

diuerfiug , e fosi propole Pietro Beſtano Cardinale diFa

no ,
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no , pure Imperiale; il quale non piacendo à S. Giorgio

per alcuni rilpetti; Farneſe propoſe Chieri, più coſto ve

ramenteperche Dio gle lo feceſouuenireall'improuifo,

cheperchefoſſe atto alfine di diuertite gl'Inperiali, el

ſendo egli ſtaco nominatamente eſcluſo daCarloQuin

to , per gli riſpetti che dal già narraco fi poffono com

prendere. Nè minor fù la marauiglia ,che foſſe da gli

altri ſenza contradictione accettaro, perciochè, particolar

mente in queſto Conclaue, il Cardinal Teatino , come

Decano, fi portò conforme alla fua paſlata vita, cioè con

libertà , e rigor grande contro le coſe mal fatte; laonde

non reftaua perriſpetto alcuno , òper intereſſe di non

renderſi odioſo, d'ammonire , e di corregger publica

mente glaltri in quello che faceua di meſtieri, eperl'au

torità chevi teneua , páreua egli il Papa ; onde in vna più

toſto oratione , che ragionamento fatto a' Cardinali , frà

Paltre molte coſe denunciò intrepidamente l'ira di Dio'à

chi

per vie Itorte s'incaminaſſe al Papato , ancorche

( com’ha detto alcuno) forſe toccaſſe vno di quelli princi

pali, che nella Paolina all'hora ſi ritrouauano, e che l'ac

cettauano per Papa. Piacendo dunque communemente

à quei Cardinali il propoſto partito di Chieti , corſero al

lalua Camera , e nel conduflero , accompagnandoſi con

lui ancora Carpi, e San Giacopo, benche queſtifoſſero

Imperiali, ſculàndoſi di non poter far dimeno à non

concorrere in vn'huomo tanto da bene,e ch'era lorcom

pågno nel s. Officio ; e così fecero alcunialtri pur’Impe

riali , venuti à cafo alla Cappella Paolinacon ogn'altra

intentione , che di far Papa il Teatino , al quale il Cardi

nal Ruberto de Nobili particolarmente fi accolto , ſcu

E 4 ſandoſi,
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res'era accoſtato ,
forle

per renderlofi
beneuolo , e pur

fandoſi, che non ritrouaua ſimil bontà , e zelo in altri .

Ancora però vi mancauano tre voti , e perciò ſi ſtettero

buona pezza ſertati dentro , e Chieti poſto in ſeggia ,

dalla quale volendoſi in ogni modo leuare, Farnele quaſi

violentemente vel trattenne , dicendo, che teneſſe. ſicuro

d'eſſer Papa. E cosìGio: CardinalMorone , ch'à lui pu

gare in queſto modo qualche imputatione datagli, an

dò à trattar con Imperiali molto efficacemente ; non

mancando però Gio Franceſco Lottino Secretario, e

Conclauiſta del Santafiore di farlo accorto , non eſſer ta:

le la ſeuera integrità di Chieti, ch'etiandio per tanto be

neficio foſſe perrimetter puntodel rigore,col qualeſole

ua procedere in materia d'Inquiſitione. Fù tale nondime

no il trattato,che l'iſteſſo Santafiore capo de gl'Imperiali
,

e . Puteo ch'era ſtato così vicino al Papato,andaronoano

me di tutti glaltri à cedere, & in tal maniera Chieti fù

adorato,e legittimamente facto Papa il 23.di Maggio,fo

lenne giorno dell'Aſcenſione. Si preſe il nome di Paolo,

sì permemoria di Paolo Terzo, da cui haueua riceuuto

il Cappello , e per dimoſtrarſi grato a’ Farneſi, per cui

mezzo Iddio l'haueua collocato in quella Sedia , com'an

co per deuotione che haueua a S. Paolo Apoftolo inſino

da fanciullo : per lo che vſaua di ſpeſſo viſitar la ſua Chie

fa che habbiamo a Napoli, com'egli ſteſſo aſſeriſce nel

la Bolla dell'Indulgenze che concelle li Venerdì di Mar

zo à detta Chieſa . La ſua Impreſa , ò motto , tolto da’

Sulpit
. Salmi ( come li Papi coſtumano difare ) fù quell'iſteſſo

in vita che S. Martino pronunciò , quando dal Demonio gli fù

Mar- minacciato perfecutione , cioè quello del Salmo 117.
tini.

Seuer .

Doni.
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adHeb .

13.

in Pfal.

117

Dominus mibi adiutor eft. E certo fu anche conueneuole

coral mottoà Paolo Quarto, comea quello ,che s'accin

geuaà foftener grauillimé battaglie per difeſa di Sancą

Chieſa , ech'eradi quella qualità dotato , che deſcriue S.

Paolodouer’eſſer coloro che vogliono valerſidi talmoti

to :Sint mores fine auaritias, contenti præfentibus.sipfe enim

dixit , Non te deferam , neque derelinquam , ita pe confiden ,

ser dicamus : Dominus mihi adiutor , non timebo quidfaciat

mihi homo. Diquelta Teſſerapreſa da Paolo Quartofcri

ue così il Bocchiqé Id Symbolum : Dominus mihi adiutor , Bochius

ſibi adfcripfit Paulus I V. Pont.Max. pite innocentia , Re

bigianie , morumgrauitate,& doctrina præftantiffimus.

La ſeguente Domenica , dinanzi la Chieſa di S. Pietro

fù ſecondo l'vſanza coronato ,macon grande,& vniuer

fal meſticia delle genti,che della feuerità di lui dubita

juano, ftante iltroppolicencioſoyiuere ,ch'all'hora com

munemente ſi teneua . Il che auuenne ancora nellacrea

tione d'Adriano Selto , e di Pio Quinto Santiſſimi Pon

tefici . In breue nondimeno diſgombrò da gl’animi

d'ogn’vno queſta malinconica apprenſione, per mezzo

della magnanimaliberalità ,che, maſſime inquel prin

cipio, fece riſplendere Paolo Quarto , ſecondo il detto di

Tacito : Nouum regnum inchoantibus vtilis clementie, co

largitatis fama. Lảonde , sì come in quanto alla riforma

non s'ingannarono punto ,per quello che ſubito ne vide

ro nellaſuapropriaCorte tutta diſciplinata; nella Data

ria , e Penitentiaria , dalle quali molti abuſi leuò ; così da

glialtrieffetti conformi alla grandezza dell'animo, allas

nobiltà del ſangue , & -alla ſincerità de' coſtumi ſuoi ar

gomentarono molto felice governo . Per tanto inpubli

CO ,



74 VITA

00, & in priuato fece donatiui di gran momento, de.

quali riferiremo quì alcuni , bencheparte di loro foſſero

fatti in proceſſo di tempo. Al Popolo Romano , oltre le

altre gratie che fece, reſticul Tiuoli chegli s'era già ri

bellato, e confermogli tutti liſuoi priuilegij, riponendo

li Conſeruatori di Roma nellaloro antica giuriſdictione;

per lo che con grato animo gli furono dal Senato alle

gnaticentouenti de' più nobiliRomani per guardia

della fua perfona , dieci de' quali vicendeuolmente afli

ſteuano giorno ,e notte , & ello li crcò , e chiamòCauan

lieri della fede . Donò al Cardinal Vicelloccio Vitelli

quando lo promoſſe veneimila ſcudi d'officij vacati , vo

lendo far conoſcere ch'egli non faceua tali promocioni

per auaritia ; ad altri, Chiericati diCamera,e Protono

tariati , & altti officij vendibili ; à mokri luoghi pij per

l'Italia ſecretamente ſoccorreua di groffe limofino. Ad

vn'huomoda bene, che aggrauato di figlie femmineri

corſe à lui , gli empì vn gran fazzoletto di ſcudi d'oro .

Ad vn'altro , che andando vn pezzo fàcreditorecon la

Camera di 1200. ſcudi , ricorrendo à Paolo , all'hota

creato , gli fece ſubito aſſegnare certi officij di Ripa , i

quali ne valeuano 1400. fcudi. Ad vn'altro cheper ha.

uerlo ſeruito quando era Cardinale , facro Papaglandò

à baciare il piede, fece empire le faccocce di doble d'oro,

che furono preſſo à 600. Vno Scrittore eccellente gliha

ueua copiare poche carte ; & il Papa diffe à chil'haueua

fødisfatto ſecondo il giuſto : Voi hauete pagato le carte ,

& io rimunererò la virtù , che Dio gli hadato di caratte

re così bello , e comandò che ſegli deſſero zoo. ſcudi.

Ad vn'altro -Scrittore, per havergli portato gli Euangeli

ſcritti
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ſcritti in lingua Greca , gli diede vn fazzoletto grande

pieno didanari, che contati furono cinquecento etre

ſcudi. Queſti Euangelij fece porre forto yna belliſſima

coperta ornata d'oro, edi gioie, la quale prima copriua ,

PÁlcorano di Mahometto che Andrea Doria ritrouò con

altre robbe in vna galera Turcheſca , elo mandò à dona

re al Papa. Ma egli ſtracciatone l'empio libro , honorò

con la ricca coperta il ſudetto de gli Euangelij ,e lo dono

alla Biblioteca di S. Pietro, ponendo penadiſcommuni

ea à chiunque ne la leuafle . Ma accadde, non so come,

che Pio V.ſucceduto al IV, lo ritrouò molto mal tratta

to , perche non hauendolo ancora Paolo IV. trasferito da

Palazzo à S. Pietro preuenuto dalla morte, n'erano ſtati

leuati glornamenti d'oro, e di pretjoſe gemme: làonde

Pio lo rifarci al meglio che puote, e ftà hoggidiripolto

in detto Archiuio , con queſte parole , everli Latini.

PIVS V. PONT. MAX.

Euangeliorum hunc librumgraco ſermone conferiptum a Pau

lo lil. Pont. Max. Beato Petro muneri destinatum obtur

lit. ferütq.amouentes anathemate .

Intus ba tabula ante continebant

Mahometica : Paullus ille Quartus

Aufert ,fubflituit quaterna ( hrifti

His Euangelia hec,dicatq; "Ferro.

Gemmis fulgida cum forest o quro

Quintus exequirer Pius , quod ille

Morte tuncnequie , rifeéta rupit

Argento undique : Nam fuiffe ademptas

Gemmas repperit binc ademptumog auruma:

Sis Perrun , Asque Deum amka feq;boxoranti

Cofa
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Coſa ſimile vsò con vn Todeſco , mirabile artefice , à cui

per vna fottiliſſima ſerratura fece dare publicamente 25:

fcudi, e poi in ſecreto gliene diedevn gran pugno. Ad

vn PadreFra Geremia dell'Ordinedi S. Franceſco che gli

portò vna medaglia di piombo 'antica , con l'imaginedi

Chriſto Signornoſtro ,donò cento ſcudi; e portatagliene

vn'altra pur di piombo, con l'effigie di S. Pietro, gli die

de gran quantità d'oro , quanto poteua nel pugno capire;

onde eſſendo dimandatoquel Padre da vn luoamico ,che

coſa gli pareua della liberalità del Pontefice; riſpoſe:Che

con miſuradonaua affai, ma ſenza miſura donauavna

volta emezza dipiù , tanti ritrouandoſi in numero gli

fcudi doppoche furon contati , cioè centocinquantaw ..

Mille ſcudi donò pervn diſegno di Tabernacolo ,cheli

fece Pirro Ligorio, dicendo ch'era niente , riſpetto a quel

lo che haueuain penſiero di fare per leuarlo.'di ſtenco;

& ad altri ſimili artefici, che glidauano gulto nell'opere,

faceua donatiui , e mancie groſſiſsime . Gli fu dimandata

la

parte davn valent'huomo, & egli l'elandì, e di più

gliaſſegnò ſei ſcudi il meſe : di che eſſendo ringrátiato,

diſſe: Il ſemplice pane ſi dà etiandio à'Cani. A quelli che

faceuano con ſua ſodisfattione l'orationi Latine in Cap

pella donaua centinaia di ſcudi ; & alVeſcouo Teleſeper

queſta cauſa gliene donò trecento , é lo trasferì alVeſco

uato di Sant'Agata , dandogli anco la parte di Prelato

domeſtico... Volfe.yna volta fentire in Palazzo ad yno ad

vno liPredicatori, che la proſsima Quareſima haueuano

predicato in Roma , & à ciaſcheduno fece dare vna buo

na mancia,fuori chead vno adulatore, & al Frate d’Ara

cæli per non toccar danari; ma in vece fece mandár’al

Con .
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Conueńco la pietanza per tutti . E queſtieſſempibaſtino

per dimoſtrare quanto Paolo Quarto foſſe inclinato alle

magnificenza, eliberalità : con la quale ſuperò la prima

impreſsionedella ſua rigidezza.

RICEVIMENTO DE GLI AMBASCIATORI

Ingleſ ,che ritornano alla Fede ,e magnanimi diſegni

di Paolo per il ſuoPonteficato ..

CAP . IX .

;[ܳܨ

ORA 'ritornando al principio del Pontcha

caro , il primo giorno della ſua creatione

entrarono in Roma tre Nobiliſsimi Amba

fciatori d'Inghilterra , venuti perriconciliar

quel Regnocon SantaChieſa doppo d'eſferne Itato ben

vent'anni alienato. Mandolli il Papa ad incontrare con

pompa aflai notabile , non eſſendo contento dell'ordinas

rio apparecchio , che haueuano fatto i ſuoi, ma dicendo

loro , conuenirſidimoſtrarein quel caſo la magnificenza

Pontificia Gli riceuette poi publicamente con pari ſplen

dorenella SalaRégia,oue gettatia piedi di S Santità, di

mandaronohumilmente perdono per tutt'ilRegno , ri

petendoadvna ad vna l'offeſe chehaueuan fatte àquel

la Santa Sede , & ibeneficij da eſſa riceuuti, con riſcon

tro nond'altro che d'ingratitudinc ; per lo che confeſla

uano d'effer degni di graue galtigo . Ma che confidando

nella Clemenzadiquel pio',e ſanto Tribunale ,ſperaua

no di riceuerneperdono , e prometteuano da indi in poi

di viuere fecondo iriti della Chieſa Romana , e di ſcans

cellar'ogni abuſo cheprimahaueſſeroammeſſo. Ciòdif

fero
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fero con tanto affetto , che a molti fi videro cader le la

grime da gl'occhi, & il Papa li ſolleuò da terra , & egli

Itello con mirabil'eloquenza riſpoſe loro in lingua Lati

na , perdonando ogn'offeſa , & aggiungendo nuouo be.

neficio di dar Titolo di Regno all'Iſolad'Ibernia , cheè

poco minore dell'Inghilterra, alla quale è foggetta ; ſe

bene è anco tributaria alla Chieſa , fin dal tempodel Rè.

Giouanni d'Inghilterra .E con queſto non folamente

s'oppoſe alla falla pretenſione d'Henrico Ottauo fcilma

tico, e d'Odoardo Selto ſuo figlio , che tal titolo di Rè

d'Ibernią ingiuſtamente s'haueuanovſurpato ,ma penso

anche di far coſa grata all'Imperatore, al cui figlio Filip

po apparteneua all'hora quella Corona . Se n'andò poco

doppo da Palazzo à S. Marco accompagnato da tutto il

Collegio , e dalla Corte, com’anco da predetti Amba

ſciatori, eſſendo la Città di Tappezzarie , e d'apparato

magnifico ornata .: Cofe tutte ch'egli faceua permante

nere in reputatione, e grandezza la Sedia Pontificia . Per

la rebenedittione del predetto Regno , facendoltCappel

la folenne , diſſe il Papa alla Mella vua nuoua , & ele

gante Colletta da lui ſteſſo compoſta; & in tutto diedes

loro tanta fodisfattione , e reſtarono alla Chieſa Romana

talmente affettionati, e di lei edificati , che quando poi

forto Liſabetta , quaſi tutto il Regno ritornò al vomito ,

eglino perfeuerarono conſtantiflimamente , ne mai , o

per inſidie, o perviolenza puoteroeſſer rimoſsi dall'obe

dienza del Pontefice Romano. Gli fùpoſcia refo obedien

za di mano in mano da’ Prencipi Chriſtiani, e chi per

mezzo d'Ambaſciatori, chi in perfona fece molto affer

tuoſamente queſt'vfficio . Queſti furono Ercole daEſte

Duca
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Duca di Ferrara ;Ottauio Farneſe , di Parma; e Guido .

baldo della Rouere, di Vrbino , che fù creato da lui Pre

fetto di Roma .

In queſto principio del Ponteficaco operò coſa pari

mentedi molta edificatione, & aſſai grata al PopoloRo.

mano , & à quei Cardinali, li quali dubitauano, che fof.

fe perfauorir louerchiamente le coſe de' Franceſi. Era

già comparſa ne'mari di Genoua , e di Toſcana vn’ará

mata Turcheſca , guidatadaDragutRais , famoſiſſimo

Corſale , e chiamata in Icalia dalRè di Francia , perches

feco ſi congregaſle la fua , comefece, à danni dell'Impe

ratore . Hor queſto affliſſe molto l'animo del zelance

Pontefice poco primacreato , & harebbe voluto ad ogni

modo impedire progreſſi cosi pregiudiciali al nome

Chriſtiano ; &hebbe poiin diuerſe occaſioni à direche

le diſgracie occorſe alle forze Franceſi, e de'ſuoi amici ,

procedeuano tutte da queſta mal penfata legafatca dalo

to colTurco. Non ſi ritrouando però egli in punto fur

ze baſteuoli per diſcacciar’affatto linimici communi da

quei mari , proccurò di farlo con prohibire l'vfcita fuori

di Corneto de Biſcotti , e farine ch'i Franceſi apparec

chiare vi haueuano in feruigio dell'armata Turcheſca,

poſta in qualche neceffica ditalirinfreſcamenti . Prouide

eciandio con militie, non ſoloalle marine, perche daeſſa

non foſſero danneggiate, maàRoma ſteffa , nella quale,

per meglio afficurarla,fece far fcelta di tutta la giouentù,

e fecelaammaeftrar' nell'armida perſone intendenci,ac

ciochè ſteſſe ſempre pronta ad ogni bifogno contra il

nemico del nome Chriſtiano . Non approuaua dunque i

diſegni del Rè di Francia , che per migliorar le coſe fue

contra
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contra l'Imperatorenonrimiraua tanto à quel che cont

ueniſſe ,; quanto à ciò che poteſſe riuſcire: anzi bramauả

che doppo ſilunghe guerre veniſſero queſti due Potent

tati invna ſtabile e verace cóncordia jper la quale ſeguiiſ

fero allaChriſtianità altri ottimi effecti. In ſommaà due

coſe haueua Paolo Quarto mira principale ,cioè, à fopire

le guerre d'Italia , &à Ipiantar l'hereſie dalla Chiefa ;&

à queſto fine intendeua di celebrare ynConcilio Late

ranenſe in Roma, che proleguille y con dignità anco

maggiore , quantoincominciato s'era in Trento ,esì.cos

metutto ciò dal ſuo zelo , dottrina , e ſancica Itaua atten !

dendo il mondo , così nel cuore di lui, era altamenteimt

preſlo , nè d'altro'haueua egli di meltieri per eſſeguirlof

che diminiſtri fedeli ,e che ne diſegni foſſero à lui con:

formi. Il che tutto ſi manifefta euidentemente per vna

lettera ſcritta da Don Giovanni Carrafa alCardinal Cart

lo ſuo fratello , doppo che queſti fù mandato ( comedia

remo) Legato in Francia"; il qual teftimonio come di

perſone, che all'hora non punto gradiuano tali penſieri

di pace,e che ſapeuanol'intrinfeco delPapa lor Zio, par

miche ſia ſopr'ogn'altro conueniente , eperciòregiftren.'

rò quì la predetta lettera importando molto ilichiarite

queſto punto : che Paolo Quarto non giua cercando al

trimenti le brighe;anzi li ſuoi penſieri furono di pace ,

e non di afflittione, almeno inſino al Luglio del issti

nel quale fù ſcritta la decca lettera, quando dal Duca

d'Alba nons'erano ancora moſſe apertamente l'armi, ne

állaltate le terre di S.Chieſa . la lettera dice così .

III .
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Ill.mo & Reu.mo Sig. mio Ofs.m
Tilbsthi

Ome V.S. Illuftriſs. sà , la mente di N.S. èpriua

s (ili può dire )del tutto , d'ogni deſiderio , chefo

oglia perturbar gl'animipriuatamente, &occupatada

» yn ſolo penſiero , cioè di reggere ,e ſtabilire S. Chieſa, e :

- cauarla lalua dalle cempelte , dalle quali la vede afflitta ;

» le quali ſono in fomma due, l'hereſie ,e le guerre ,e

» peroccorrere a queſte, veglia notte , e giorno . E per- ::

» ciò hòveduto tant'allegrezza in S. Beatitudine dall'hu-'?

» maniſſima riſpoſta che il Rè hà fatto à V. S. Illuſtriſs.

fopra il Concilio , e ſopra la Pace , che quella prima ,

„ conſolatione che io ho detto di fopra à comparatione

w.di quefta mi èparfa leggieriſfima, & hò conoſciuto

» che S. Beatitudine hà accreſciutamolta ſperanza con la

» confidenza, che ellahà in Dio benedetto di poter reca "

» re à fine il fopraſcrittoſuovnico penſiero diriunir S.

» .Chieſa per mezzo del Concilio, e le forze de Chriſtiani

» per mezzo della pace , & hà benedetto infinitamente il

» Re Chriſtianiſſimo, lodandolo della ſua benigna, e ve

» ramente Chriſtiana volontà , promettendoli che Chri

jo ſto Onnipotente N.Sig. riconoſceraqueſto pio animo

» fuo nellaperſonadi S. Maeſtà, e de' ſuoi Sereniſſimi for

igli con quelle perpetue proſperitàmondane , e ſalute

» ecerna , che la bontà Diuina sà concederequando li pia

» ces& è tornato poi à replicare àmé quello che S. Bea

» titudine ha detto più voltein voce , e poi dato in ſcrit

» 00à V.S. Illuftriffima con quella fomma grauità , &ef

» ficacia che la sà ', e miha commeſſo con lungo ,e'dili

» gente & affettuoſo parlare più ch'io fentiſſe maine da

S.BeaF
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» S. Beatitudine , ne da altri , ch'io fcriua à V. S. Illuftrifs.

» da parte ſua, che vſiogniſomma & eſtrema diligenza

9.in efortáre & aſtringere il Rè à fauorire il Concilio La

» teranenfe ,& accettar la pacecon quelle conditioni,che

Si poſſono dare , e riceuere;danda, doue così bifogni,

» à Dio benedetto , & àSua Santità vna parte delleſuecas

» ragioni ,come Sua Maeſtà Chriftianiſsimalà offerto à e

» V.S.di fare , e come douerannoanche fare le Maeſtà di :

» Fiandra per le parci loro , e m’ha detto che ne V.S. Illu - e

» ſtriſsima, nenoi altri non hauremo mai occafione , nese

» modo di rendere à Sua Beatitudine quello che effo hài

» farto pernoi, e per Caſa noſtra, ſe non queſta ,di con

» -cludere quefti due fandi, c neceffarijaftari. E perciò

» V. S. Illultrilš. quanto la deſidera dimoſtrarfi grato àS.

» Bearitudine , canto s’affatichi nelle conclufioni di elfi :s

» -afari, diche S. B.ne confida jesà certo che V S. Illuftrifs ::

w.non debba mancarecini parul alcuni, iq quandola nor <<

» faceſſe:) fia certa che njuna offeſa fi potrubbe far modge

giore à Sua Santicà i Di Romaalliae diLugho-1556 .

dentDuca
IlDuca di Palliano

diel : 01 . TUO v sacom zingine

Tal'eradunque il deſiderio delbuon Pontefice étalii

mezzi adoperatida lui, per renderlo efficace ; e fever.se

foilRè di Francia dimoſtraua qualche inclinatione di:

volontà ,; era ciò principalmente per mantenerlo cor

fantemente in officio contro l'herefię del fuo regno , c .

e per inclinarlo a far quiui ricevere quanto s'era con

clufo nel Concilio di Trento , e shaueuaà conch :dere in

quello di Roma.E non furono dall'altra parte piccio

le le dimoftrationi, chefeçe, di non hauer ſeco inte

reſte

9.VE

1
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S.

Telle alcuno ; imperciochè ; oltre l'hauer comes'è detto,

impedito à miniſtridi lui il porcar fuori dello Haco Eca

clefiaftico la vertouaglia che haueuan preparata ; non

iſtette moltoà priuardella fua gracia , e licetviar dal

Roma'il Cardinal di Ferrara , capo della parte France

fe , e preualfe in SuaSancità più ilzelo , per alcune ara

tioni di quel Cardinale che non le piaceuano, che il rii

fpetto dell'eſſere ſtacoda lui nell'eleccione al Paparo-ft

uorito , le dell'hauer’ à refultar' ciò in difpiacere non

meno del Rè di Francia , che del Duca di Ferrara fräi

tello di lui . Dall'alcra parte ancoranon reftaua di eſer

citare amoreuoli vffici verſo l'Imperatore Carlo Quin

to , el Rè Filippo ſuofigliuolo : onde nella creatione do'

Cardinali che fece il Gennaro del 1556. la maggior

parte furono deuoci , e vaſſalli della Caſa Auſtriaca , e

frà di eſsi il Maeftro dell'iſteſſo RèCattolico , che fù il

Cardinal GiouanniSiliceo . Anzi , per leuare ogni mal

nata diffidenza , non iſdegnò di moltrare animo diſpo

Itoà riceuere notabiliferuigi da queiPrincipi per reſtar

loro obligato, e traccò di accommodare in Regno col

fauor di eſsi il Conce diMontorio fuo Nepote.

OCCASIONI DELLA
DELLA GVÉRA A

trál Papa , el Rè Filippo Secondo.

CAP. X

TANTE la ſudetta buona difpofitione di

Paolo Quarto , per le coſe della pace, efup

ponendoſene altrettanta in Filippo Secon

do nuovamente inueftito del Regno di

Spagna dall'Imperator Carlo V. è neceſſario elporrej

lori.
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l'origine, e le cagioni della guerra , che ſeguì frà lor

due , nel principio appunto de' lor gouerni.Nell'ani

model-Pontefice non fù certamente altro ſemedique

fta pianta , che l'ardentiſfimo zelo ditutto quello che

s'aſpetta alla dignità di S. Chieſa , e dell'Apoftolica Se

de; si come dalle coſe per lui in minoribus operate ſi può

beniflimocomprendere . Hora dunque, ch'era aſceſo à

quella dignità , dicuimaggiore non v'è in terra , e.co

noſcendo d'eſferper da reputatione di quella obligato à

merter la vita, afpiraua con animo grande à rimetter'in

piediogni buon ordine, non oſtante la corruttela di

queitempi .Maall'incontro ritrouandoſi all’hora Caſa

d'Auſtria nel colmo della grandezza lua , per le tante

Vittorio ottenuto da Carlo Quinto, e perle forze, che

oltre ilſolito teneua in Italia , penſquafi dal Rè Filippo ,

eda glalţri Auſtriaci , che non ſi foſſe , ò non ſi haueffe

almeno da tentare , non cheda eſſeguire dal Pontefice

coſa che ridondaſſe ia diſguſto di quella Corona ;verſo

la quale, cometanto Cattolica, e potente,più tolto ſihat

uelle davſar’ piaceuolezza, che rigore alcuno :elciò tan

to maggiormente o quanto chilPapa fi dimoſtraua defi

deroſulimo della ſuddetça pace , quaſi cheper goder di

queſta, a niun'altra coſa rimirar egli doueſſe .S'aggiún

ſeropoi alte narrate diſpoſitioni de Principi li fomenti

gagliardiſsimide’ miniſtri dell’vna, e dell'altra parte ,

perche hauendoil Pontefice(perquelli riſpetti che più

a baſſo diremo) creato già Cardinale yn ſuo Nipore

per fratello , chiamato D. Carlo Carrafa Caualiero di

Malta , ayuezzopiù all'armiche a'maneggi dipace,e

d'animo aſſai torbido , e mil'acconcio yerto Imperiali ,
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comeper lo contrario affertionato aſſai à parte Francea

{c ; queſti occultando la paſsione , e l'intereſſe proprio ,

e trasformandoſi ne gli affetti del Zio, non ſolo nodrig

ua nel cuore di lui quel zelo chedetto habbiamo, ma

dimoltocon diuerſe maniere l'accreſceua; facendofi in

ciò ſecondare anch'egli da gl'altri ſuoi fratelli D. Gio. &

D.Antonio , benche queſti foſſero quanto a sè più bra

moſi della quiete ,e più inclinati alla Coronadi Spagna,

Così il Duca d'Alba, mandato queſt'anno appuntoin

Italia con fuprema autorità , 'fù di tal conditione, come

dicono alcuni ſcrictori di quei tempi , che conoſcendo

d'eller nato più a maneggi di guerra che di pace, col di

moſtrarſi ſouerchiamente appaſsionato del punto ,e della

ragione del fuo Rè attendeua à promuouer più le coſe

militanti che quelle dellaquiete,come dimoſtrano i me

defimi ſcrittori hauer' egli fatto pochi anni appreſſo nel

fuo gouerno di Fiandra con la riuſcita che le ne vidde

doppo . Nel che fù aiutato marauiglioſamente dalVe

ſcouo d'Arazzo ſecretario in Corte , e dal Marcheſe di

Saria Ambaſciatore in Roma , e da D. Bernardino di

Mendozza luogocenence in Napoli; tutti pocodeftri in

trattar frà due Prencipi,l'vno de quali molto ben cono

fceua la ſua autoricà , l'altro la ſua potenza .

Poftiqueſtiprincipij non fù difficile al nemico d'ogni

bene
y con varij accidenti noioſi farnenaſceré la con

cluſionedella
guerra . Il primo de' quali accidenti fu

ch’in Roma li tautoriImperiali, vedendoſi fatto yn Pa

pa per gli già accennati fofpetti non punto dilorgu

Ito , fecero vna conuenticola , doue da alcuni fi fparlo

molto in pregiudicio di queſta eleccione , ç focco colore
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che folle fatta sforzatamente ardirono di deftinare Gia

Franceſco Lotrino à Ceſare ( benche poi non ſeguilfe )

con dirli ch'era in mano di Sua Maeltà volere , ò non

volere Chieri per Papa .Quefto fù riferito àSua Santicâ

dall'iſteſſo Cardinal di Burgos, che ſi ritrouò preſente à

quel conſiglio ; efentiửa ſcrupolo di conſcienza , fete

„ncua celata coſa di canca importanza : per lo chè fù poi

diſgraciato dall'Imperatore. Nonmolto doppo auuenne

che Aleſſandro Sforza, all'hora Chierico di Camera )

fratello del Cardinal Santafiore ,colſe perforza dal por

to di Ciuita vecchiatre galere di Francia , e le conduſſe

vicino à Gacta ; violenza che per eſſerſi vfata nella giua

riſditrione di S. Chieſa molto ſpiacque al Papa , e perciò

fe porrein prigione non ſolo ilLottino ,ilqualehaue

na guidata queſta prattica , & hauuto il diſpaccio della

ſopranarrata congiura ,má etiandio il medeluno Cardi

dinal Santafiore, e'l fratello Aleſſandro Sforza . Trà

queſto mezzo il Veſcouo diMontefalcone molto incrin

feco del Santafiore, ritrouandoſi alquanto infermoman

dò à 'chiamare con molta inſtanza Paolo Conſigliero

Maeſtro di Camera di SuaSanticà , per conferirgli, dik

ceux'egli, coſe che'moltoimportauano al Papa ; il quale

per la prima chiamața non volſe che vi andalfe ; ma

importunato per la feconda ve lomandò , ſe bene fion .

giunſe a tempo, perche aggrauatofu ilmaleloritroudin

termine che moriua , e non poteua incendere cos'alcu

na . Il che non potè fare di non laſciar!maggiormente

infoſpettito l'animo del Pontefice . Dallaltra parce

fi

quereleuano altamente gl'Imperiali che in Roma, &

all'orecchie del Papa s'ammetgeſſero molci fuoruſciti di

Napoli,
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Napoli, cdi Fiorenza,concorſi quiui in gran frequen

zaalla nouella del Cardinalaco di D. Carlo , coʻl quale

fperauano di migliorar" le coſèloro . Maſi ſculaya Paolo

col dire , che queſta era patria communc, e non eller

colás nuoual'ammetteruili indifferentemente ognifor

w di gente , purchenon fuffe macchiata di leſa Maeſtà

Diviná , e che non ſi doueua in ciò por legge à S. Sak

cità , & inftauacon gran minaccie , che ſi reſtituiſfero

fubito le Galercdi Francia ; nel qual fatto da Don Ber

nardino di Mendozza luogotenente del Duca d'Alba in

Napoli , s’andò aſſai lento ;ne voleua etiandio à peciţio

de de'medeſimi Sforza rilaſciarle ; Anzi egli ſteſſo im

pedì vn’Imbaſcieria, che la Cittàdi Napoli voleuaman

dare al nuouo Pontefice, per ſeco rallegrarſi, comecon

fuo Cittadino , dell'affuntioneà tanta dignità .Il qual'of

ficio quanto ſarebbe ſtato conueneuole e douuto,altres

tanto parueſtrano à cucci, non che al medeſimo Papa ,

chefoſſe da vn miniſtro Regio fraſtornato . Il Marche

fe di Saria Ambaſciatore in Roma, in vece dimedicare

condolcimaniere il giuſto ſdegno del Papa l'inaſpripiù

coſto , e ſolo per eſſergli tato pegato yna volta vdienza,

fece grandiſſimo romore , e ſe ne dolle in Corte del Re

Filippo , d'onde vennenuoua ch’il Veſcouo d'Arazzo

Secretario haueua perciò ſgridatoil Nuncio di S.Santità

con acerbe parole , eminacciato anco dimaggiorriſen

timento ; e che l'iſteſſo hebbe adire al Rè che faceuadi

meltieri ' tener baſſa in Italia l'autorità Pontificia ,, ac

cioche li Regij vi poteſſero ſtarſicuramente. A queſti

veri diſordini ſe ne aggiunſero alcun'altri, òſottilmente

finci ( come ſenza dubbio li può credere) da quelli che
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+

ftauano all'orecchic del Papa, per maggiormente diſa

cerbarlo ;ò molto dubbij almeno', che grandemente

'inálzarono le fiamme dell'accolo fuoco . Fu detto ch’vn

* certo Abbate Nanni teneſſe mano perordine degl'Im

periali à far'auuelenare il Cardinal Carrafa, e ch'altri

due foſſero ſtati mandati per vccidere il Cardinal Far,

neſe , capo all'hora della fattion Franceſe. Anzi Matteo

Standardo Nepote delPapa diſſe d'hauer'egli ſteſſo ri

trouato in cucina il veleno preparato per S. Sancicà da

vn fuo Cameriero Spagnuolo (che che ſi fuſſedellave

rità ) e che ſi tramaſſero altre coſe contra di lui : di che fi

formò proceſſo, e ne fù alcuno giufticiato .Cofe tutte

che moſſero l'animo del Pontefice à rinforzar la ſua

guardia , affoldar'alquante compagnie di fanti a difeſa

dello ſtato Eccleſiaſtico ,imprigionarealcuni principali

Signori più ſoſpetti, proceder contro altri cheſicredeti

tero partecipide'ſopranominatitentatiui,&à farordi

ne che tutti i foraſtieri li quali ftauano in Roma depo

neſſero l'armi, e così ancoli Cittadini Romani; il che

fu da tútri , eciandio dall'AmbaſciatorCeſareo , fe bene

con ſuo gran diſpiacere ;elſeguito; portando l'arme i

foraſtieriin Caſtello, & iRomani in Campidoglio 3 ri

medio che s'è conoſciuto efficaciſſimo per laſicurtà del

Romano Pontefice. Queſte coſe conquanta cautela era

ſoadoperare dal Papa ,con altrettanta geloſia'erano ri

Eeuute da'miniſtri Regij & Imperiali, liquali ricorde

uoli de glantichi ſoſpetti hauuti à tempo del Re Ferdi

nando contro dieſſoPapa',all'horaConſiglieroRegio,

e poi continouati con diuerſe occafioni fotto Carlo V.

ſi dauano a credere che foſſero prouiſioni più tolto :of

fenfiue,

{
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vendi

fenfiué che difenſiue ; "tantopiù che Paolo Quartocon

-la ſua innata
: libertà lidoleuain publico , & inpriuato

delpoco riſpetto che fi portaua daloro alla SedeApo

Polica ;& il Cardinal Carloſi vedeva iriltretto mokep

co Cardinali Franceſco Tornone , e Carlo di Lorena ,

venuti con titolodisender obedienża al Papa, ma che

amplificauano litorti , cheda Spagnuoli riccucuaSua.

Santità , & offerivanli le forze del Rè loro per

*carli: alche molto aiutauano anco il CardinalGiorgio

d'Armignac,eMonfig. d'Auanzone, Ambaſciatore ori

dinario di Francia. Perciò il Duca d'Alba mandò grah

numero di ſoldati da Milano a confini diNapoli jedi

'moſtrauaanimo diſpoſto alla guerra , il che nonarter

riua,ma inafpriua l'animo imperterrito di Paolo Quar

to'. E queſti diſguſti ſiaccrebberodaambedue le par

ti', per vnnotabiliffimo accidente , che fù occaſion

potiffima della guerra . Aſcanio Colonnaproceſſato

già di graue delitto ſocco Giulio Terzo , e nell'iſteſſo

tempoda Marc'Antonio ſuo proprio figlio perſeguita

to con l'armi, e ſcacciato per forza dagliſtati ſuoi(il

che fùdal Pontefice all'hora tolleraco :) ſubito che vidde

Paolo Quartoin quella Sede, gli diedememoriale pet

eſſer egli rinveffo in iſtato seperche fuſſeco punici

Marc Antonio , il Cardinal Santafiore , cGiuliano Ceſa

rini che glidauano aiuto . Il Papa ellaminando così il

proceſſo
contro Aſcanio (ſopra il quale nonhaueuasio

ceuüta fentenza) come la vidleníza fattagli dal figlio ,

incendeua difargli tràrrenere in Roma'ambedụe. Mas

infofportito Marc'Antonio anche per lo diſgulto chief

fo dimoſtrato haueua della creatione diPaolo , gli de

mandò

.
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mandò dicenza diandare alle fue Terre, la qualegli fa

dataj ma conprecetto di non fortificare in quei cumul

apiazzaalcuna, ne far gente da guerra , e con riceuer

promeliadaluisdifrà cerco teriminc ritornare. Ilche

però nod fece,anzi accendendoa fortificar Palliano ;fù

dipoi qucrękáto, cheperpublicobanda hauelle viegato

àfuoi valfälti ilportac vectouaglie in Roma, à tempo

chequiuimolto fe nepatiua , contro ilrigoroſo edicto

dePontefici .Ondertantomallime dei fopradette Lopic

tionisparueàPaoloQuarto d'ollercoſtretto adoccupare

con gentis fue le Terre di Mard'Apronio ,lacun al

tre dimaggior:gelofia ,pernon metterſià quel fiſchio,

nel quale Cleniente Settimo , & altri- Pontefici che

troppo& fidarono , hebbero à riprouarſi ,Fece imprigio

tare Giuliano Cefarini per l'iftellacagione ,bench'aleri

habbiano ciò attribuito alnon hauer volutp elló-Gelari

ni acconſentire , ch'vna ſua Nepore di caſa Rangoneſi

deſſe in moglie à Marceo Boffa Standardo Nepore del

Papa ,per non repurarlo eguale alla nobilcà delſuo fan

gue. Il che potrà giudicare , fefia veriſimile chiunque

Hauerà conſidera tione, oltre alla natia nobiltà di que

Ita famiglia , anche all'eſſerNepote d'vn Pontefice ,

con quelle ſperanzeche daqueſti altiſsime concepute ki

erano.Conche ſi chiarirà parimente yn'altra fintione,

cioè che Paolo Quartoſi dimoſtraſſe tanto rigoroſo con

era Colonneſi per fimilcauſa d'eſſerſi eglino Idegnatidi

apparentare con vn Nepoce di lui . La cagionedunque

dell'vno , e dell'altro moriuofù , oltre'limalihumori da

loro dimoſtrati contro la creatione d'yn tal Papa, la vio

lenza vfata da Marc'Antonio , aiutato dal Celarini con
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trai Padre,delacontumacia poſcia dimoſtrata . Perla

checon groſſa ſicurtà fè fequeftrare in Roma, inſieme

conla moglie , e la forella ieciandiolamadre di Mar

e?Antonio , perhauerconfpiraro feco anch'effa contro

Aſcanio ; e tenuto mano al figlio: Ma tutti accrebberb

ſemprepiù nuoue offefe à Paolo Quarto ;perche Mar

c’Añtonio attendeua incanto à ſollecitare per mezzo di

Don Garzia di Toledo fuo Oognato,accioche attaccaf

fe la guerra , aſſaltando i luoghi dellaChieſa eleDon

ne ritenute in Romá (prezzaronoil-fequeſtro, & vſci

rono vnamattina pertempo ,parte corrompendocon

vna groſſa mancia le guardie della porta ,parte ingan

nafidole, con fingerfi eſſer donne di Ruberto Strozzi,

che andaſſero' à diportarſi ad vn loro Caſtello vicino.

Siche per ogni parte vedendoſi il Pontefice diſprezzato,

maggiormente ſiaccefe di zelo y tantopiù chegli venit

ua ricordato quello che fù fatto da Sciarra contro Bot

nifácio Ottauo, dal CardinalPompeo contro Giulio Sér

condo '; e contro Clemente Settimo , edall'iſteſſoAlcar

nio teontrà Paolo Terzogier Giulio Térzób. Procederde

adunqüecontr'Aſcanio, e contra Maro'Antoniovnita .

menteper le parole accennare,e noncomparendoeffi,

fè proſeguirlacauſadalGouernatoro e del Procurator

Fiſcale , c vennelà fententiargli(come.'ribellialla Sede

Apoſtolica ,ſcommunicatielsi, o qualunque,eciandio

Re,d'Imperatorej ché li difenderte to protegeſleye li

pritò di tutti gli-ſkaci joche poſtelainoinquell'della

Chieſainueſtendone D.Gio. Garmfa , chefece Ducadi

Palliano , ficome D. AntonioL'alcrofratellohaueuafac

toMarcheſediMontebello del quaibe-nihaijauaprigara

Gio .
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Gio. Franceſco Bagno,pergrauiſſimiecceſſi dalui com

meſſi./Dicucco il feguito contro li Colonneſi diede S.

Santita conto all'Imperatore ,& al Rè Filippo , perche

non fi nepucaffe.ciò fatto per la dependenza cheda loro

hancirana ; & anibedue quei Prencipi humaniſlımd.

merite gli riſpolero , cheteneuanper bene ch'eglidelle

caftigoa' fuqi vaffalli inquel modo chegiuſtolipareua,

Perlequali lettere dicortefia ,,édi riſpetto il Pontefice

rimaſetanto fodisfatto , che del tutto gli paſsoogni pen

Lero di rompimento di pace , e già ſendo ſtatereſtituire

le galere fi ricrouaua hauere {prigionati quelli cheper

tal conto furono ritenuti , & altri ancora .Matuttoal

contrario operarono gli Minifttidi quella Maelta, per

che non ſolo fauoriuáno, e fomencauano li già dichia,

rati ribelli di S. Santità,ma ſe pure trattauano di accor

do , proponeuano condicionidel tutto contrarie alla: li

beraautorità, che voleua il Papa hauere ſopra de’ ſuddiş

ti ſuoi ; il che era non placarlo , ma vn maggiormente ,

irritarlo . E così di nuouo per nuoue occaſioni ſự riacceſe

il ſuo zelo ! Perche ſul Febraio del1556. venne ayuiſo

della Tregua percinqueanni concluſa tràImperiali, e

Franceſi,peroperadel Cardinal Polo , c del gran Con

teſtable, Cola ,la quale ,fi come in ſe ſteſſa ſarebbe ſta

ta gratiſſima à PaoloQuarto , così per iltempo , e per lo

modo ,con cuifu trattatai, non puote approuarla, im

percioche offeruaua eſlerſiconcluſa ſenza ſaputa fua

che pure doucua di figrauc actione eſſer non ſolo conſa,

pcuole, maautore, e mezzanoprincipale, mentre s'era

laſciatointendere ,che hauerebbe con tutte le ſue forze

proccurato l'amicitia ye la concordia diquelle Corone::

per lo che

1

1
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per lo chéiaggiungendouis'iltempo dital concluſione,e

fi cinqueanni prehiſli, pareua chefoſſe ſtatamaneggia

ta per rintuzzarel'autorica del Pontefice , e farlo ſtarej

comediri ſi fuole,àlegnoperqueglianni, oltrede'quay

liverifimilmente ſi argomentąuache fteſa non ſi ſareb;

be la ſua vita . Il tutto veriua poi confermato da modi

più altieri che mai tenuti in trattar feço da Miniſtri Im

perialis quaſiche d'ognifuo riſentimento hormai ſibur

laffèro . Ondefacendofi loro inſtanza per parte di Suą

Santità che difarmaſſero, accioche non ſifomentaſſero

lifoſpetti preceduri, eglino recuſarono di farlo,ſeprima

nonlofaceua il Papa , anzi ciò ellendoſipure eſeguito

da luiper condeſcendere qualamoreuolPadre ;all'in ,

firmità de' figliuoli,non però vennero eſsi giamaial

l'effetto del deponer l'armi; aggiungendouiſi più toſto

ogni giorno nuoue compagnie dal Duca d'Alba ,il

quale arriuato già in Napoli in parole , & in fatti di

moftraua animononpunto buono verfo S. Sanțità , e ſi

chiamaria offefo per la lega colRè diFrancia trattata in

Rómadal Cardinal Carrafai, & in Francia dal Duca )

di Somma, e da Monligi diManna, eper glaltri fuc

ceſsi già narrati. Dal Duca diFiorenza parimente.fi

attendeua à fargenti , ne poteuafi fuſpicare altro ( poi

che con Françeligià eraleguitoaccordo ) ſe non chea

fi doueſſero impiegare in deruitiod'Imperiali à danni

dello stacównie dell'autorica Ecclefiaftica , con la quale ,

bolliuano all'hora i diſpareri, Il she maggiormente la

confermò quando ſi ſcoprì vn'accidentediqueſta ſorte

Nella ſpiaggia di Ciuica vecchia capito yn Secretario

d'vo Principe, ch'inuiato per mare verſo Napoli fu qui:

er lo
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ui dalla fortuna craportato . Er hauutofi queſta maniera

di viaggio foſpetta per efferfi potuto con maggiorpre

Atezza, e commodità inuihre a dirittura per terra , fù

preſo , e mandato a Roma prigione in Castello ,douc

cfaminato , eportandoapparenti riſpoſte, fu liberato,

maſsime ad interceſsione dell'Ambaſciatore del ſuo

Prencipe. Má prima che partiſſe occorſe nuoua occaſio

ne di ritenerlo , impercioche vn certo Giudeo nel riti

Farſi à farfue biſogne nelle rouine d'un palazzo preffo à

S. MariadiRipa, derro volgarmente ilpalazzo diPila

tó , viddeapparit non ſò checarte forro quelle pietre, e

prefole , ſcoprìch'eta' vn plico, il quale palefándolo fa

conobbe eſſere ftato portato dal ſudetto Secretario e ,

per quanto confefsò ,effer da lui ſtato quiui naſcoſto per

ripigliarlo appunto quando s'haueffe ad imbarcare per

Napoli . Si comprendeua dalļa ſcrittura , chequel Pren

cipe auuiſaſſe il Vicerè, come facilmente haurebbepo

tuto occupare Ancona . Per locheſi rimiſe in prigioneil

Secretario , e ſi mandòtoſtoàmegliopreſidiar' quella

Città. In Roma l'Ambaſciator Celarco poco li guarda

ua di non diſguſtareSua Beatitudine', fichevnamatti

na pertempo volendovſcir per ſuo diporto fuor diRo

ma à caccia , per licenza che diceuahauerne dal Conte

di Montorio , e negandola guardia di ſaperne cos'alcu .

na, & in conſequenza ricuſando d'aprirgli le porte ,egli

adirato nondubitò con quattrocenco armati che haueua

ſeco , d'vſar forza alle guardie, dirompereil cacenac

cio della porta, ed'vſcirne co' ſuoi . Cofa ch’il Pontefico

hebbe tanto à male , che ſi deliberò di far condurre

l'Ambaſciatore prigione in Caſtello ,ſe andauaa Palaz

ZO
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zoper parlarglietha eglinon vi andò, auuifaro del tut

to daelfo ContediMontorio . Vennero parimenteau .

uifi d'Iſpagna, chepoi ſitenne per cola certa eſſere ſtą.

-ti fintima che all'hora creduti non puotero fare di

nordilturbarpiù chemediocremente l'animo diS.San

cirà
por decoſe che cohtencuáno di tanto pregiudicio

alla Chieſa. Queſti furono gl'infraſcritti appunto con

» lemedefime parole ;. Primo, che il Rè ritrouandofi de

w bito ottomilioni d'oro àmercanti di diverſe nationi ,

» hà'Iquatiglaſſegnamentià tutti, e fermigl'intereſſi , li

» quali non vuolpagate ſe non à ragionedicinque per

» cento . Secondo Morimiracoloſamenteil Cardinaledi

• » Toledo, col quale era ſtato fattovaconcertoche ſi fa

w ceffe vn :Concilio Toletano', e che lui ſpediſle , e proüi

sícedeſſenelmodo che fa N. Sig. Terzo Hanno dato."

wivn'Alfiſtente del Conſiglia Reale al Nuntio fenza l'in

» gerucnco teiſottoferittione del quale non puòſpedir

» -cos'alcuna Quarto .Hanno fatto publicarecon gran,

» preſtezza il Giubileo di S.Giacoposdelquale ne cauerà

medugendo mila foudit Quinto . Trattano di farpublicare

„ Indulgenze
di S. Sebaftiano,& altrefamili,,dellequali

» cctueranno groſſe Commedi danari -Şeita . Vogliono

» -riſcuocere iquartidefrutti,non oltanre leſofpenfioni,

» ic prohibicionidi S.Santica .E perche temono chedi qua

» -venghinofconimunichepiùimpedimeiniè ſtataprohi

» .bito à tuaii negotiantiyehonon apring limazzi goles

»» -tere , fe non in preſenza diuno degli Alcaldij & ceci

i Oferuandodunquei[Pápa quette& alere fimilima

srriere de gl’Imperiali per la conclufa tregua più impe

tiofe chemai,fpadi delmeſe di Maggio Carlo fuoNe

pote
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pote al Rè diFrancia,& ilCardinale di Motula Scipio

he Rebiba alRè Filippo in Fiandrá ; con inſtructioneal

Motula di proccurare la pace perpetua frà quelle co

fone, iſtabilir meglio l'autorica Apoftolica , e ſopire cut

te le differenze ch'erano fin’all'hora nare ; per lo chè il

Legáro di Fiandra portò ſeco il proceſſo contro liCo

- lonneſi , accioche quella Maeſtà reſtaſſe chiarita della :

ragione del Pontefice. Al Carrafa furon date due in

ſtruttioni , l'vna in conformità della ſopradetta. L'alcra

di ciòche fardoueffe in caſo che le fudette coſe pren -ee'

deſſero cattiua piega's & era dichiedere aiuto al Rè dice

Francia ( come offerro ſe gli era più volte ). contra les

moleſtie che Sua Santità patiua da gll'Imperiali, paren

S.Greg.-doglipure di poter direcon S. Gregorio Papa : Etfipes

lib.4.ep :

: cata Pauli Quartitantafunt ,utpati calia debeat ; Petrice

tamen peccata nulla funt , ve veftris temporibus pati istaus

mereatur . Et in queſta ſecondar reſolutionę inclinaua e

molto più il Cardinal Carrafa , come quegli , che da

t'haueua , e riceuuta parola di romper coʻl Rè Filippo ;ie.

Ondequando il Mottula già er’arrivaco a Maftricche ,ce

gli ſcriſſe chenon andaſſe più innanzi ,ma fene ricot-...

naſſe à Roma, e fingeua che dal Rè gli fi tramaſſerose

inſidie : Il che ſi come noni fù communemente creduce

to, e ne venne poſcia il CardinalCarlo proceſſáco., così

fù proſsima cagione che ſeguiſſe il rompimento di guer

ra, perche ſe il Rè Filippo haueſſe vdire le ragionidi

Sua Santità permezzo di quel Legáto ,è opinion ".com

mune , che nonhauerebbelaſciato paſſar innanziquei

diſguſti . Per quanto s'era ſparſo dellalega , ch'il:Papa

trattaua con Francia, e perche ancora da PietroStrozzi

ad
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ad inſtanza de' Carrafi ſi attendeua à fortificar’Palliano,

che nelporla a Marc Antonio'era ftato sfafciacó dimuša ;

il Daca d'Alba fece rifolutione di penetraſne con mag

gior ſicurezza ilvero,e perciò mandòaRomail Con- ;

tedi San Valentina ' à dolerfidiqueſteattioni con Suas

Santità e Nepoti; & accumulò con queſt'occaſione tut

te le coſe pafſätc. Alle cuiqueréle fùcoñueneublmente

tiſpofto-per mezzo di Domenico delNero , deſtro e no

bile. Romano , il qualefe neandò àNapoli, aſſicurando

il Dąco ,chedallapartedel Pontificenon li farebbe al

troomotiuo , pur che dalla parte di lui non ſi procedel,

ſe lauanti ne diſguſti . Queſto però permiſe Iddio che

Honſuccedeſſe :poiche per certe lettere intercette à Ter

dacinaconobbeil PapacomeD.GarziaLaſſohuomodel

l'Imperatore , e delRé, ch'era ſtato dianzimandato da

loroà Sua Santità fcriueua all'Albano ,ſollecitandolo à

ſpinger’imanzileſue genti in danno della Chieſa , pri

ma che ſi finiſſe di fortificar Palliano ;
accennandogli

anco di tener’in Romaperſona di qualità confidence , e

pronta al loroaiuto j che ſiltimo Aſcanio dellaCorgna ;

onde ne pati poſcia molti trauagli . Turbato perciòalta-,

mente il Pontefice; fece mester prigionie il detto Garzia

Laſſo, il Tallo Maeſtro delle Porte dell'Imperatore,col cui

mezzo fi diſſeeſſereſtate mandate le dette lettere, & Hip

poliço: Capilupo. Mantovanojchesfcricce le haueua in

cifrą . Ordinoi cheaffoldaſſefonuoưe genuin difeſa dello

ſtáto Ecclelaltico , e fece anco,per illuo Proccurator:fi

ſcaledichiarareilRegno di Napoli ricaduto
alla Chieſa:,

poidaa gia moltotempo nonſen'erapagato ildebitotri

buto de gliotto,mila ducati l'annos 2009-10
:،:یتو
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il Deca valoa DA principioIL DVCADALBA DA PRINCIPIO

alla guerra , il Papa ſ collega.com Francia , e doppo :

varij fucceffo.fi stabiliſce un'honor áta pace.

CA P. X d.

L Duca d'Alba vedendoſi ſcouerto , benche

di nuouoproccuraſſe dimitigar lo ſdegno del

-Ponccfee , con proporre al DucadiPalliano

ventimila fcudi di rendiţa , e qualfivoglia

quamirà di danari ; nondimeno vedendoli ricufare:on

ninámente dal Papa ſoddisfattioni così vili , & alienedal

fuogenerofo aninio'; prefe vn configlio non punto loda

co , nè ancoda gli ſteffi ſuoiamicijeparteggiani; che fù il

porcar'egli primo la guerra in caſa d'vn Pontefice Roma

no;'non hauendo mira al-ticolo di Cattolico , che teneua

it fúo Rè nuouamente venuto al gouerno de' Regni. On

deil medeſimo Veſcouo d'Arazzo ,che ſtaua alla Corte ,

giudicò ch'ogni benche dannofiffimo accordo farebbes

Itaro più lodcuole & veile per le coſe del Cucolico.Lafcia:

toſi nondimeno l'Albano conſigliare da chiriponeua le

fue ſperanze nella guerra veguidandoſicon quellamaf

ſima militare diamare le armi più coſto in caſa altruiche!

nella propria; li diSettembre del 1556. fpinfo:vnu

groſſo eſſetcito dibensitomilafarwiy ( duemilaCavalli

oltre il Garigliano , e prefe Ponce Coro,Fruſolone, &

aldri toghivicini fenz'alcunfatica:sequello che peggio

fà , e di commodiſpiaceneaPaolalV. quando il rifep"

pe , faceuain ogni TerraEcclefiaftica giurar fedeltàalfor

turo Pontefice ; dandoin questo modo aperto fegnodi

fcilnia,

4 .
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fciſma,li comencfù dal CardinalS. Iacopo fuozioforte

mente ripreſo . Il che veniua più aggrauato dalla lettera

che all'horaferiſſeal Poncefice,& al CollegiodeCardina

li: nella quale proteſtauache quantoprendeſſe inquella

guerra,tutto feruarebbe ànomedella Chieſa : e di dimos

Itraua cutcauia deſideroſodi pace , offerendo groſſe pen

fioni a'Carrafeſchi per ricompenſa di Palliano.Maqueſto

eravn aggiunger legne alfuoco , impercioche aborriua

Paolo, che gliſiproponeſſe pace con parole, e ſi procedeſ

le ad effettidi guerra,e deceitaua che s'intendelle di ſodilo

farc ad offeſe publiche di quellaS. Şede con intereſli pri

uaide' ſuoi parenci; oltre che ſtimauach'iltutto folle yn

volercenerlo à badaſinchegl'Imperiali ſi follero di tutto

lo ſtato Eccleſiaſticoimpadroniti. Per tanto fece impri

gionare Pirro di Lofredo, che maneggiaua queſtinego

tij; e licenciò,da ſe l'Ambaſciator Celarco , per altro an

cora à lui poco grato ; e procedè ſimilmente contro altri,

che hebbemaggiormente ſoſpetti,dandoſicontuttol'ani

mo alla difela permezzo dell'armi . E quiui hebbe il Re

di Francia largo campodi dichiararſi, non oſtante la

tregua, nemico delCarcolico ;non come principale ,ma

come in aiuto del PonteficeRomano, il quale vedeua

già oppreſto dall'armiImperiali, nel che diceua d'eſſer

iſcuſato perhauermolto primaproteſtato alCartolico

permezzodel Regnard Ambaſciatore di quellaCorona

in Francia , accioche fi ceffaffe di moleftar il commun .

Padre,e Santiſſimo Paftore.Manonne haueua raccolto ſc

non trattenimento di parole.Si ftrinſe dunquein legacon

Sua Sancità ſotto queſte principali conditioni. Che fifa

celle vnicamente guerra inItalia contra il Re di Spagna

G

.
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tentandoſi l'acquiſto del Regno d'ambedueleSicilie , ' c

del Ducato di Milano; de'quali due ſtati foſſero inueftigi

(quando-s'acquiſtaſſero) i due figliuolidelRènatidoppo

il Primogenito ;ma chedel Regnos'haueſſero a pagare

di cenſo alla Chieſa quaranta mila ducati l'anno .Chefa

rendeſſe la libertà a Seneſi,eFiorentini. Che i termini del

to Itaco Eccleſiaſtico verſo il mare Adriatico fiftendeſ

fero fino al fiume Peſcara , e verſo il Tirreno fino al Gas

rigliano. Chedirettre le ſpeſe dafarſi in quella guerra il

Papa contribuiſſe di danaro tre parti delle dieci, & eſſo

Re di Francia le fette.Che il Rè doueſſemandarein Italia

dieci mila fanti edue mila Caualli, frà quali foſſero quat

trocento lancie : Che il Papa medeſimamentehaneffe

all'ordine dieci mila fanti,e prouedeſſe :d'artiglieria ;di

monitioneze di vettouagliafecondo il biſogno .Checapo

dell'eſſercito Franceſe li mandaſſe vn principal Signore

diquella natione, che fù ilDuca di Guiſa, edi quel deila

Chieſa haueffe il Generalaco il Duca di Ferrara ; il qual

terrebbe in punto à fauor dell'impreſa ſei mila fanti , du

gento huomini-d'arme, quattrocento cauallileggieri , ię

venti pezzi d'artiglieria,mache legenti gli foſſeropagate

dal Papa, e dal Rè àrata dell'altre fpeſe'. Queſte genti pe:

iò non furono in punto in Italia ,ſe non al principio del

1557, & in tanto il Duca d'Alba hebbeagio di prender

quaſi tutti i luoghi d'intorno a Roma;le qualiattioni

militari , fi come anche quelle che fuccedettero ſino alla

concluſion della pace non èmio ſcopo ,nèdebito dinar:

rare in particolaricà . Baſterà dunque ſapere comequafi

tutto quello,che nel Latio fù dagl'Imperiali occupato del

1536, venne racquiſtato l'anno feguente al comparire

del
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dell'effercito Franceſe in Italia ; fe bene di nuouoverſo

Agoſto ah rinforzo diMarc'AntonioColonna,le coſe del

Papa. Si ritrouaronomolto aldiſotto .Main tutti queſti

accidenti:PaoloQuartodimoſtròammirabilecoſtanza,e

grandezza d'animo,imperciochè benchè più volte gli

foſſe ragionato di pace ,& eſſo gradito haueffe talragio

namentoper lo ben publico ,quandonondimeno fi venir

ua à proporgli conditionimen chedegne d'vn Pontefia

ce , ſempre le ributcaua,dicendoch'il Ducad'Alba ben ,

ché vittorioſo deponeſſe l'armiche primo haueua preſe; é

chiedeffe perdono, &all'hora hauerebbeottenuto pace:

quaſi con l'iſteſſe parole di S. Girolamo à Ruffino: Sipa- S. Hie

cem defideras, arma depone: blandientipoffum acquieſcere, non in

comminantem non timeo : il che all'incontro cant'era lon - log. ad

tano che quello voleſſe fare, ben ch'eſpreſs'ordine teneſſe Ruffin.

dal ſuo Rèdi accomodarſi in ogni modo, che anzi chie

dette vna volta ,ch’il Papaſi accuſaſſe d'hauer commeſſo

ingiuſticiacirca la cauſa de' Colonneſi', &d'altri ſeruito

si del Rè, e ſimili eſorbitanze, con le quali s'acquiſto apa

po tutti non picciola nota : Nel volerſi ridurre à fortificar

Roma Paolo Quarta,non permiſeche li buttaſſeà terrà i !

la Chieſa di S.Mariadel Popolo,dicendo a chi gleľ conſi :

gliqua,che confidaua non douer eſſer biſognodi tanto

cche la Vergineſantiffima ſarebbe buon propugnacolo .

Eglifpertanto ſene ſtaua intrepido, e ſenza legnoditimo

fe ,etiandio mentre ſi fenciuainſino à Romala bacteria

d'Oſtia , e mangiaua publicamente co ' Cardinali, come

foleua, parlando colCardinalePacecco delle coſe di Spa

gna ;delle quali ſidilettauamolto diragionare : &in

quelli due o tre giorni chedurò lafudeccabatteria,église
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diſegno vna cercaCappella , che poi fecenelle füc ftan .

ze,& c alcuni camerinis ; c'ciò faceua con cancadifci:

mulatione , comeſe foſſe in vnagrandiſsima tranquila

lica, prefahauendo quello diſpoſicione d'animo'ch'il

Magno Gregorio à le attribuiſce jdicendo : Sifemel deli.

berauero non portare , contra omnia pericula latüs vado .

Nell'iſteſſo tempo che faceua laCongregatione del S.

Oficio venneraušifol in Romach'ilDucad'Alba haue.

• ua prefa Oſtia , e perciò tutta la Ciccà Ataua fozzopras.

Ma il Papa fentendo queſtanuoua , diſſe : Finiamo lais

Congregatione opus enim Dei eft; che non ſi deủe.la

fciare imperfetto ; ècosì atteſe a quell'attione con ogni

i maturità, fenza ſcomporfi punco / Elfendo pregato per

la pace da alquanti Cardinali, particolarmente dalSan

Giacopo, e dal Santafora più adherencià Cefare , ri

cordandogli labuona mente del Cattolico , e ponendo

gli auanti quelle anguftie , nelle quali ſi ritrouaua, si

per la perdita dicanti luoghi , come per la mancan

za del danaro ; egli non rimettendo punto ne della

fperanza di recuperare il cucco all'arrivo delle genti

Franceſi, nè del zelo che fenciua per vedere ogni gior

no più oltraggiata l'autorità,nonche la perfona fua, par

lò , come afferma ilCampana, à quei Cardinaliin que

» Ito tenore : Egli fi parben , Monſignori, che la paura

Pilip » vi habbia tanto occupato l'animo , che non vi laſci ben

» confiderare quel checiſi conuenga, non più per lvfficio

che cenemo come Paſtore , che per la dignità c'habbia

parte » mo comePoprefice ; e ricordando à noi con tanto affer

» to lapace ſcuſate gli autori della guerra , comefe ima

w li finoad hora fucceduti, per noltra , ènon per cagion

loro

са ».

vita

del

Rc

ро
li.

8.del

la 2.



DI PAOLO IV.

» loro auuenuti foſſero ,& c i pericoli ne' quali dice che fi

„ troua lo ſtato di Santa Chicla deriuaffero anzi dallane

is ftra eleccione , che dal voler de' nimici . Noi certo non

-poſsiamodiſcorrere intorno aqueſtecoſeſenzaqualche

„ deproſsion d'animo, poiche ci veggiamo contrarijcolo-e;

» ro , ne' qualihaueremmo da fondar le noſtre ſperanze

principali, perla difeſa di queſtaSede ; dalla quale poco

„ farebbeche ſcacciaſſero noi, come manifeſtamente

proc .

» curano queſti Spagnuoli, le infieme non abbaſſaſſero la

„ voſtra autorità ch'electo ci haueteje le non profanaſſero ,

» ediftruggeſſero
parimente la religione , e la riuerenza di

» quelta Chieſa; per lo cui ſoſtentamento non han dubi

» tato tanti, e canti Martiri diſpargere il proprio ſangue',

» & eſporſi à cerciſsima morte . Non voglio dunque ches

poniamo in conſideratione quel ch’importi alla ſomma ,

» di queſte coſe l'haueril Ducad'Alba moſſo guerra ad yn

» -Vicario di Chriſto ; l'hauer'occupato tante Terre della

Chieſa; il proccurar d'affamare,e di rouinar queſta Cic

cà , Metropoli di tutto il Chriſtianeſmo, ſacrario ditante

precioſe reliquie, habicatione di coloro , che quà giù ſo

Itengono la vecediDio , e chehannoda gouernar con

fuprema autorità le coſepiù degne del mondo. Conce

» dafi alla lor poſſanza l'vfurpar l'altrui,perdubbio dinon

» eller moleftati ne'proprijRegni; nonfi giudichi incon

» -ueniente nella nation Gothica , onde par cheà coltoro

» deriui ogni'lor piùpregiata nobiltà , e ſialecito alla loro

» auaritia ; pernondireimmanità facrilega , ditornare's

» ogni tanti anni al facco , & all'eccidio diqueſta miſera,

» Città , come ad huomo priuato il tagliar legna in boſco

w.comune; ma digratia non paſsiamo ſenza silencimento

G
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» l'oltraggio che ci ſifà grauiſsimo,nelvaler.colorire l'ap ?

w parenzadelſuo vero , enatural diſegno. Egli ſubito ena :

trato con l'eſſercito nelnoſtro dominio , comincia ad ocor

, 'cuparTerre, facendo quei mali chefar fi fogliono da fole

„ dati in paeſi nimici , e poi con ſimulata equirà , fa depins

„ ger per tutto l'arme, chiva la Chieſa, quando queſta

„ Sedeèvacante ; vuol ch'i popoli giurino fedeltà al futu- :

» ro Pontefice; dice di ritener quel ch'egliacquiſta in no- ,

» me del voſtro Collegio . E chealtro è queſto , che vn vo

» : ler far credere alle genti, che noinon ſiamo Pontefice ? 8 .

si ciò eſſendo ,ò che voi non hauefte autorità di crearci; ò :

» che con non legittimomodo ne creafte ? ma eſſendo fallo

» : l'vno, e l'altro, eglimaluagiamente ha cercato folleuar

glanimide Chriſtiani a men che buona opinion di noi.

» Ec che altro perciò voleua, che trauagliar con qualche

„ fciſma la pace , equeſto debil tipofo della Chieſa ?accio

„ che diuidendofile forze ,e le volonçà de'popoli fedeli, e '

de' Prencipi, che voleſſero apportarci aiuto , come ci ap

si porteranno, poteſſero l'armi Spagnuole opprimer più

ageuolmente quel poco di vigore che ſoprauanzaancora

walla libertà , & all'antica gloria d'Italia; per la ſola riue- :

» Teniza che s'è fin quihauuta'alla religione'. Nonhabbia

» imoancora parlato di Filippo ;vogliamo credere per vo- -

„ ftro ſodisfacimento,eper quelche lidicehauer affermato

i ſempreil ſuo Ambaſciatore al Chriſtianiſsimo noftro finis

„gliuolo , ch'egli nonhabbiadaco tal'ordine alDuca d'Al

wiba ; anzi che più volte gli ha ſcritto ,che reſti di moleſtar- ::

„ ci con l'armi; manon poſsiamoperò fare, che non meto's

„ tiamo in conſideratione almeno quanto poca fede fi debu :

» ba dare alle parole , qnandoad eſſe & veggonocontrarij:

gl'effet
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»re ,

» ğl'effetti.. E ſe queſto è purvero ; comevolete voi perſua- ..

wderci ? non diremonoiche ſopramodo s'accreſca il fallo

» delDuca? Epure ,àcoſtui , che etiandio contrala volon

» tà , e contra l'eſpreſſo commandamento del ſuo Rè hà oc

» cupato lo ſtatodella Chieſa ; ch'è ſtato cagionditantevc

» ciſioni; che non riconoſce noi per PonteficeRomano,

» &permaggior certezza diqueſto diſprezzando le noſtre

» cenſure, da ricetto , anzi fauoriſce , e difendegli ſcom

„ municati s à coſtui che dataglida noi intentione di ſcor..

» darci tante offefe , e diporgere orecchie à qualch'accor-

ndo, ſe tornando ne'ſuoiconfinilaſciaſſe libere le noſtres

» Terre , egli, come ſe ſi trattaſſe crà vguali , e di caufa:

» vguale in ragioni, non -ſolo non hà voluto ciò confenti- .

ſotto coloredi non volerſi tirar la guerra in caſa ,ma..

o ſempreanch'è proceduto più oltra , facendo i noſtridan

» ni maggiori ; à coſtui , dico , ſiamonoi eſſortati à manas

» dar'ambaſciadori, perche ci dia le conditioni della pace ?

Oindegnità ditempi! mandi il Vicario di Chriſto à ſup

» plicar'ilDuca d'Alba, mentre gli ha il pugnal nella g9

„Ia , che gli doni la vita : per timor di'non perdere il re

w.ftante; laſciſi in arbitrio de gli Spagnuoli , ſevogliono re

„ ſtituirci, ò nò quel che fin'hora s'hannovſurpato : perche

» non fuccedano più mortediperſone innocenti, perche

» non vadano in preda de ſoldati le Vergini, perche non

w fano profanate leChieſe;concedaſıil diſpregio di queſta

» Sede;laſciſi il Papalegar le mani alRèdi Spagna , ſi che

» nonpoſſa gaſtigar' i ſuoi ſoggetti;non s'habbia riguardo

Se alla dignità Pontificale, ne ſimetra in conſiderationc al

» cunaquel che s'appartenghi all'honornoftro .O indigni.

32. sà di tempi! purchepoſiíamo,alpreſente ottener la lalu

1

te
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»-te ; purche fiſchiui il ſacco di quelta Cicca ;putch'imi

» niftri del figliuolo non riduchino nella medeſima miſc

» cia Paolo Quarto ,e queſto venerando Collegio , nella

quale fu daqueidel Padre ridotto ClementeSettimo, &

» i Sacri Cardinali; non ſi diſpuci del modo , ne ſicerchi

»da chi G chieda .Horsù dunque baſti à noid'hauer ri

» cordato quelche fora conuenientc , fiane aſſai diſcarico

appreſſo à coloro , che verranno, che non per noſtra li

» bera volontà , ma sforzati dalle preghiere de' noftri fra

» telli , c'induciamo ad atto men chedouutoalla dignità

us noftra. Mandiſi chi vi piace ad impetrar la ſalute, poiche

giudicate voi eſſer vano ilmezzo della guerra, ad otte

» ner’vna degna , e perpetua pace ; e da che vipard'ac

quiſtar' aflăi , ſe rimettenda l'offeſe paſſate ad vn'acer

» Biſlimo nemico di S. Chieſa , potremo ſperar da lui men

» dura condition di vita .

Hora benche per le nuoue richieſte , e ſcuſe de' fudetti

Cardinali egli deſſe autorità alCardinal Carlo di ma

neggiar la pace , e perciò fi faceſſe tregua d'alquanti

giorni , gli ordinò tuttauia, che haueſſe miraà nonper

der punto di reputatione in quel trattato. E così prole

guironſi le attionidi guerra con proſpero ſucceſſo de

gli Ecclefiaftici .Ne' quali non meno chene gli auuerſi

dimoſtroffi Paolo magnanimo oltramodo, particolar

mentenel racquiſto di Vicouaro, dou'eſſendoſi fatti pri

gioni ſettanta Spagnuoli , e menaci àRoma, ello li fè

cutti liberare, e dar loro anche danari per condurli in

luogoſicuro; dicendo,ch'eſo non acconſentiua allaguer

ra per dilecto che haueſſede' danni, e delle rouine altrui,

ma per ricuperare , e per conferuare gli ſtati, e la di

gnità
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gnità della Chieſa . Accarezzauapoi marauigliofamen

te quelli che pronet, e valorofi vedeua alla predetta di

fola ,onde teneua in opinione grandiſſimaPietcoStroż

zi ( il'cui Fratello promoſſe di quei tempi alCardinalar

to ) e di alcune compagniedi Suizzeri che mandò ad

aſſoldare dalVeſcouo di Terracina, perche portauano

ſcricco nelle loro inſegne: Defenfores Ecclefiæ, ſoleua ſpeſſo

diresi Auuicinarfi le Legioni diquegli Angeli che veni

uano à diſtruggere gli ſciſmatici ſuoinimici; e giunti

fben ch'in aſluiminor numero , e qualità di quello che

s'aſpeccaua ) gli riceuette in Roma con molt’honore, e

fece ſpelar del publico li principali di loroper tre gior

ni; Molci ne creò Caualieri, & al lor Colonnello die

de vn Caualierato di S. Pietro , Ritornando poi le coſe

della Chieſa à mal termine per lanouella venúca à Fran

ceſi della lor perdita di San Quintino , e delli progreffi

del Rè Filippo ne'paeſi loro , onde determinarono di

girne al foccorſo ; non vi mancò chiconfigliaſſe Sua

Sancità , poi chenon ritrouaua nelDuca d'Alba , ſe non

ſuperbe conditioni di pace , che ſi ritiralle egliin ſicuro,

è in Francia , ò altroue , e laſciaſſe le Terredella Chies

fa preſidiare di genti Franceſi; perpecuo oſtacolo , e fre

so à gl'Imperiali .MailPapa penſandoal fuoco ,che fa

lafcierebe acceſo , ſenza ſperanza di ſpegnerlo à ſuavo

glia ,ie perchenon amaua foraltieri in Italia ,foffero è

Francefi, ò Spagnuoli,non volle acconſentire à conſigli

tanto diſperati,e pericoloſi, maera ben riſoluco dila

fciarui più coſto la vita( come in publico Conciftoroprom

keltoſsi ) chenel pattuire col Duca d'Alba far cofa non

degna dell'animo fuo , e della ſua dignità , comeappua

το
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S:Greg to S. Gregorio Magno diceua di ſe ſteſſo.: Qui antepara

Isb.7 . In

dic. 1.ep
tus fum mori , quàm Beati Petri Apoſtoli Ecclefiam meis

1 . diebus degenerare . Tanto più ſtette Paolofermoin ques

ſto propofito, doppo cheleppe hauer il Duca d'Albadi

ſegnato d'entrar per forza in Roma, & vna notte in

fatti hauerlo tentato ; benche non gli foſſe riuſcico.Dop

po queſto , hauendo il Papa inteſo ch’i Cittadinidi Ro

macongregati infieme per timore d'un altro affalco ſi

mile, eper gli patimenti del viuere , haueuano riſoluto

di aprir le porteal Duca , fe eſsi ne riceueſſero alcunes

conditioni; egli con acerbe parole ſgridaua quei cento -

principali della ſua guardia creati da lui Caualieri della

Fede,chiamandoli plebei, vili, e del tutto degeneranti da

quegli antichiRomani, li quali altempo dell'aſſedio de

Gothi vollero più coſto cader morti difame, che ſotto

metterſi à genti barbare, e ſtraniere . In fommatanto

tirò innanzi con queſta ſua coſtanza , che per deſtrezza

della Republica Venetiana; e del Duca di Fiorenzas’in

cominciò à maneggiar'honoratamente il negocio del

la
pace ( non volendo ilPapa trattarla col Duca d'Alba ,

per ripucarlo fcommunicato , e nimico publico della

Chieſa ) &gli ſi diede perfectioneda' Cardinali Santafio.

re , eVitelli, & vltimamente li 14. di Settembre (giorno

dell'inſtitutione della Religion 'noftra ) del 15:57. dal

Carrafa , e dal Duca d'Alba abboccaciſiin Cauicon am

pia autorità del Papa , edelRè. E perch'il Garrafaſape

ua molto bene quanto il Zio premeſſe nel concluderco

fa alla ſua dignità non punto ripugnante ; e dall'altra

partemirando eglià qualche fuo priuato.commodo; &

il Toledo al beneficio di Marc'Antonio Colonna ; alcu

ne
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hé coſe cóncluſéro publicamente anomedi Sua Santità,

e del Rè : alcun'altre fiftabilirono ſolo frà lordue. Quel

le che fipublicarono furono queſte . :D

Primo. Ch’il Pontefice riceueffe dal Duca d'Alba in

nome del Rè di Spagna quelle fommiſſioni, che fiti

chiedeuano, per impetrar perdono da Sua Santità, ma

che poi ſi mandaſſe dal Cattolicoperciòhuomo à poſta ,

e così Sua -Beaticudine accetterebbe nella ſua gracia ilRè

comefigliuolo obediente, ammettendolo a tutte le gra

cie di Santa Chieſacome gli altri Principi Chriſtiani:Se

condo . Cheda eſſo Pontefice ſarebbe fatta rinuncia del

la lega contratta colRè di Francia , e rimarrebe neutra

le ; amando ambedue comefigliuoli egualmente. Ter

zo . Che ſua Maeſtà farebbe sì, che fubito fuſſero reſti

euite ſmantellare le Terre , e le Città prefe, & occupa

tedalprincipio alfine di quella guerra , le quali appar.

teneffero in qual ſi voglia modo alla fanta Sede Apoftoli.

ca. Quarto . Che dall'vna parte , e dall'altra fi reftituif

fero l'artiglierie preſe durante quella guerra . Quinto'.

Che Sua Beatitudine , e Sua Macftà , rimetteſſero ogni,

equal & voglia pena ſpirituale, e temporale à tutte le

perſone publiche e priuace da’quali ſi teneffero offeft;

facendo loro gratia generale con la reſtitutione di tutti

gli honori, gradi, dignità , facolcà , e giuriſdictioni , de

quali fuſſero per l'offele di detea guerra Itatipriui, elpa

gliati · Diqueſti fi eccettuauanoMarc'Antonio Colonna,

Aſcanio della Corgna , & altri ribelli vaſſalli delPapa, i

quali haueſſero da reſtar'nella medeſima cenfura, é dif.

gratia ,che ſi trouauano all'hora , fin’alla-libera volontà

di Sua Beatitudine . Selto . Che ſiconſegnaffe Palliatio à

Giouan
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Giouan Bernardino Carbone figliuolod'vna Cugina del

Papa, ma fedele ad ambedue le parti; dandoſi ella for.

tezza in quella guiſa che ſi trouaua à quel tempo , e che

ello Carbonegiusalle così al Papa, come al Rè diSpa

gnafedeltà , e di oſſervarle condicioni fermiatetra'tcare

Linal Carrafa , e'l Ducad'Alba , reſtando alla guardia di

Pallianoconottocento fanti da pagarſi communemente

dal Pontefice , e dalRè.

Quelle poi che ſenz'intelligenza , e ſaputa del Papaſi

ftabilirono furon queſt'altre. Primo. Che foſſe inpecto di

Sua Maeſtà , ò di dar Palliano in mano d'vn confidence

d'ambedue le parti , ò di ſmantellarlo . Secondo.. Che

ſmantellandoſi detta Terra ,mai non ſi poteſſe fortificare

da chi la poſſedeſſe , fe prima il Rè non daua al Duca di

Palliano ricompenſa conueniente, del che venendoſi in

differenza , ſi rimetteſſero al giudicio della Republica

Venetiana , al qual giudicio doueſſero acquetarſi ambe

due le parti. Terzo .Che ricevuta honelta ricompenſa,

il Duca la doueſſe conſegnare a chiunque comandaſle

Sua Maeſtà , purche non foſſe ribello della Chieſa , ò di

Sua Beatitudine a tempo della conſegnatione. Quarto.

Che ſe frà terminc di lei meſi non ſi deſſe detta ricom

penſa al Duca, il confidente che ſi trouaſſe alla cuſtodia

di Palliano , foſſe obligato à ſmantellarlo , & vſcirne ,

conſegnandolo àdettoDuca : E che queſte vlcimecon

uentioni foſſero del tutto naſcoſte al Pontefice , oltre il

Campa. celtimonio del Campana che dice hauerl'vdito afferire

dal Conte di Macelica , e dal Conte Oliuiero Sella che fer

Filippo

11. par .uiuano ambidue il Cardinale , & il primo er'anche ſuo

parente ; li raccoglie apertamente da yna lettera che

ſcrille

vita di

3. lib.9.
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Sini 26.

fesiffe'da Galefe il Duca di Palliano al Cardinal Carto li

24 di Febraro del 1999. e da altri raffronti di ſcritturé.

Male conuentioni publiche furono , comefi vede,

tant'honorate per la Sede Apoftolica , ch'il Guicciardi de Curica

no steſſo molto adherenteall'altra parte, confeffa,il Papa

vinto hauerdalRedi Spagna riceuute quelle conditioni

che a pena ſe foſſe ſtarovincitore fi dimoſtrauảpoſſibile

l'otcenere. Vennepoi il Duca d'Alba à baciargli il pie

de ,& egli fi fè trouare con tanca maeſtà , e con apparato

di canti lumi ( perciochè era di notte ) ecosì alla gran

de , che quelDuca fcriſe poi à ſua moglie, Non hauer

mai tenuto locchio humano in vita fua , eccecco che

quello di Paolo Quarto in cal'occafione. Dimoftrò anco

la fua clemenza il Pontefice con faredi ſua ſpontanea vo . PP

lontà ſcarcerare tutt'i prigioni,frà quali principali furono

Camillo Colonna, e l'Arciueſcouo ſuo fratello ; e facen

do liberare più di trecento huomini, che ſtauano alla

Galera , per occaſioni nare in quella guerra '. Della

quale fe-bene non vi è mancato chibiahimato habbia

il Papa per gli danni, e difagi,che ne fentirono i Pos

poli, e le Terredi Santa Chiefa, nondimeno meglio

fi diſcorre appreffo d'vn'hiſtorico moderno con queſte Campa.

parole. [ Non offer coſa più volgareche far giudicio del lib.9.

buon conſiglio dell'imprefa dalla riuſcita della , perche

» fi come il prudentemente ordinar le mrioni è ripoſto

» nellubritrio dipochi, non così duuione neNeffectuar

los, onde ſpeſſo per le ſtrane decorenze nonpreuedure

ogni buonordine reſta inutile& impedico, feriza colpå

» di chi lo diſpone. Lamente diPapa Paolo effere fata

» atrinat, e zelante dell'honor disanta Chiefa , che rest

potella

3.
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» poteua patir 'opprellione di'miniftri Imperiali; hauer

- hayuti ſpiritigeneroli ; e penſieri nobili, e giuſti di voi

» ler conſtituix 'nella ſua dignità la şede Apoftolica , ſcor

» tare,à gli Spagnyolida tanta liceuza chivfurpata shues

- uano ſopra lalerę,nationi . Mache si comedi Miniſtri

» dicoſtoro alterauano gl'ordinidelor.Principi per poiuar

» ti incerelli, così molto più del conuencuole fi-valle-it

» -Cardipal Carrafa, e ſuoi adherenti, guaſti da.particola

» ri affetti , eda peffimi conſiglieri, dell'altetato animo

» del Pontefice : perche naſcondendo perpetuamente la

quel Sant'huomotutto il vero del negocio , lo trattarono

» à ſenno loro , e con marauiglios'artificio infin ' al fine,che

» riuſcì ſecondo l'imprudenza de' lor conſigli non poco

» infelice, non per akuna colpa delPapà ( il che manife

» ſtamente ſi conobbe poco da poi ) ma per difetto loro: ]

Queſt'era il diſcorſo de' più ſinceri , &intendenti d'Ilche

tutto ſi potrebbe confermare con mill’eſlempi di attio

ni ch’in ſe ſteſle ſono ſtate" fantiffime; benche per gli

cattiuieffettiſortiti( così Dio per ſuoigiuſti giuditij perp

mettendo ).ſſano ftat'eſpoſte à morfi , & alle calunnie

di quelli che non attendono più oltre di quanto veggo

no . Maper tutti baſterà qui l'eſſempio del Santillimo

Rè di Francia Lodouico Nono , ilquale due volte che

tentò l;impreſa di Terra Santa( della quale alcuna mic de

gliore eller non puote ) ſempre ne riuſcì con poca lo

de appreſſo gl'huomini, etiandio amici ſuoi , benche non es

con picciolmerito appreſſo Iddio , il quale non miſura

le fatiche dall'euento , ma dal fineche in quelle ſi pre-se

tende. Non vi mancarono con tutto ciò de più prudens

ci che leppero ſcorgere in queſtaguerradi Paolo Quarto e

frutto

1
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sfitate pregiatiſsthos, emolto alto fine draglids

principio pretendeuta, imperciochè frå gli altri ilMu- !!My

kio Giustinopolitano (huomodigranzeloelibertàcon tettere

quefto & ialtril Ponteficidöquelfecolo )fcriuendoglidop Cattoli

» pb.la conclula pace , dice così: [Godoiononfolamente che A

sidella defideratapace, mache alla paceprecauciei:flano Paolo

» quei tumultis perciochè anchedaquelli mi-auueggo Quarto

„ che à gliamicidi Dio tutte le coſe ſi riſoluono in bene's

„ Era l'Apoftolicadignitàper altrui colpa già così abbat2

» 'eura, e così pocokimata, ch'era quafi (pentarequeſte

is difficoltà ,nelle quali fièi ta Chieſa ritrouata hannoda

si t'occaſionealla voltra virtù di rifèntrifenes,& inqueſto

modo la magnanimità voftra hà ritornatain vita ihà

illuminatay & innalzata l'autorità Paſtorale , sin guiſa's

» th'ella fihà acquiſtatotantovigore, chenonha perin:

„ fianzi da dubitare; ok’ogn’vol alle ſues Santei ordina:

. ; tioninon ſia per humiliarſr; le per rendereognidebica

„ rigerenza , il che non ſi ſarebbe così facilmente conſe

» guito quando prima per queſtavia pericoloſa dimoltrato

hond haveffe il ſuo valore...1:32:531577

oziloxer osssons
UDSTE DO

ILIPONTEFICE PACIFICA INSIEME

ili la Spagna,ela Francia, e diſgratia li propri Nepoti ."

ili sa CA P. X 1 1.m.11 ??????

com 27 ;

ERMÁTA che fù la pace colReFilippo,

il Papa riuolfé l'animo a' ſuoi primi penſie

ri , cioè àtrattar la concordia e, la pace trà

Francia e Spagna, benche all'horaper la rot- -

taldi San Quintino pareſſe impoſsibile di concluderſi ; &

H

1. 12.119 )

à pro
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àproccurár ilConciliovniuerſale per lariformardifamiga

Chiefá . Per loche mandòtolto in Franciafuo.Legatoil

Cardinal Triuultio, &inFiandraalCattolico ilCardinal

Carlofuo. Nepore ,ilquale con eccefsiui ſegnididonner

lia;ebeneuolenzafà in quella Corte dalReaccolto ,di

moſtrando gran diſpiacere della paſſata guerra ; è pet

ciò fcriffe vna leccera al Pontefice di molta Commiſsion.

ne, e complimento ripiena, che fù letta in publico Con ..

ciſtoro . Ma del rappacificarſi con Francia dauaſolopå

role generali ; come anco faceua quel di Francia col

Triuultio; Trà tanto Sua Santità per quell'effetto pu

blico yn ampliſsimo Giubileo, econ publiche fuppli

cationi; econ priuati gemiti fi sforzaua di placar l'ira

diuina , je come diſſe al Nauagero Ambaſsiqdor di Ve +

netia, non deſideraua per altro la vita , fenon per efferie

buona inſtrumente à fare vna vera pace', & à fomit ce

glianzadi S. Martinodiceua : Domine fi adhucpopulo trio

fum neceßariusnon recufo laboremi. E perciò fi offeriua à

quelleCoronedi andarein perfona, cosidecrepito ,co

me era , à Nizza , è altroue, ſe faffe di miſtieriabboco

carſi con eſsi per rappacificarli , & in queſto propoſito

diffe all’iftefro Ambaſciatore , che, Korecchie ſve non

potçuano fentir cofa dimaggior fodisfattione, quanto in

tendere che anco la Signoriadi Venerja faceua caldi vf

ficij per la detta pace , ſperando che ne poteſſe ſucceder

qualche bene, effendo la pace 1 diceua egli ). com'l

» coltello , il quale ſecondo cheadoprãofa bene, e'male,

imperochè Timilmenti le tregue : e le paci quando non

» ſon fatxe con l'interuento di tuței coloro , che per ra

giane vi debbono interuenire con long mai buone . Fit

bamusite
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nalmente a z . d'Aprile del is$. fi fabilìla bramata

pace frà quelle Corone con allegrezza di tutto il mon

do ,ma particolariſsima di Papa Paolo , ilquale non cam

piua ita fe feſſo. E per effer Naco il promotore , e por

effer ella creduto effetto delle ſue continoue , e feruendi

orationi , s'aquiſtò gloria immortale, fi che l'Illefchas

Spagnuolo nelle fue hiſtorie dice così: [ Tutto lo ſtu

» dio , e penſiero di Paolo Quarto era poſto in riformar'il

mondo, coglierei vitij, e gliabufi. E certo che s'egli

vi fuffe viſſuto più , credeſi dilui , chehauerebbe poſto i

„ faoi defiderij in effecto , e non fi deuecredere altrimenti

jy di lui, percioche tutta la vita fua era viſſuto incolpa

» bilmente, efinalmente in queſto fù feliciſsimo , chela

» mortenon lo leuò da queſtomondo ,prima che per fuo

» mezzo i Prencipi Chriſtianihaueſſer fatto vn'intera , e

ferma pace . E così laſciò la Republica Chriſtiana inbuo

» no ſtato diquiete , accioche eſſendo il mondo in pace

s fi poteſſe maneggiare , e mandar' aŭanci il diſegno di

» eelebrare il Santo Concilio Generale .]

Maprima che ſi concludeſfe queſta pace ', cioè al

principio dell'anno1959. effendo già il Cardinal Carl

rafa ritornato dalla Corte del Rè Filippo mal fodisfatto

per non hauer ottenuti ſuoi particolari interefsi , au

denne coſa, chefù di non minor gloria à Paolo Quarto,

e ſtabilimento de' ſuoi fanti penſieri, cioè , chein di

uerſe occaſioni andò ſcoprendo comeiNepotiſuoida

lui creduti buoni, e teneramente amati non riuſciua.

no tali in realità , & appreſſo degli altri . Nel che li co

me s'hà da attribuire a bontà il ſuo coſtume di non ,

creder facilmente il male delle perſone , chłegli haue

H.2. u2



16 VIVOLT A 10

1

i

ua vna volta preſa in buon concetto taggiuntour chi

Garrafdſchi teneuano huomini a loro deuotiperguar

dia dol: Papa chenon lalçalbero entrarhelluna fenza lix

canza del Cardinalei, ò id affeuza fua ,delDuca di Pal

livano ) così fù efprello Segnod'animo prudente, ipse

pidoe ſpaſionato linquiſitione, ch'egli ne fece quan

do incominciònd hauer fentore delmale, & il rilenti.

mentor ch'egli ne dimoſtròquando affatto lo ſcoprås

Preſentà adunqué per glilamenti che fece ſeco il Duca

diGuiſa ,che lamala siufcita della guerra era farà cau - in

faca da’Carraft,iquali haueſſero poca gente aſſoldata ,c .

dlagonaerederea Sua Santitay che moltane foſse in ording

ne. Ma comeche l'amulatione de Capitani gl'induca

molte volte àvolgerla icolpadella mala riuſcitadell'im

pręfe ſopra i compaguiy dónsfece,per quuentura,quer :

Haquerela moka impreſsione in Sua Santità . S'aggiune

fe , ch'vn parente d'éſsi.Carrafa haueuafattoinRoma

’ n’infolenza in materia di:dopnes: per la quale n'eran e

venuti ſeco alleſpade due perſoneprincipali c e ciofit te

tenne celato.dadnepoti al Papa , il quale poi tilapdado

le; molto di loro li dolle; & .ancodeiglelistCardinali

inNha.Congregationede Sant’officio ,tatra à sdiGen

narą,perche non li diceſſero alcunidiſordini delCar

dinal Carrafa í. Per lo che il CardinalViselli già fatio

dell'infolenze , e falto,loro, ficrede chehoſcopriſfegual,

checofai.E fopratutto , ciàfeceil Padne D. Geremiano.

ftro da Salò , ch'era ſuo Maeſtro; di Camera;; notando

invnaslårra alcuni capi principali de loro diſordini, e .

pouendola dentro il Breuiario diSuaSantità ,timettent

dol.poi à più latgainformationel; she dato,glie ne ,

havrebbe
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& ago

haurebbe il Cardinal Virgilio Rofario di Spoleti'. Itme

defimo Giouedi l'Ambaſciator di Fiorenza chiedendo

per coſa d'importanza audienzadal Cardinal Carrafas,

egli lo fèvenire ſino all'anticamera , e gli fè ferrar' lase

porta fulviſo; del che alteratoſi l'Ambaſciatore , il prol-..

Iimo fabato entrò quafi per forza inſino al Papa , er

con lui fece gran querela dell'affronto riccuuto ,

giunſe le cattiue maniere , che'l Cardinal teneua con

gli Ambaſciatori; & altti maliportamentidilui, cioè,

che impoñeua à fuo capriccio grauezze , e contributio

ni à Monaſteri , Hofpitali, & altri luoghipij , non folo

nello ſtato Eccleſiaſtico , ma anco fuori; e ſimili cofe.se

Il che accrebbe alteratione al Papa , intanto che la ſe- ".

guente Domenica', eſſendo il Carrafa andato per par

Jargli; Sua Santità , doppo hauerlo fatto aſpettar quat

tro hore nell'Anticamera , gli fece dire , che ſi leuaffee

di là , e non gli andaſſe più dauanci. Il Lunedi de 9 .

di Gennaro invn'altra Congregatione delSant'Officio ,

intimata dalPapa per coſaimportante, hauendo egli

fatto gran riſentimentode i vitij del CardinalMonci

no , e però confulcando con la Congregatione, che ga

ſtigo doueſſe dargli; il Cardinal Pacecco volendo aiutár

Montino , diſſe : Padre Santo , io non voglio dire che

il Cardinal Montino non meriti riprenſione, e forſe ga

ſtigo , ſe bene ègiouane ; inondimeno faria neceſſario

chela Santità Voſtra cominciaſſe da noi ilgaſtigo. La

qual parola preſa dal Pontefice nel ſenſo che fù detta ,

cioè che biſognaua cominciar da Nepoti, i quali eranto

"nie medeſimierrori, SuaSantità ſe ne feruì, e licentià

tala Congregatione ſeguì ad informarſi , & infiamin

marſiH 3
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marli di zelo contro iNepoti, fi chehormai non pote

ua fentire chi voleua ſcuſargli: Onde il Cardinale Aleſ

landrino,che fù poi Pio Quinto,in vn'eſſamina fatta per il

» . proceſſo de' Carrafiſotto Pio Quarto dice così: Vn'altro

giorno hauut’occafione andai à Sua Santità per parlar

gli d'alcune coſeattenenti all'officio dell'Inquiſitione , ç

» Sua Santità entrò da fe à domandarmide ſuoi Nepoti ,

» .con dirmi che l'infermità del Cardinal' Carrafa gli har

» ueua fatto ſcoprir gran coſe , e che andandolo à viſitare,

» haueua trouato il Veſcouod'Olmo in Camera ſuadicen

» doli,All’horamiſiſcoprì gran campagna, eli vecchi che

» ſono fofpetrofi,& c. Aqueſta parola io l'interruppi,dicen

» do : alle volte i vecchi fanno giuditij falſi , e le ſofpiçtioni

» fono falſe. Per il che il Papa aſceſe in eſtrema collera,

» dicendomi. Leuamiti d'auanti , che Chrifto farà dimo

o ftratione dite . Tu fei venuto quà per fcufarli, vattenç

» con Dio , aguarda che tu non mene parli più . ] și ac

cenna dunque che il Papa ſcoprifſc alcune peffime prat

tiche renuce dal Cardinale, da lui fommamente aborrite,

come ch'era di vita honeftifsima, & immacolata . Mare

quello che ſopr'ogn'altra cofa efacerbò la fanta mente di

Paolo Quarto , fù l'hauerhauuto notitiadi quelle fecrete

Capitolationi fattedal Cardinal Carlo col Duca d'Albas

in materia della reltitutione di Palliano . Il che si come

gli era ſtato naſcolto prima, cosìgli fu facto paleſe in

queſto rillangar chefecedell'attioni de' Nepoti. Tanto

più che dicono eſſergļiene ſtato dato inditio dall'iſteſſo

Duca d'Alba ; e dalla Corte delRèFilippo, nellaquale

non era ſtata offerta al Cardinale ricompenfa che li ſo

disfacelle ,

1
Scoperto
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Scoperto per tanto che hebbe il Papa il ſopra narrato ,

e ritrouatoſi in mille modi tradito , e defraudavo , deuo

primieramente le ſtanze in Torre Borgia alCardinale ,

gl'interdille le faccende, diede ordine a'Secretarij, che

non fpediſlero cofa alcuna per commiſſion’ ſua, gli fem

ce leuare le ſcritture de' negotij, e far comandamento

che non s'impacciaſſein cos'alcuna. E queſto fù in pro

cello didieci giorni. E benche moltiCardinali , & aleri

fi voleſſero intraporre per quietarlo , fempre ne diueni

ua più ftizzoſo , e più fiero contro di loro . Non G fer

mò quì lacoſa ,anziſe ne prefe tant'alceratione ,chenon

mangiando , e non dormendo, gli vennie vna ſtitichez

za di corpo, & vna inquietudine tale , che non poceua

trouar ripoſo . Pure convnpoco di medicamento ffer

te bene , & alli 18. ritornò à dar vdienza , & à far Con

gregationi . Ordinò alGouernatore chealmeno ynavol.

ta il giorno andaſſe da lui , e gli deſſe relatione di tutto

quello che occorreua; e diede commiſsione,che ſi faceſſe

vna caſſa di ferro ferrata , doue voleua ch'ogn’vno potel

ſe meter per vna fiffura polize, e querelarli de gliag

grauij che patiſſe . Cacciò anco di Palazzo il Duca di

Palliano , e prohibì l’vdienza à tutti i ſuoiNepoti, fuori

che al Cardinal di Napoli Alfonſo Carrafa, il quale fi

conobbe del cutto innocentiſſimo . Andò continouando

la collera delPapa , e non fù maipoffibile il placarlo ,

in tanto che alli 27.diGennaro nel giorno di S.Gio.Chri

foftomo , Sanco dalui con particolar diuotione,& imita

tione riuerito , facendo Conciſtoro, incominciò prima ,

con vna lunga oratione, accompagnata da molte lacri

me , adolertedel mal gouerno, e della mala vita de'ſuoi

H4
Nepori,
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Nepoti ;e chiamato in teſtimonio Iddio , eglhuomini ,

di non hauer prima ſapute le lor triſtitie , fece entrare

in Conciftoro ilVeſcouodi Bergamo Lippomano, il Da

cario , il Gouernatore , duede'ſuoiSecretarij, Cammillo

Orſino, Monfig. Buoncompagno , il Fiſcale , e Monfig .

di Forlì , e fece yn Decreto , del quale furono Notarijli

due Secretarij, & il Datario , teſtiinoni,gl'alori; Che il

Cardinal Carlo Carrafa , D. Gio. Duca di Palliano , eD.

Antonio Marcheſe di Montebello , frà dodici giorni dom

ueſſero eſſer partiti diRoma, eſſi con tutte le lor fami

glie,Madri, Mogli, Figliuoli, e Seruitori, e rilegò il Car

dinale à Ciuita Lauinia , il Duca à Gallele, e'l Marcheſe a

Montebello , & impoſe loro che à pena di ribellione, e

della vita offeruaſſero il confine. Prohibìſotto grauiſsime

pene cheperſona alcuna non gli mouefle giàmai parola

del lor ritorno , & à quegli che celate gli haueuano l'at

tioni loro, poco fauoreuole fidimoſtrò . Priuò D. An

tonio della guardia delPalazzo , e D.Gio. del Generala.

to , ſoſtituendo in fuo luogo D. Cammillo Orſino con

ampliſſima autorità nel gouerno di S. Chieſa , dandoli

per compagni liCardinaliTrani ,e Spoleti. Rivocò tut

te le Legationi , e tutti i Miniſtri dello Stato della Chieſa

meſsi in diuerſi luoghi dal Carrafa , ordinando che li,

joui Gouernatori metteſſero prigioni, ouero findical-,

ſero li vecchi. Rimoſſe dal Caſtello di S. Angelo vn ſuo

fratello naturale , chiamato DiomedeCarrafa . Coman

dò che ſi parciſſe di RomaMatteo Standardo fuo Nepo

te . , & altri ſuoi parenti. Minacciò à quelli della Corte li

quali reſtauan '(eco , che gli haurebbe ſette volte più de

gli altri caſtigati fe hauellero erratu . Mandò Breui à

Prenci
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Prencipi ſopra di queſto fatto, acciò che ilmondo ſapeffc

chemolti diſordini fucceſsi non erano ſtati per cauſa fua;

ma per colpa de' ſuoi Nepoti . Il che fù ſentito con

ſommn'allegrezza , e ne fì à voce , & in fcritto lodato

vniuerſalmente , & egli più de gl'altri ſe ne moſtrò lie

to ; & hebbeà dire in vna Congreğatione , che ſi cos

minciaſſe da quel tempo à ſcriuere , Anno primo fui

Pontificatus , accennando che dall’hora egli cominciaua

ad eller Papa : & al Cardinal'Aleſſandrino, trattando

del caſtigo dato à Nepoti, diſſe, quafi profetando: lo

non hò fatto quello che meritauano, ma verrà yno dop

pome,che farà le mie vendette . Proccurò il Cardinal

Nepote per mezzo del Cardinal Sauelli, che Sua Santità

voleſſe vdirlo, perche s'offeriua di fargli coſtare eſſer fal

fità quanto ſegli opponeua . Ma il Papaconoſcendo

queſta offerta farſi da lui malitioſamente, per poter ri

tornare à Roma , e con le ſue arti , e potenza fare llar

quiere le genti, non volle vdirlo . Soleua poi à queſto

fattoapplicar quel detto del Saluatore : Si oculus tuus fcan-Matth.

dalizat te , crue eum , co proijce abs te dichiarando , che s.

per occhio s'intendorio tutte le coſe cariſsime, qualíera

no à lui li proprij Nepoti, e particolarmente il Cardi

nal Carlo , il quale non ſoleua chiamar con altronome

chedifiglio . Può dirſi dunquedi Carlo Carrafa quel che

S. Cipriano diſſe diBaſilide, il quale haucua in

gannato S. Stefano Papa : Neque enim .( dice

egli ) tam culpandus eft ille , cui negli

epif.68.

genter obreptum est , quàm hic exe

crandus qui fraudulenter

obrepſit .

S.Cypr.

-

RI
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1
RIFORMA LA CHIESA, E PRIMA

quanto allo fiabilimento della Fede in generale .

CA P. XIII. 1

ACCIATI che hebbe i Nepoti,Roma,

e tutta la Chieſa mutò faccia , e'l Popole

Romano drizzò à Paolo Quarto inCam

pidoglioyna grande , e bellaſtatua di mar

mo fino , fatca per mano di Pirro Ligorio

Eccellentiſſimo ftatuario . Leuò egli appreſſo alcune ga

bellecirannicamente introdocte per opera de Carrafeſchi;

liberò molticondannati ingiuſtamente alla galera; rime

diò all'eſtortioni,& aggrauij,chepatiua Bologna, fi chein

Palazzo fi fece publico Elogio della giuſtiria diPaolo IV.

e nel pocotempodi vita ,che gli ſoprauanzò fece molt’ala

tre ſegnalatiffime åttioni per zelo della Santa Fede, e

per introductione de' buonicoſtumi; ſotto i quali due

capiproccuraremod'accennarne non poche, inſerendo

uene etiandio alcune , che furono da lui fattefra le turbo

lenze della guerra .

Inquanto alla Fede , proccurò di ſtabilirla , & accre

ſcerla col già diſegnato Concilio ,ch'intendeua di fare non

altroue ch’in Roma , per poterui eſlo , ancorchè decrepi

effer preſente; il che ſarebbeſtato dimolta ſpeditio

ne à' negotij. appreffo perche foſſe con più reputatione di

Santa Chicla trattato ,fuggendo gl’infulci, & eſtorſioni

ch’i Veſcoui interre ſtraniere poteuano pacire,come s'era

ſperimentato già in Trento . E finalmente nonſtimaua

di poca conſideratione , che eſſendo Roma Città co

TO ,2

moda ,
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moda, abbondante , capace , e ſituata in parte doue i

Prelatipoſſono venire per mare, e per terra, non fola

mente ſicuri , ma anco comodi ; haueua in oltre la

fpecial deuotione di tante Chieſe , e Reliquic, e dell'iſteſ

fàSede Apoſtolica, che molto valeuaper folleuar lamen .

te de'Padri à celebrare il Concilio con quel ſincero ani

mo , che tanto minifterio ricerca . E tanco più s'affrettò

à cal'impreſa Paolo Quarto ,quanto che ſeppe, che l'em

pio Vergerio ſpargeuafrà Popoli di Germania, e di Po

lonia : Il Papa non hauere penſiero alcuno di conuocar

Concilio , nedi riformar' la Chieſas e perciòperſuadeua

à quelle miſere genci , che voleſſero eſſe ſenza di lui

celebrare vna Diera Nationale , e quiui decidere quel

che s'haueua da credere , e da operare. Per queſto Con

cilio adunque il Poncefice chiamò prima alcuni Veſcoui

doeți , e dabene , e frà gli altri Staniſlao Olio Veſcouo

Varmienſe , e Fra Pietro PeytooVeſcouoSarisburienſe, il

quale inſieme fece Cardinale ;ma prima chene haueſe la

nuoua,eſi poteſſe mettere all'ordine per lo viaggio , fi

morì in Inghilterra. L'Olio con doppie lettere follecitato

fe ne venne in diligenza , e dal Papa riceuuto cariſsima

mente , nel primo congrello per tre hore continoue fter

tero inſieme, e Sua Santità , comedice l'iſteſſo Olio : Ve Reſcius

pace Ecclefia , de herefibus profligandisfermonem protraxit

clégantiffimè ca fapientiffimè. E reſto all'incontro ammira- cap.13

to dello ſpirito ,dottrina, & eloquenza d'Olio , e lodollo

nel ragionar" colLippomano pur all'hora ricornaco dalla

Nuntiatura di Polonia , con quelle parole della Regina ,

Saba : Verus eftfermequem audiui in terra meafuper fermo- 3,Russ

rahmsrius , et super ſapsentia cius.fit Dominus Laus benedi- 10.

in vita

Osij lib .

tus,
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&tus , quiſuſcitat viros potentes verbo e opere ad adifica

tionem corporis ſui , quod eft Ecclefia. Non s'incominciò il

detto Concilio, perche poco doppo fuccedette la morte

di Paolo ; nia nondimeno quaſi tutto quello che ſi con

cluſe nel Concilio di Trento , così circa la fede, come

circa i coſtumi, deriuò da i ſanti penſieri di PaoloQuarco;

sìcome afferma il Panuino nell'vltime parole della vita .

di lui; e foleua dire il Veſcouo d'Aquino Flamminio Fi

lonardo , d'hauer veduta vna ſcrittura fatta da non sò chi

diligente oſſeruatore, nella quale ſimoſtraua vna lunga

ſerie di Decreti, e di attioni di Paolo Quarto , le quali poi

furono ordinate , & imitate dal Concilio di Trento .

Fù egli il primo Pontefice del noſtro ſecolo che faceſle,

e mettelle in oſſeruanza l'Indice vniuerſale de libri pro

hibici , da lui incominciato quand'era Cardinale fotto

Onufr. Giulio Terzo , anzi noranomoltigraui autori, che pri

Pamuita ma di queſt'Indice non vi fù mai nè legge Civile; ne's

Iulij Canonica che generalmente vietaſſe il legger tutti i libri

heretici, e nociui ſotto pena dipeccato mortale , & altre
Alpből

à Cafiro pene , e cenſure ; ma ſolo s’vſaua d'alcun libro , ò autore

lib.z. departicolare , ſecondo che portaua l'occaſione di qualche

baresu nuoua hereſia . Ma Paolo Quarto veggendo la gran roui

pænit." na che apportaua la licentioſa curioſità di legger li derti

Iacobus libri , prudentemente li tolſe di mano a' Cattolici , prohi

rus.de bendo primatutte le falſificationi , e deturpationi della

iurein Sacra Scritturaper mezzo di gloſe, poftille, o verſioni

Lilibros heretiche, & anco volgari . Secondo. i libri heretici. Ter

cap. 28. zo. gl'Apocrifi. Quarto. imaledici,laſciui,epoco riuerenti

della Sacra Scrittura ; nel qual genere non hebbe riguar

do à neſſuno per fauorito che foſſe da altri , ouero intimo

III.

lib.i.

fuo .
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floo .Poletanco nel dettoIndice'Popérod'Eraſmo;diMe.

lancône ; e fimili altri Grammatici , & Humaniſtis, li

qualígonfidixfaelle quarero lettere Lacines,Grechet

difprezzaúandła Scridara facra ,elua volgara traduction':

nojivolgendołalconielqropiateuk , iconidanhàdetvero

ſenſo , e tanto eran peggiori t'opere diqueſtitali', quank?

to'che li leggetranto:pabblicamente algiovani,ac fanciul- -

lig : daincrutamenteilynbetrunino diqueſta peltifero vey

lenio. Benfeipre fitoompiáoque chefiftampallero libris

buoniz'e profetautost,o particolarmentegulto moltonel

prinçiprondel füo Dohceficato cheilPaeriarcad'Antiochia

faceflditamparoinlingua:Sürz iiliduoùo Teftamento ;il

che fù faudroqibwoniitinariuſcita , Nelfun libro perdi

-volte cheiftiampafle perl'innanzii, fe primanonfolle

riuiffo, & approuaceda perſone indendentjà ciò fpeciak

mente deputate : doue primhaloga'yo tampaua ciò che

voleua'; femrzn liçenza alcunaw Peruherslangidde!che le

homilie dellapera imperfecta ſõpra Saw Matteo :erano .

fparle dimoldherefo, o forſe dall'uteſfolauoreifsil.guala

nmalfersoGio! Chriſoblanosfà ilprimo.PaoloQuarto

che ſcoprillexo da alcriancoleflcpoleneiGackloga de

librī prohibitjikkeruiquefta diligenza acciochés'emeia

daffero ,comesefattosi forretò fortoldiluiinVenetiai

l'Accademia deiVenetaconqueſto fine difar'ıki

revlibri detkanto Padri bedakqris adoljci pargaaidzillais

zizania,Shewaogaedika bronakenndnaczyliheretici,& af

erihuomiaimatuagihawedanacomimidafraudefopra

feminato ;elqueſta intencion @ fuidoquegli Accademici

con cáliparoledichiaraçals Nostra'idmatime spestar indt

ftrid,los quiencias deilsis libris, ifcientijs ji@celinguis.iniquity

oirien
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ac: Iceluifti interpretes à rectafententia deduxerunt,

impias opiniones perdita confilio traduxerunt , ea puriffimis

mentibusnihil præterfalutem animarumfpeétantibusadCom

thelicam veritatemreferamus. Prouiddeancora allacroppa:

licenza de'diſputanti , cheforcoſpecie diſpiegareAriſtoti

cile , e Placone, difendeuano co' lor principij peruerſe

: opinioni , e con ragioni le corroborauano . Il che Paolo

Quartoabborriua comeſerpe velenoſo trà molle herba

Gregor. nalcofto , non altrimenti che faceſſe S. Gregorio Na.

Presby zianzeno ; di cui fi feriue : Offenfum fuiffe luliani Aportare

ta Säfti dispucationibus impietáre plenis., co frille exercitationisprice

Gregor, textu tangerentur .Prohibì per tanco Paolo alcuni di quer

Romantic Iti libri più pericoloſi;eviccò che ne anco perargomen

to ante oppoficum şi difendeſſero corali impietà ; elek :

guendo egli quello che conſigliaro haueua à Paolo Ter

zo nel trattato de emendanda Ecclefia

:. Hebbe parimente penhero delle pitture , ch'eſſer

fogliono , come dice S. Gregorio Papa , i libri de gli

ignoranți, fece leuarvia da Santa Maria Maggiorevna

hgura dellaMadonna partoriente, con le allcuatriciar

torno . Diede repulfa ad un certo Antonio Duca Sici

liano , che chiedcua conſacrare vna Chiefa nelle Ter:

me Diocletiane al Nome de ſecte Angeli aſſiſtenci

fi come quand'era Cardinale haueua riprouato la Mel;

fa de gli fette Angeli compoltadal medeſimo autore ;

ricordeuole , chenel Concilio Romano ſotto Zaccharia

fùconcluſo , chenoncrana fenon treinomidegli Ans

geli; e così nè anco Pio Quartovolle dar licenza che

la ſopradetta Chieſa ſi dedicaffe fe non alla Madonna

degli Angeli, anzi poi li Cardinali Baronio , c Bellar

minio
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coloni.

miniadíanhafattolancellareihómi Priet , Barachid ,

ne di quella Chieſa . 47743

LaProfeſsione della fede chefanno i Vefcoui confo

cratiffi
compoſta, & ordinata da Pablo Quarto , molta

lödata da feritori della vita:ſiva.Haucu anco, in ani,

modieſtender queſtobligo àPredicatori, c Confeſſori,

come fece poi il ſucceſſorluo Perche la licentia de' tem +

pieņa proceduta tant'oloreche gli: Heretici ardiuano di

negare nonſolo di dogmi, ma dideſtruggere ancora

i principali fondamentidella Fede ; come ſono la San

tiſsima Trinità , l'Humanità e laRcdentione diChriſto

Signor noftro , e la Virginità della ſantiflama Vergine ;

PapaPaolaQuarto G oppoſeà tant'arroganza conyna

Bolla data fotto di za di Agoſto del 1555.nella quale ſi

comeinvitiua!tutti alla riconciliationc con S. Chieſa,

cosa minacciata a pertinaci che farebbono per

manzi , punite queſthereſie irremiffibilmente col fuo

co ,come irelafli ,benchefolle la prima volta Mandò

fuori la Bodia contra fontonest Hereticorumaibdi Marzo

del 1556. inchidondovi anche iogni gran Prencipe →

Rèj &cImperadores e quell'altra , chenon poteſſe effer

Papa chi foffe ftato fofpetto „ ð inquiſmo d'Hereſia , che

furon poidaPioQuinco confirmace, & ampliate,come

neceffarijfsitet Berche:yn Governator di Milano ha

kuafåtrobarreiro , emeder sprigionew Curfore Ape

ftolico ch'era andato volà a far cerecitationi; venendo

Ambalciatore delCartolicoal Papa, & effendo giunro

à Cattel nuono , gli fu fatto intendere , che non venite

più innanzi fenon volen elleratautaro dafcommuni

cair
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cato , cosi håuendorfbabilico:Sua Saatita con liCardina

bi dell'Inquiſitioneinina Congregatione, che f1.fece.fi

28. di Nouembre 1558. fiche pasſatoiſèneà Gaitasi;

doppo breue& i infelide vitalxi miori; e di taltiſepti

mento şimale finalistenbe.condenoilRei Filippolytruos

candolo dall'Ambafcieriai ;ffivcomeancor à ſuainfanzi

laRepublica di Venécia laſcio dimandangli xn Ambat

fciatore alquanto ſoſpetta di fede 10000 1000101102

Ai2di Decanitáre in Conciftoro crcòfommq,e per

petuo Inquiſitore Il Cardinala Aleſſandrino, dandogli

autorità disporcoinquilte ,letiam.in Sede Vaqincesė

nonoltaitoche fi ricranialledidenahimoltoefauftoiaf:

ſegnò dodicimila fcudi per incomhciar la fabbricadel

Palazzo delliInquiſitions . Egli stello valtua bufèresė

trattare lecolelpertahd olla Fedd Catoolica ecosildal

principiodel luor Pontafioare tordimorchaliCardinali

delSant'Officio ; & aroq il commeflaria hauefferó la

precedenza fra tutti nell'enotare lå papargliecome

ch'egli in ciò era zelantezefecuenciffimo,non poteuave

dere che gl'altri miniftri foſfora tepidi e rimella. Eper

quelto odiqua li Politici, chefoxto coldre: di prudenza

aridavano lentamente nelcaſtigar gl'Herecici,per cio

amò tantoFra Michele Ghiſlerio, il Camerario, e l'Orio;

di cui ſono quelle ſententiofe parole'alCardinal Truck

ſenſe : QuimnegoriaReligionási frigide agiti, mihi non ex anir

mo agere videtur ail Adſcribitur mihi gelus indorfideratus ,

fedvideo aliorum zelum nimisconfideratumro remperduxiffe

svt iam vix decima pars Catholicorum ini bisterrisfuperfic..

E cosi Paolo Quarto diede il Veſcouato di Breſcia non

ad aluri propoſtigli dalla Republica , nè al Nepote del

Car
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Cardipal Dürante,chchaueua acceſſoà quelVeſcouaco , es

ma à Domenico Bollani, per eſſerſi portato fáiverguole

verſo il S. Officio , e valoroſo perſecutore de gli Heretici

in quella Citta.Etiftelfo faceua con tuttiquelli, na qua

li conofceſſe qualchetalento . Per lo contrarioabborri

ua chi in ſoſpetto- li-folle veriutto di tepidità di fede ,

ò di commercio con perſone da eſſa aliene . fi che per

grand'atnico cheglifoſſe queltale, ne dimottrauaſe

sosiſentimento . Alqual propoſitornon fi deue trala

ſciarequello chedifeftellodépoſe til GardinalAleſſan

drino fotto Pio Quarto',cioèiche glifunegarapermolto

tempo l'vdienza da Paolo , ſolo per haver albergạto in

caſaſua vn Padre di S. DomenicoSpagnuolo , mandare

in Romadall'Arciuėſcouadi Toledo ch’all'horaera ,

ſoſpetto dihereha. Finalmente in queſta materia opes

rà tante se così neceſſarie coſe che ne reuiſſe quelſer

colo quaſi ſepolto ne gli errori . Ne minor fortezzaz

cerco della ſua fi richiedeua, li che non perdonò in tal

materia al ſuo proprio ſangue; com'egli diſſe vna volta

» al Nauagerocon queſteparole: [ Biſogna con la penia

» tenza rilanar costoro , che ſono infetci d'hereſia , e feia

» ſono immedicabili, enſereſecandum ; ne pars fincera traha

» tur . Noi habbiamo meſſo la mano in Regno di Nas

» poli nelle primecaſe ;; e -fors’anche de' noſtriparenti ,

» @ factoli far çal penitenza , che alcuni di loro haue

si riano voluto prima la morte . Li facemmoandarcon

quell'habitello con le crogi , e riderſi,in publico , on

» de reftarono confuſi delle lor pazžię , & il popolo fug

» ge la loro conuerſacione. A queſto modo ſi difende ,

» La Religione,e la Leparano le pecore ammorbate daie

I queſto

ژد
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quefto gréggep Chriſtiano che labomàd'Iddio i

» commeſſo .
: ' )

; 10 )

STA

SI OPPONE UL L'HERÈSIEDLIMOLTI

Regnis e Prouincie m particolare12.367 ;

SPESCA P. XIV Cellulit's

is nie

N quanto alparticolari beneficio , che ſentis

jono moltiRegni,ePtouinciecirca le coſe

dellafede dallafollecicudinedi PaoloQuar!

to ; In Germairia fec'egli gran cole per te

primer l'hereſia , feriuendo nel 15'5'5 . all'Arciveſcovo

Salisburgenfe , & ad áleri Veſcoui vnarigoroſa, ' & ele

gance lettera nella quale li riprendeua della lorcimilli

tà dimoſtrata nella Dieta d'Auguitacontro gli Heretici,

e dice particolarmente queſte parole con gran corage

gio: Sod'ſi nos deftituent ceteri; non proptered gregeminon

bis commiſſum vllo unquam temport fumus deferturi ; quin

contra ; tanto ardentius ituri, quanto in vna folum Deo cer

tius ſperare debemus; quam mundum ipfum vniuerfammeer

dum iftos perhorrefcere . Per lo contrário nell'iltefs'anno e

lodò il SenaroColonienſe perche haueffe farro reſitten

za à gli Heretici, e datoaiuto al loro Arciueſcouo 'Adol

fo: Oppoſeſi quanto porè'; ſe ben’in vano; alla Dieta di

Spira; e disfece quella di Vormatia con l'aiuto del Re :

Filippo, che vi mandò vn Tevlogo à porta . Fondoffi ?

nel 1588.con l'autorità ſua, e con priuilegij ampliſſimui

vn'Accademia in Colonin forro titolo di S. Tommaſo ,

perche s'opponeffe à gli errori di quei tempi, sicome

nel 1388. nell'iſteſla Città fu daVrbano Setto, purName

polica
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politanofondata l'yniyerſità degliſtudi, e perciò ilGar

rafa pefù lodato con verſi latini daPietro Scultingio . Petrus

Fece Gardinale GiouanniGroppère , perche con, mag-in Bibl.

gior" autorica ripatalle i danniſeguiti dalle ſopradette Eccles:

Diete, e perche folle particolarmentecomepropugnaco.

lo della Fede Cattolica nella Diera che s'haueua à farein

Ratisbona, e molt'altre coſe operò à queſto fine cona

l'Imperatore,ecol Rèdi Boemia, com’appreſlo diremo.

InFiandra cratco con Filippo Secondo,& otgénnceho

foſte,fondatoil Tribunale dell'Inquiſicione tanto neco

ſario in quelle parti, per lavicinanza de gliHeretici; má

vollei, che foſſe ordinato al modo d'Italia , e non di*

Spagna, rendendola queſto croppo odiofo , e men de.

pendence dalla Sede Apoftolica , per confiſcarſi i beni

dal Ré medeſimo. A peritione ancora dell'iſtello Rè,

per mezzo di Franceſco Sonnio Teologo Louagnele ,

affai ſtimato dal Pontefice , col parere d'vna Congrega

tione di ſette periciſsimiCardinali , vi fondòdi nuouo

molti Veſcouati, & Arciueſcouati , il che ſe bene aſſai

diſpiacque à quei Popoli, alteraci già contro il ſuo Pren

cipe naturale , nondimeno fùlenza dubbio di ſua natu

ra orțimo rimedio per eſtirparne l'hereſie , procedute

in gran parte dalla negligenza, e rarità de' Paſtori , el

fendouene di tali , che Itauano ſette giornate lontani,

dal ſuo gregge, in paeſe che nèin coſtumi, nèin lin

guaggio communicauano inſieme . Spedì dunque il

Breue il meſe di Maggio del 1959. fe bene, non fù ri

ceuutoſe nondoppo la morte di Paolo. :

In Polonia ( ch'al principio del ſuo Ponteficato fu in

gran pericolo d'eſler çucra infetta d'hereſie) vi mandò.

1 .
ſubito
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fubito il Veſcouo Lippomano, e con fuiil Padre Alfons

lo Salmerone , & alcun'altri buoni Teologi, li quali'ins

ſieme con Scaniſlao Olio s'adoprarono gagliardamenre

per rimediare àqueimali;onde il Rè publicò moltirea

gijeditticontra Heretici . E ſe benehaueua fattoperil

luo Ambaſciatorein Romaalcune perniciofeinſtanzes

à Sua Santità in fauor loro , particolarmente della-com

munione fub veraque fpecie, tuttauia alla conſtance néa

gatiua del Papa, & alle ragioniaddotte in contrario

s'acquieco , e pentà: canto più chevidde in quel-eempo

faủorica da Dio con miracolo la fanta riſolucionedi Paow!

loQuarto, perche auueñine in quel Regno chlvna fans

teſca d'vn Giudeo , per nome Dorotea Lazezka fù in

dotta dal Padrone à portargli dinaſcofto la facra hoſtia

datale per communione: dellaquale poi facendoiGilus

dei ſacrilegă ftrage con -pugnali e coltelli, nevlcì ſan

gue ( miracolo opportuno alla miſcredenzı di quei

paeſi ) cheſe bene s'affaticarogo iGiudeidi tener cela .

to , nondimeno li palesò ; & 'mliemeil delitto , ſiche'net

feguì per ordine del Rèil cattigo delGiudeo ; e dellaan

fanteſca, laquale confeſsò dihtuercorſo grandiflimo peso

ricolo nel portar di quell'hoftia d'effer da cani', che le fit

aŭuentarono contra , com'ella mericaua, lacerara . Efi

confermarono li Cattolici nella credenza che ſotto delle

ſpecie del pane foſſe ancora ilſangue di Chrifto . S'eſtin

ſe adunque in gran parte il fuoco dell'hercfie chandaua

furioſamente auuampando, é farebbe ſtato deltuttofa

pito, fe quel conſiglio che il Lippomano in nome di

Raolo Quarto diede al Rè di Poloniahaneſle hauuto

eſkecutioné, cioè difar tagliareottoj ò diecitelte de prin

cipali
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cipali delRegno , ehteldatuano ſpatla a'Luterani, ſendo

queſta la vera via dieftirpár l'hereſie dalle radici, con

Giglio dato anche prima da Paolo Terzo all'Imperatore

per :laGermania , epoidaPio Quinto per la Franciaal

Conte di Sancafora : Maauuenne che vn Palatino di

quelRegno,heretico , odorò l'officio cheli faceua dal

Lippomaro, écontanto, ardimento , e fierezza ſe gli

oppoſe., chequegli fù coſtretto à partirfene quanto prima

masabbandonando l'imprelaj lyecedendogli poi ilivers

ſcouo diCamerino , il quale hebbe daSua Santità parcist

colarmente in commiſſione di eſorçar quel Rè ànon

permetter colloquij in materia di dogmi,enon intricarſi

in neſſun conco nelle colė della fede , ad eſſempio del Rè

Sigiſmondo fuoPadre , ie d'altri Sereniſſimiſuoi prede

celfori ,le chehauefle per bene ſe non faceua (com'egli

inſtaua ) Veſcouo di Vdiflauia vn'Heretico ch'era ita

to fatto Veſcouo Chelmenſe, delquale promeſſo ha

yeua il Rè l'emenda, mai in fatti era diuenuto peggio

re , come conſtò à Paolo Quarto per l'eſfamina dique

gli ſteſsiteftimonij, ch’il Veſcouohaueua prodotti per

la parte fua : E replicando à quelto l'Ambaſciatore in

nome del Rè, cheda talnegaciua ne potrebbe ſeguire

in quel Regno gran diſordine , il Papa Itecte fermo, di- ,

cendo : Facciamodipreſente quel che tocca à noi , es

del futuro laſciamane il penſiero aDio.Con queſtę di

ligenzedunque riduflè quelRegnoquaſı à buono ſtato ,

eſolo la Liuoniafette oftinatanelleſue impietà ;Mas

Iddio ben prelto ne la caftigò, per eſſempio dell'altre

Prouincie , perche del 1957.0 13.58. il Moſcouita las

diſtruſle qualı cutta ; molso ( com'egli reftifica in vnas

i 3
lettera

PESO
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lettera allImperator Ferdinando dellr f8 ) per hauet

quei Popoli con apoftafia dalla fede profanate leChieſe;

e deturpate le ſacke Immagini, sinemotoris

di In Inghilterra fece abbruciare tre inſigni Heretici;

cioè il Ridleo ,'il Latimero,' & e il Crammerogià poſsi

nho Arciueſcouð di Conturbia , il quale hauendodimos

ſtrato qualche pencimento, era ftato riſerbaco in carce.

re : maquando egli vời, che comeHeretico telaffo dos

ueua lid ognimodo-mbrite , fcouerfe ilfuofintopens

rimento ecosìfù abbruciato viuo; corrifpondendo in

fame fine-all'ignobile & ofcuro fuo principio. Solo per

zelo della total'eftirpatione dell'herelic fi dimoſtròmal

ſoddisfatto del Cardinal Polo , benchè l'haueſſe di già

confirmato ſuo Legatoà Laterein quelRegno , e fatto ?

lo di più Veſcouo di Conturbia", preconizzandolo ine

Conciftoro conapparato grande dipatole ,e lodatolo

inſieme laRegina Maria per l'vtiliſsimeoperacioni che

faceua contro de gli Heretici . Ma certificato poleia

perhuominicolà mandatidálui a poltaellerveraquel

Sander. la oppoſitione chenotail Sandero : Inco pauloindulgen

Schiſm .

tior , rut à multis obferuatum fuit'o 'quod in Sacerdores of

Anglic. Religiofos vxoratos non animaduerterit faris , è venuto

anche in cognitione di altro per proceſsi fattiſi in Roma

contrałtuni, loriuoco dalla Legatione, e lochiamò à

Roma . Si portò egregiamente il Polo quando gliven

ne all'orecchio queſto motiuo delPontefice ,per la cui

riuerenza, e ſoggettione, non volle-mai più far alcuna

funcionediLegato, ne permiſe , che ſe gli portaleda

uanti laCroce d'argento , ancorche la Regina hauelle

brattenuto l'auuilo ,& impeclico lui che non andalle a

.
Roma,

lib.2, de

i

1
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Roma,dou’eraſtarocitato ,E di più nel ſuoteftamen.

co ( perche poco doppomorì, come li diſſe per forzadi

-yelomp , feceuna molto pia,e copiola profeſsiglag,della

fede Cattolica ,edell'obedienza alla Chieſa Romana ,

era statoveramentein tutto ilraftecompitiſsimo Pren

cipe Cardinale , onde.con!moler ragionee ganga celo

braro da ſcrittoria Softino in

InFrancia {perattadi promovermolto ilesole pelle

fedeperhaver(comoin Henrise Serundo animopronto,

e pijllimos i sheda primaactione ch'egli facelie doppe

ellergridato Rè fùcontra de beſtemmie ,eſpergjuri.

&ilfeguentegiorna doppod'eſſer ſolennemente core

ngto ( che fu del 4 $ 47. ) feces bruciare vn certo Gior

yanniBruggiera capo diHetetici, inſieme conmoltada

tri.Ma per eſſerelaco, poi quaſiſempre inuoco in tra,

uaglidiguerra , il Papa non ottenne alçro da lui intal

materia .. ſe non che le coſe ſacre & Ecclefiaftiche , non

da profąni ;ma da Eecleſiaſtici foſſero maneggiare; e

cosiHenrico ordinò ,chole cauſe de gli Herecieinon,

più da laici , comeprima, ma da Veſcoui fuſlero giu ,

dicate ; & in oltrecon molca riuerenzaa e riſpetto della

Sede Apoſtolica fece inſtanza à Paolo Quarto , ch'egli

conltituiſſein Francia alcuni ſupremigiudici contra l'he

reſie , a quellaguis'appunto , ch'inRomaſicoſtumaua

e così il Pontefice ne diedeſuprema autorità à tre Cara

dinali, i quali furono Lorena,Borbonese Caſtiglione,

Egià ſi Itaua parimente trattando delfar'accettare in

quel Regno li decreti facti in Trento , e dimandar Ve

fcpui & altri Padri al Concilio Lateranenſe; ma la ren

pentina morte ,che fopkayonne al Rèn.e poço da pols

I 4 . que
lla
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quella del Papà s'oppoſe a queſtibuoni diſegni,ficom'an

co all'aiuto , chepenſaua, e incominciat'haueua à dare

à Cattolici del Regno di Scotia , à perſuaſione dell'iſteſ

fo Henrico ,Silvic ,

In Iſpagna Paolo Quarto fu ilprimo cheincominciò

à far proceffare Fra Bartolomeo Miranda Arciúeſcovo

di Toledo , & à far'inftanza , che foſſe mandato a Ros

masehaurebbediluifactoeſfo quello chefece PioQuin

$ 0 , e Gregorio Decimoterzo , le la morte non ſi fortes

trapoſta. Per aiuto della Inquifitione di quel Regno;

doppola guerra , diedele vngroffoloccorſodi moltes

migliaia di ſcudi. Hebbe poi dalRe Filippo così buona

corrifpondenza in queſta materia di perſeguitar gliHe

retici, che ſicomepiù volte ſi dolle colNuagero, e

col Veſcouo Varmienſe che la guerra paſſata gliHauef

ſe coſto - ſi bella'occaſione d'vnirli con lui deftruttio :

he dellhereſie ; ' cosìhaurebbedeſiderato pari ardore, e

fortezza in Carlo Quinto , & in Ferdinando, l'vn'Padre,

el'altro Ziodi Filippo; e molto più in Maflimiliáriofiu

gliuolo di Ferdinando . La onde eſſendofi Carlo ritira

to a far vita priuara in va Monaſtero di Spagna , e ri

nuntiato l'Imperio colconſenſode gli Elettori à fùo-fra

tello Ferdinando , facendo anco giurare Rède Romani

Maſſimiliano , ciò non hebbeper bene Paolo Quarto's

oltre che pretendeua , che l'Imperio rinunciato folle i

ricaduto in mano del Papa , come che l'autorità data

agli Elettori da Gregorio Quinto foffe folo in caſo di

morte naturale del già creato Imperatore , adducendo

molti aleri eſſempi à queſto fimili, ne' quali il fommo

dell'Imperio venne in pocer de Pontefici 2 Diſpiaceuk .

ancora
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lib.3.

incora al Papa, cheſenza faputa fúa li foſſe fatto coſa

cant’importante: e ſopra tutto, cheper venirſi a capo di

queſt'intento , fi foſſeroda gli Auſtriaci permeſſe; e

concedite à gli Hereticicole troppo allapregiudiciali

alla Sede Apoftolica . Perlo chè,benchedeſiderafle la

grandezza diquella Cafa , non ſapeua però che cofa

prometterfi: daFerdinando , edaMaſſimiliano , i quali

Iperimentati haueua così deboli inel refiftere a' nimici

della Chiefa ; sìcome ſi può vedere eſpreſſo non ſolo

dalColmerio , ma anche davn devoro feruitorediquel Tomma

Ita Sereniſsima famiglia , chiamato Gaſparo Scioppio nome.com

nel libro Ecclefiaftico contra il Monitorio di Iacopo tad'H ?

PrimoRèd'Inghilterra • Eſsendo adunque andato àlui rico II.

Ambaſciacore per Ferdinando, Martin Guzmano , lo Gaspar

raccolſe humanamente', e l'aſcoltò noncome Ámba Sciopp.

fciator di Ceſare, macomeperſonapriuata,e polein thelast

conſulta di grauiſsimi Cardinali queſto negotio , e fu- cap.114

ron dati queſti punti à diſcuterſi. Il Primo, ſeera obli

gačo DAmbaſciator diFernando à ſpiegatlecagionidel

la rinuntia dell'Imperio fatta da Carlo Quinco àſuo fra

tello - Il ſecondo ,fe foſse legittimal'inueftitura del

l'Inperio ,ſenza l'autorità deſ Papa , e dell’Apoſtolica

Sede . Il terzo , ſe la mala educatione del figliuolo ,ciene

del Riedi Boemia y elhauer pernieſso il Colloquio di

Vormatia fenza conſenſo del Papa , '& altre coſe da

Ferdinando craſcurate , le qualifi comprendono nel

giuramento Imperiale d'hauer à difender laCartolica

Chiefa; & ad eſtirpar l'hereſie , lo rendeſse incapace

diquelladignità . Il quarto, che coſa ſi haueſse àfare

di quegli Elettori che ſi eranoalienati dalla verafede .

ils .

Intor ,
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Intorno a queſti capi due Conſultedi Cardinali hò vi

ſteio , che li conferuanonella Bibliotheca Vaticana; I'v.

na èdel CardinalGropperio, l'altra ſenza nome,maper

probabiliffimecongettureficredeche ſia delCardinal

Vitelli, buoniſſimo giuriſperito.;. & ambedue conclue

dono , che la rinuncia dell'Imperio non era legittima:

Tardò più meſiilPontefice à dare alGuzmano riſolu .

tione di quello cheidi fare intendeuais acciocheinque

ftomodo la dignità, & autorità Pontificia follericone,

5m: e'i ſciuta , e l'Imperacore ſtelfe anco più à legno , come ſe

gu E ſopra tutto giouò il buon’vfficio che fece col

Papa ilRè Filippoper Ferdinando, al qual Ferdinande

mando ancoraà pofta Pietro Soto gran -Toologo delt

POrdine Domenicano à fare vna correctione fraterna

ſopra le narrate coſe : diche molto placato rimale Paolo

Quarto , e lo confeſso alNauagero.con fignificancilli

meparole

PROVEDEA DISORDINIDEGLI

Hebrei ,Marrani, , Turchi , altri Infedelisepari- í

mente à vitij shedi mancamento di fede fogliano,

procedere. CAP . XV.

9 2

OR per paſſar da gli Heretici à gli altri In

fedeli; gli Hebreieranovenuti à tanta info :

lenza , a ricchezza instutta la Chriſtianica ;

per la larghezza che concedeuano loro i

Prencipi,& anco i Papipoco innanzi viſſuti, ch'eranoin

ſopportabili, e di eſtremodanoa' Popolis.Percið Paolo

Quarto pensò al rimedio, nè volle già cacciarli dallo

Scato
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SeatoEcclefiaftico, ò daRoma ;ricordandoli , chenon

ſolo gl’Imperatori antichi ye li permiſero , ma etiandio

tràPonteficiS.Gregorio il Magno, acciochefoffero te.

ftimonij dellaChriftiana fede,e della loro rouina-,

depreſſione . Mabene riuocò tutti liPriuilegij conceſsi?

loto da fuoi Predeceffori ; li riftrinfe tutti infieme in vni

cantone della Città , e ſimilmente per lo ſtaed Ecclefia

ſtico ,e li cinſe dimura , in quella maniera , cheſtaðan

fin d'allora in Venetia; nonpermiſeche hauelfero più

d'vna finagogaper Circà , ne fi feruiſfero di perſone

Chriſtiane v Řiduſſe la loro ingorda vſura di dodici per

cento alla metà meno ; e le lor mercantie à traffichi fom

lo di cofe vecchie . Volle che ſi andaſſe creſcendo il

tributo di dieci ſcudi Tanno perciaſcheduno, ſecondo

che creſceualil numero de Catecumeni', in beneficio

de' quali s'impiega; & impoſeloroaltregrauezze ; ez

quello che ſopr'ogn'altra efli abborriuano , tù , che do .

ueffero andar contrafegnati cosìmafchi, comefemmi

ne, e diftintida Chriſtiani( coſamolto conformeà gli

ordini antichi della Chieſa ; } fitom'anco fè vniuerfall

prohibitione , & abbruciamento del Talmuld , il qual

libro era fparfo tanto copioſamente, che oltro moltiſ :

fimifattifi abbruciare da lui quand'era Cardinale, fota

corGiwlio Terzo ; ancoraſe nericrouò infinita quantità

in Roma; i & in Cremana (come riferiſce SiftoSeneſe )

nçfurono publicamente abbruciati dodidimila volumi.

Là onde queſto apporto frutto grandiſsimo alla Chris

Aianità , la quale troppo curioſamente fi rittolgeua ne

glihebraiſmi, nelle corruttele della Scritura facra, e

riallebefiemmie di Chriſto ,edella Vergine-Satstilsima,

e de
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cde Santi; & in altre peruerfe doctrinecontrabuani.com

ſtumi ,ję contra l'ifteſla legge di natura : Cauſe chemoli

ſero il Santo Pontefice, à non curar la difeſa chene pren

delſesfotto ſpecie di bene qualche Chriftiano ,inċivildif

guſto (che fù grandiſsimo) de'Giudei,volendopiùtoſto

imicare Gregorio Nono, S.LodouicoRè diFrancia , &

Innocenzo Quarto , che fecero ilmedeſimo : e guardarſi

da quel miracoloſo caſtigo , ch’incontrò ad vn'Arçiue

fçouo, il quale, fubornaco da Giudei , diltolte il Rè Lo- }

douico dal prohibire, & abbruciar queſto libro , perche

incapo dell'anno nel medeſimo giorno ,e nel medefi-)

mo luogo fù da tal tormento d’inceftini ſoprafatto , che

ſubito ne morì. Così ancora ftetre ſaldo in quell'ordine .

di farli andar contrafegnati, beriche coltoro li mandat

fero dodeci Ambaſciatori , per rimouerto da tal penfie

ro . Ma egli-akoltato che gli hebbe con molta patien

za, riſpole: ch'eſsi hauauan torto à lamentarfi, & à pren

derſi ad ingiuria, & onta quello ch'era conforme alle

loro antiche Mofaiche leggi, le quali in molti luoghi

del Leuitico , Paralipomefion , & altre partidella Scrit

tura ordinauano ,ch'il lorohabito , cibo , viuere, habi

tatione , e coſtumi foſſero diſtintida quelli dell'altre gen .

ti , e perciò non doueuano hauer doglienza di così giuſto

ordine. Difle queſte coſe il Papa con canta eloquenza ,

dottrina , e maeltà , ch'eſsi confuſi; e mucoli fi partiro :

no . Ma poi vijfù vh principal'Hebreo che mormoran

do diceua : Il Papa con cant'ordini ,e ftratij nơn preten

der'altro , che di cauarli denari dalle mani . Il che rife

rito à SuaSantità , fi fecevenir dinanzi quel cale, e fin

gendo così alla largadhauer gran voglia , e biſogno di

quat
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qisaterini , venhe' pian piano colui ad aſsicurarſi , &

adofferire al Papada parte di tutta la natione Hebreas

centomila ducati , purche leuaffe te bertetce gialle, &

alcun altre grauezze, e reſtituiſſe il Talmud. Quando

il Papafhebbe ben benecauato fuora : Orsù , dille ,vo

glioche la voſtra gente conoſca ch'io non deſidero i vo

Itri quatcrini , é non vivoglio impoucrire
con torui tanti

danari . Però baſterà , chevoifolo fiate fruſtato , come

mericare . E cosi fè eſſeguire . Il qual'atto imitò poi di

noſtro Monfig. Agellio ,quando ricuſando i lor donatis

ui incitò più coſto Clemente Octauoàconfermare glor

• dinifacti da Paolo Quarto contra il Talmud , ficomefe- !

ce , e farc'haueua prima Gregorio Decimorerżo : Et in ,

* faci fièconoſciuto eſſer ciò-Itato di maggior' vtileanco

degli ſteſsi Giudei quanto all'anima, perche più fre

quentemente ſe ne incominciarono à conuertite.

LiMarraniancora ( per eſſere fati di freſco cacciati di

Portogallo ) faceuano gran danno inItalia, e particolar

mente in Venetia , & in Ancona con incanteſimi, indo

uinamenti, & altre fuperftitioni; e dall'vna, e l'altra

Citrà furono cacciatiper ordine di PapaPaoloQuarto.

Alla tiranniade? Turchi, e Mori era bramofo di op

porſi;& ancorchefoſſe didanari efaufto, promiſe non

dimenoaiuto per l'impreſa di Tripolidiſegnata dal Valik

letta Gran Maſtro diMalta , à fine di recuperare tanci

ſchiaui cola riſtretti , e reprimere l'audacia de Mori", e

de Corfati;ma queſt'impreſa poi fuani ,perche ilDuca

di Medinaceli Vicerè di Sicilia contrail parere di detto

Valletta l'abbandonò,per far quell'altra , ch'infeliciſsima

riuſa , delle Gerbe .

Hebbe

.
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Hebbe anco penſiero che iRognidella Gothia ; c dels

la Danimarcafi riduceſfero alla vera fede Caccolica, ado

perandoſi di far fare parentela cràquei Rècol Rèdi Pow

lonia .

All'Imperator dell'Etiopia , detto volgarmente il Prem

tegianni, il quale mandar'haueua Ambaſciatori fin foto

to Giulio Terzo , per riconoſcer la Sede Romana , fcrif

ſe vn Breue , licenciando humanamente quegli Ambab

ſciatori , e lodando lui della piecà Chriſtiana dimoftra

ta , & eſortandolo amantenerſi in quefta Şanta fede . E

così ſoleua molto liberale, e benignamente riceuere ta

li Ambaſcierie di parti lontane; le bene non gliſpedi

ua si preſto , per poterſiin tanto à pienoinformare per

via dimercanti, ò d'altrife veramente foſſeto quegli tali

quali eſſi diceuano .

Nelle Indie Orientali ſoggette al Rè diPortogallo

ereſſe di nuouo le Cattedrali Chieſe di Malaga, e Coc

chinenſe . Tolleparimente dalla ſoggectione dell'Arci

ueſcouo di Lisbona la Chieſa Goanente,e la creſſe inMen

tropolitana , aggiungendole nuoui Veſcouati.

Altri vitij che fogliono procedere da mancamento di

fede , ò che ne ſono indicij,ordino che foſſero riconoſciu ...

ti, e caſtigacidal Sant'Officio , come la ſimonia , chia

mandola ad eſſempio di S.Gregorio Papa , Herefia , &

abborrendo comepeſte chiunque di queſto vitio foſſe

appreſo dilui ſoſpetto . E queſto l'induſſe, fatto Papa .

à diſguſtare quel Cardinal Prencipe, ch'egli haueuas

publicamenteripreſo in Conclaue per lo ſoſpetto d'ha

uer fimoniacamente ambico.il Papato . E l'iſteſſo fece

ad vn'altro grauiſsimo Cardinale, per haver con ma

le
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le atti proccuraofi yn Arciueſcouato '. All'iſteſſo Trie

bunale dell'Inquifitione riduſſe il peccato peſsimo , per

lo quale no fece abruciar molti , e molti più procella

se ,ſenza riſpetto di perſonaalcuna · Pura queſto Tri

bunale ridufte al facrilegio di dirMella ſenz'effer facer

dotey volendoche queſti tali foſſero tenuti heretici,&

appiccati,ſi come poi anco ha confirmaro Clemence Ot

tauo , e ſimilmente vi riuocò le fattucchierie , diuim

bonis, & altre ſuperſticioni; delle quali era prima

grand'abbondanza in Roma. E così diede vn fortilli

mo ftabilimento alla fede Cattolica , ponendo gagliar

di ripari, e rimouendo quei vicij, che atti erano con

la violenza loro non ſolo à perturbarla, ma etiandio in

breuiſsimo tempo à rouinarla affatto .

PER RIFORMA DE COSTVMI PROVEDE

alla reſidenza de' Vefcoui , en alla dignità Car

dinalitia, e d'ogn'altro grado Ecclefiaftico.

CA P. XVI:

B

ASSO anche à riformar quei diſordi

ni, che ſon contrarij almeno à buoni cow

ſtumi . E prima quanto ſpetta allvniuer

fale , conſiderò che la licencioſa vica ide po

poli naſceua in gran parte dalla poca diligenza, e di

ſciplina de' Prelati ; perche foleuano molti di eſsi ſtarfés

he lontanidalla reſidenza, dati à fpafsi, à giuochi ille

citi, aindegna feruitù di Prencipi fecolari , ò fe pure

Ecclefiaftici, di poco peròà loro fuperiori .Al che fe

ben' haueuafin dal principio riuolto il penfiero ,non

olio

dimeno
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dimenő ritenuto hor dalla ſperanza di preſto feruirfend

per lo Concilio Lateranenſe , hor da trauagli della guer

ra, non vi haueua poſto prouiſione . A 6.dunque

di Marzo del 1959. publicò vna Bolla de Refidentia Preä

Lavorum . e dilià pochi giorni conuocò cućt'i Preláci , .

Veſcoui di Roma nella gran fala di Conſtantino, &

eſpoſe loro le cauſe , ela acceſſità di tal Bolla , eſfortana

do viuamente , e con promeſſe grandi eccitando tutti à

partire doppo le feſte di Paſqua , e far lor debitonella

reſidenza ,minacciando incontrario terribilmente à'di

ſubbidienti convn'elegantiſsimo , evehemente lermono

latino , che durò vn’hora e mezza ; facendotutti ſtupi

re , e reſtar'attonici; ſi chefinito,ſenza dir parola; ogn’vno

partì; benchè ilPapahaueſſe detto che retalle àparlar.

gli chi haueſſe coſa in contrario. E queſto è il primo

elpreſſo Decreto di ſommoPontefice , che ſi ritroui co :

mandare la reſidenza in vniuerſale . Per lo contrario or

dinò à'Veſcoui d'Ungheria , che veniſſero à viſitare Li

mina Apostolorum.percheſi riconoſceſe la prima Catte

dra che è la Romana .

A queſto ſteſso fine manteneuaingran riputatione la

dignità Eccleſiaſtica , promouendo à gradi, & honori

quelli che foſsero in credito di virtù ., e di valore ap

preſso ipopoli , ſicome ſi può ſcorgere ne'Cardinali

ch'egli creò ,e che volle creare ; perche laſciati ſtare

Aleſsandrino, Vitelli, Groppero ,Bertrando , & altri ,

i qualiſono di conoſciutiſsimo valore , e nome ; alcuni

chepajonodi minorgrido, furon pure di eccellente vir.

ww , comeil Cardinal ScipioneRebiba , che ſe bene fu da

pouero Prete eſaltato daPaolo di grado in grado fino a

quello
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quello ch'è vicino al ſupremò, nondimeno in tutttma'

neggi che hebbe, i quali furon molti,e grauiſſimi, fino

fotto Pio. Quinto , dimoſtrò che haueua merito , e van

dorcproportionato a quella dignità. Similmente ilCar

dinal Gio. Suauio Reumano riſplendeua per lettere, er

virtù , fiche eſſendo Auditore di Rota , diede à Paolo

Quarto , mentr'era Cardinale vn fegno eſpreſſo della

fua incorrottasintegrità , percioche hauendogli il Tea

tino mandatoà donare 200. ſcudi per gratitudined'vna

fentenza hauuta da lui in fauore; ilReumano : Dite al

SignorCardinale,riſpoſe, che due ſcudi ſoli micoccano,

e zánti appunto ſe nepigliò ,rimandando indietro gli

altri. Il Cardinal Gaddi tù perla Nobiltà , ſingolar'doc

trina , e valore , da Arciueſcouo di Coſenza facto Cardi

nale ; dicui il Petramellaria dice così: Pontificij, acC

fariani iuris fcientiam comicabantur fingularis prudentia ,

rerum vfus, atque ad publicas ,magnasq. res traétandas in

primis aptum ingenium , ad maxima queque a natura

conftitutum , vt virum præftantiorem pluribusve, aut man

ioribusanimi bonis magis ornatum illa facula habuerint ne

minem . Il CardinalLorenzo Strozzi fù eſaltato à queſto

grado non ſolo per gli meriti di Pietro Strozzi fuo fratel

lo , che fù chiamato , Liberator di Roma , con applauſo

vniuerſale;ma etiandio per la propria virtù ; eperle de

gne operacioniſue, imperciochè oltre l'impreſe militari

moltoglorioſe, fatte da luicontra gli Herecici della Gal

lia Narbonenſe , mentr'era Generale dell'eſſercito Fran

ceſe , quando fù poi Veſcouo di Aix , volendo quei po

poli per timore cedere all'eſſercito de gli Heretici, ado

pro in tal maniera il cuore , e la lingua, che gli innani

K mì,
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mì, ë ſtabilì nella difeſa ; fi chefurono poſti in fuga li

nimịci, e per fuo valore faluata la Città . Laonde con

ragione Paolo Quarto l'orno di quella porpora che ſia

da fanciullo glihaueua deſtinata ClementeSectimo fuo

.parente cheinnanzi l'efſecutiona fù dalla morte rapito.

Il Cardinal d'Aracæli Fra Clementé Dolera Generale

de Zoccolanti, quanto foſſe degno del Cardinalato ,lo

diceil Petramellária, e lo moſtrano lo fue
opere ,

cioè :

Catholicæ Inſtitutiones , Tractatusdecælibatu Sacerdotum ;

Sunima de peccatis,& c.Laſciò heredede'ſuoibenil'Oſpi

tale de gl'Incurabili, con eſſempio di Chriſtiana libera

lità , Il Cardinale Alfonſo Carrafa Arciuefcouo di Nai

poli, fu non ſolo dal Santiſſimo Papa Pio Quinto lodato,

e tenuto in concerto di Santo; ma tutto il Collegio de

Cardinali, el Popolo Romano gli dimoſtrò fegni d'ini

credibilamore,e ftima, ne trauagli incorſi (non percau

ſa ſua) ſotto Pio Quarto, comeè noto dalle hiſtorie. Gu .

glielmo Peytoo Frate dell'Olleruanza di S. Franceſco,

Confeſſore della ReginaMaria d'Inghilterra di vita,e di

dottrina infigne, fù inoltre diſigran coraggio , chenel

1532. ful pulpito publicamente predicò Caterina d'A

ragona effervera, e legittima moglie d'Henrico Ottauo,

perciò fùbandico da quel Regno, e da Paolo Terzo fù

Fatto Arciueſcouo Sarisburiente; OndePaolo Quarto nel

15:57. locreò Cardinale , e Legato in Inghilterra ;fe be

ne prima morì che haueffe il poſleffo di tal grado : e Pao

lo Quarto diceua, che la perdita di Cales era ſtata per

giuſto giudicio di Dio , perciochè in quel luogo la Regi

na Maria haucua Fatco ritenere il Nuntio diSuaSancità ,

che ?
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che portavail Breue con la Berretta al PadreGuglielmo:

Del Cardinal noſtro di Trani ncdiremo lungamente à

fuo luogo. Solo ilCardinal Carlo Carrafa fece cattiua

riuſcita ;main ciòè molto ſcufabile PaoloQuarto , per

cioche ſi come quand'era Cardinalenon lo tenne maiin

gracia , per vederlo d'ingegno torbido , & indiſciplinato;

così quando fù fatto Papa non haueua neſſun penſiero

d'innalzarlo. Anzi quando l'Ambaſciatore diFrancia,

&alcuniCardinali di queſta parte andarono afargliene

molca inftanza , riſpoſe loro : E comevolete ch'io faccią

Cardinale vno , che s'è imbrattato di ſangueinfin’al go

mito ? E così limandòeſcluſi . Ma alcuni CardinaliIm

periali,& altri miniſtridi Ceſare, e di Filippo Secondo,

ripenſando frà di loroche ſe coſtuiſeguiua ilmeſtiero

dell'armi haurebbe più occaſione di vendicarſi d'alcune

offeſe, che fi teneua hauer riceuuto da' Spagnuoli, rin

forzaron l'inſtanza al Papa , acciochè creandolo Cardi

nale lo rimoueſſe da piùtumultuofi penſieri, ſignifican:

doli, che il Rè ne haurebbe hauuto guſto, e dacoli il pof

feffo dell'Arciucfcouato di Napoli, le Sua Santità ſi foffe

compiacciata di conferirglielo. Netuccauia il Papa volle

farlo. Continouando nondimeno altri Cardinaliper aiu

car' il negocio epromettendo, che Carlo farebbe diuen

tato vn'altr'huomo, e che ſe non per altro ,perfarlomu

car vita, e per faluarglil'anima doueua porlo nella ſtra

da di Chiereſia , incominciò ad inclinare .E totalmente

poi piegò quando li CardinaliCarpi , Saluiati, e Ceſis, à'

quali haueua commeffo la maggior parte

del

gouerno ,

riſolutamente gli diſſero che penſafle pure à far vn ſuo

Nepote Cardinale, perchenonhaueuano i Prencipi con

K 2
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fidenza in foro quant'haurebbono hauutoin vno del fana

gue di Sua Santicà . Ecosì fatto fare à D. Carlo prima

yna Confeſſion generale , ericeuuti da lui per qualche

ſpațio ditempo ſegni eſpreſſi in apparenza di granmu

tatione di vita ; tramati da quegli ſteſſi che godeuano

di queſta promotione, &à qualiil Papa credeua ; final

mente lo fece Cardinale . E perche il Nepote era di ſa

gaciſsimo ingegno , fi ferui marauigliolamente della

comodità del negotiare colZio , perſecondare la zelan

te , e magnanimanatura di lui : onde coprendo fuoi par:

ticolari intereſſi col velo della giuſticia , intrepidezza ;

c zelo , fi fè molto amare dal Papa, il quale gli diedes

quel maneggio che fi sa: Ma però non ſi laſciò tirare ad

arricchirlo dibeni di Chiefa , fiche morto il Zio , ſiri.

trouò ( coſa diſtupore.) eſſere il più poveroCardinale's

del Collegio, perchenonpaffaua l'entrata fua 1509. fcus

di di Badie, e penſioni, & ancorche vacaſſe il ricco Arci

ueſcouato diNicoſia in Cipri, e quello diNapoli,non

gle livolfe dare .

Li Cardinali poi, ch'egli hebbein animo di creare,

ma preuenuto dalla mortenonpotette ,furono d'inſigni

qualità, come Claudio Eſpinceo DottorPariſienſe , ch'è

chiamato dal Genebrardo , e da altri , Theologorum fui

faculi facile princeps. il P. D. Gerentia noftro , di cui di

remo a parte. Monſignor Cirillo fuoMaſtro di Caſa , di

celebre memoria . il Veſcouo Staniſlao Olio il Proto

nutario Sirleto, i quali duefurono promoſsi poi dal fuc

ceſſore per opera di S. Carlo Borromeo , & altri ſimili .

Donde fi comprende chenelpromouere a queſtedignità

cgli nonhauèúa altramira , che alla virtù ,ne ſilaſciaua

tirare
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itirare da-voglie de' Prencipi: com’in particolare àpeti

stionediFrancia ricusò d'honorare del Cappello Monfig.

( San Paolo ;il Veſcouo di Troia , Monſig. Santa Croce,

& alcuni altripropoſti dalRè , non ancoraben’informa

to delle macchie che haueuano circa ta fede Cattolica .

Nèin queſto negotio valfero punto le ſuggeſtioni del

l'iſteſſo Nepore che alcunideſiderò ſommamente d'in

nalzare, e non potè giàmai ;pereffer eglinoin poco

credito dibontà apprello il Papa. Voleua per tantoche

foſſero perſone; le qualiſapeſſero conferuar-la dignità

di quel grado, con quelle virtù , ch'egli elegantemente

defcriffe in vn fermone che fece intorno alla riforma

deCardinali. Portauapoi particolar riſpetto a quelli che

più eran'diſciplinati', edi effempio ; come San Iacopo ,

Carpi , Pacecco; Sauelli , Nobili ;'Trani, Aleſſandrino ,

&altri; non così dimoftrandoſi verſodi quelli , che

ſolo

per la porpora ſi rendeuan degni d'honore, e di riſpet

to . Imperciochè, come diſſe ad vn'altro propoſito Sal

luſtio :Quorumpraui a &tus purpuram fædauerant, vulgus

ili erant , ſine gratia , fine auctoritate . Daua però à tuţii

le debite vdienze , con eſſo loro mangiauá, e liſoccorre

ua ne' biſogni prontamente , come fece in particolare al

CardinalGio. Angelo de Medici ( che fuPio Quarto )

mentre ftauainfermo, e voleua andare a' bagni diLuc

ca ;mandandolo à viſitare per ilCardinal diNapoli Al

fonſo Carrafa :con mille fcudi d'oro per il viaggio . Pren

deua da loro conſiglio diſoretamente, e ſenza dimoſtrar

paſſione , ò pendenza in alcuna parte ,fiche in qualche

materia graue, doue temeſſe che i Cardinali hau eſſero ad

hauer mira à quello che egli più inclinaſſe , vſau : di pro

K 3
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porre ilnegotio non ne? ſuoi particolari termini , ma in

alori da luifinti ; e così ſentito ſopra di quello i pareri di

tutti , gli applicaua poi proportionatamentealſuo vero

negotio .. Leuòvia I'vſo che v'eradi proporre i negocij

Conciſtorialiin quel dì medeſimo che li haueuano à ter

minare ,e volle, che almeno unConciſtoro prima i Car

dinali vi haueſſero à penſare . Bramaya che sèdaLega

cioni, ò altro feruitio di S. Chieſa non crano impediti,

affifteſſero in Roma, e perciò con vna Bolla eſcluſe dal

poſſeſſo del Decanato quelli che nella vacanza ſenza ,

cauſa ſi ritrouaſſero allenti. A quel modo che antica

mente fù deſtinato l'officio di Vicecancelliero à Cardi

nali . Efalco gli officij di Bibliotecario ( accreſcendo Mi.

niſtri alla Biblioteca Vaticana ) di Vicario , e di fommo

Inquiſitore, deſtinandogli per l'innanzi ſolo à Cardinali;

e così fondò vn'altr'officio Cardinalitio,che chiamò Rego

gente della Camera , eſtinguendo il titolo di Auditor

della Cammera , non volendo che officij di tane’autori,

tà , e maneggiofoſſero vendibili . Ordinaua a ſuoj Nun

tijche per mantener l'autorità, e credito appreſſo i po .

poli non prendeſſero preſenci daniuno . Et anco à Vex.

ſcoui iaculcaua, che mantenellero il decoro , nè fi auui

liſfero appreſſo i Prençipi ſecolari. Et ad vn Veſcouo, che

ſtando in ſuapreſenza mentre mangiaua , ſi ritirò per

dar luogo à certiSignori fecolari, fece vna graue

reprenfione; fgridando anche loro , che fi

foſſero cacciati innanzi con pucori

ſpetto del grado Epi

fcopale.

1

1

1

1

FAVO

1
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FAVORISCE LE RELIGIONI , OTTIMI

ftrumenti per la riforma di tutta la Chieſa .

CA P. XVII.

.

| LI Ordini Religioſi fe bene da principio fu

rono per la maggiorparteinſtituici,accioche

ſequeſtrati dal mondo à fe foli in luoghi fo

litarij attendeſſero ; multiplicando nondi

meno il biſognodegli operarij fpirituali nella Chieſa di

Dio , ne furono per principaleaiuto de' Vefcoui fondaci

altri, chenelle Città , e terre popolate viuendo , non ſo

lo con l'oratione , ma con gl’eſfempi ancora , con le pa:

role, ecol miniſterio de' ſanti Sacramenti cooperino al

la ſalute de' popoli . Queſti caramente amaua Paolo

Quarto , e ſopra di eili , quando foſſero ben regolati,

fondauagranpartedelle ſperanze da lui concepute in

torno alla futura riforma del mondo. E per non dire

di cutte le Religioni ad vn’ad vna , quanti fauori da

queſto buon Pontefice riceueſſero , n'accennerò ſola

mente d'alcune .

i Quella che S. Domenicoinſtituì, martello de gliHe

retici, fecondo campo di Cattolica dottrina , e lanci el

fempi, egli fin da fanciullo ſopra modo venerà , Car

dinale ſotto la ſua protettione raccolſe ;..e Papa con pa

terna carità teneramente amò . De'ſuoi ſoggetti con

ogni fiducia e ſicurca ſi valeua nelle attionipiùgraui .

& in particolare hauendo conoſciuto il P. M. Fra Mi

chele Ghislerio dal Boſco d'Aleſſandria della Paglia di fi

niſsimo ſpirito , e dottrina, & huoma ſecondo il cuor

K 4 fuo,,
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fuo , lo creò Cardinale , e nel ſuo morire quaſi che lo

propoſe epronoſticò Papa, comeriuſcì,contantofruit

to di Santa Chieſa, che fe altrobeneficionon hąuelle

Paolo Quarto fatto alla detta Religione, & al mondo

che queſto , l'vn'e l'altro gli ſarebbe pure molt’obligato.

DellaReligione Franceſcana fécedue foggettiCardiga

nali , & i loro antichi Priuilegij confermò & amplio.

La Compagnia di Giesi , fi come nell’lvabito scra

preſo adimitar la noſtra ; così come ſorella di ella cam

ramente l'amaua. SubicocreatoPapa quando il B. Igna

tio andò à baciarli il piede, l'accolſe con eſtraordinaria

benignità , onde ſgombrò dal cuore di lui qualche te

menza , che conceputo haueua del ſuo rigore; anzi che

in altre occaſioniil Papa trattò feco familiariſsimamen

te , & in preſenza d'alcuniCardinalicelebró la bontà , si

la prudenza d'eſlo Beato , ſidichiarò ancora di volerfab

bricar fontuoſamente: il Collegio loro , & accrefeergłe

l'entrate , acciò che numero maggiore di perfone vi la

poteſſe mantenere à vtilità euidente di Santa Chielain

Goncedette àdetto Collegioche poteſſe promouereza

gradi gli ſcolari che quiui fi alleuallero , ò inittuiſfero a

Chiamò appreffo diſe’il :P: Jacopo Lailleza ynodeiprimi

Diecidi eſfaCompagnia , per valerſi delfuo fpirito ,e fa

pere ; .con intentione ancora di crearlo Cardinale ; les

bene cgli per la fua humiltà ſeppe fottrarſi da canc’ho

nore : Deſideraua ancora Paolo Quanto che queſta Re

ligione riteneſſe l’vſo antico dell'altro di recitar l'Hore

Canoniche publicamente in choro ; e già il B. Ignacio

andando incontro al deſiderio di Sua Santità , in que:

fto tempo orditò chenella Caſaprofelsa lefeſte fi cele

braſse

1
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Braſsero ſolennementela Meſsa ; & i Veſpri. Morto po

co doppo il detto Beato ( à cui il Pontefice concedette la

fua benediccione, che deſideraro haueua ) e bramando

Sua Santità:yeder Itabilito queſto ſuo intento : nel ca

pitolo cheper l'electione del nuouoGenerale congrega

rono quei Padri in Romal'anno 1558. ordinò che pos

neſsero in eſsecutione la frequenza del Choro , al mor

do , che coſtumano l'altre Religioni, con quella mo .

deratione però , che al lor Generale folse parſa conue

niente. Etcheil Generalato non foſse perpetuo, ma per

vn ſol eriennio , benche paſsacó quellopoteſsi eſser cone

fermato; di che volle faceſsero particolar decreto . Onde,

nelle Conſtitutioni che l'anno appreſso 1959 , ſtampa

rono in Roma vi poſero ancora queſta con molta fodif

farcione diSua Beaticudineche benignamente le appro

uòdoppohauerle fatteeſaminare da due doctiſsimiCar

dinali, confermando oltrediciòalla Compagnia , tutte

le gratis , priuilegij,e facoltà che da' ſuoi predeceſsori

gli erano Itate conceſse, e dando la ſua benedittione à

ciaſcun figlio diquella preſente , & affence.

La Noſtra ( da lui initicuita ),non ſi curò coſuoi fàm

uori d'innalzarla , ò di multiplicarla , e dilatarla troppo ,

ſapendo moltobene , che lo ſpirito in tutte , emolto più

inqueſta meglio ſi conſerua frà pochi , e buoni , che fra

vna gran moltitudine. ſtette ſempre fu l'auuiſo, accioche

ficonferuaſſe nella ſua primiera vocatione , & inſtituto ,

particolarmentedel viuere in gran pouerràſenza entra

te, e ſenzachiedere; non ſi partendo da gli antichi con

ſtumi Monacali , ſe non quantocon l'habito di Preti fi

proccuraſſe permezzo delle Confeſſioni, e Predicationi

la
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tente ; cosiportauamolta inclinacione alla noſtra Reli

la ſalute del proſſimo. Maperche la Congregatione de”.

Padridi Sommaſco fi comes'era fondata con l'aiuto [pe

ciale del noſtro Carrafa , che dimorando in Venetia ha

ueua loro mandato il P. Girolamo Emiliano fuo confi

gione; onde con molte inſtanze tento più volte d'eſſere

aggregata ad eſſa : Papa Paolo Terzo concelle loro quan

to bramauano : e nefè ſcriuere perciò vna lettera dal

Cardinal Teatino , daca il giorno 8. diNouembre del

1546. ( il tranſunto della quale autentico ſiconferua nel

noſtro Archiuio di San Silueftro ) doue doppohauere

c [poſto il deſiderio , e l'inſtanza didettiPadri ; in nome

di Sua Santità, & in virtù di fanta obedienza commanda

à' ſuperiori noſtri che riceuano nella ſua cura , & ammi

niſtratione li Padri della Congregatione di Sommaſco ,e

tutte le loro opere, ammettendo(ſe cosìeſpediente ci pa

reſſe ) chiunque di eſſi voleſſe far profeſsione; il che al

l'hora comunemente quellinon faceuano; e dichiarando

che li Priuilegijottenuti così dall'vna , come dall'altra

Congregationc foſſero ad ambeduereciprochi : maag .

giungendoci che ſi doueſſeper qualch'anno prouarc co

meriuſciſſecon frutto queſta talevnione , e cheli Padri

noftri referiſſero , acciochè ſi poteſſe di nuouo prouede

re . Così fi ſtette fino alla creatione dieſſo Paolo Quar:

il quale fubito volle eſſere informato di

correua intorno a queſto negotio , eritrouando che diffi

cilmente ſi poteua in quel modo à lungo andare confere

uar frà noi la purità del noſtro inſtituto , per eſſer co

ftreci queiPadri a tener cenſi, e ſimili altre entrate ; ej

per alcre ſomiglianci coſe ; egli ſpedì vn Breue li 23. di

Decem

to , quant
o
OC
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Decembre delrsssi( che fi conferua nellifteffo Archi

uio di S. Silueftro ) diretto à NoftriPadri in Venetia , &

altroue habitanti,nel quale con la fuprema ſua autoricà

li diſobbligaua dalla dettavnione, cura , & amminiſtra

cione; Tantopremeua egli in queſto che non fi confon

deſſero gl'inſticuci. La onde in proceſſo di tempo anche

Pio Quarto fù pienamente chiarito di queſta fanta inten

tione di Paolo: perche eſſendo vn giorno venuto à S.

Silueftro di Monte Cauallo, con determinatione d'inci.

mare al Superior noftro vna vnione , chehaueuain pen

ſierodi fare trà Padri Gieſuiti, e noi, per la ſiniſtra infor

mationehauuta , che queſte due Religionipoco , ò nulla

frà le differiſſero , e che Paolo Quarto fteffo haueſſe ha

uuta (imileintentione ; fù egli da due grauiſsimi perfor

naggimeglio informato , & euidentementefactogli con

ſtare ilcontrario d'ambidue li fopradecti punti. Quefti

furono il Cardinale Vicelloccio Vitelli, non meno all'ho

ra intrinfeco di Pio , che ſi foſſe ſtato di Paolo , dicuiera

creatura : l'altro il Protonotario Guglielmo Sirleto, han

bicance all’hora in vna pouera cella da Religioſo dentro

la noſtra Cafa ; il quale doppo alquánti giorni fì dal.

l'iſteſſo Pontefice promoſſo al Cardinalato . Eglino dun

que accompagnandoper la Caſa Sua Santità , che della

pouertà, e ritiratezza noſtra reſtaua con edificatione ma

rauigliato; poiche hebbe loro communicato il ſuo pen

fiero con ambedue li motiui che a quello l'induceuano ,

fodisfecero con accomodate parole al primo, afferman

dole chepiù diuerſo era l'Inſtituto noftro da quello de

Padri Geluiti ( benche nell'habito eglino ſi foffero con

formati connoi ) che non con quello de Franceſcani, è

d'altri
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d'aleri Religiofi. Imperciochè nè la frequenza delCoro

giorno , enotte; nèli digiuniMonacalidell'Augenco ,e

ſimili:altrimolti; nè la Ipoſſeſsione totale diqualſivoglia

entrata ; nè l'vſo di non mendicare , ò chiedere ;nè la

retiratezza dalle ſcuole de ſecolari , e da molti altri ne

gotij, buonisì ,ma diſtrattiui; nè il modo del gouerno,

più diOttimati, chedi Monarchia ci erano communi

co? Padri Geſuiti, fi come in gran parce almeno ci erano

con gli altri Religiofi . il che dimoſtra anche à pieno

Didas. Diego Payua . Perſuaſo Pio Quarto intorno a queſto

lib.1.Or punto, e dolendoſi di quelli che il contrario luggerito

thodox. gli haueuano ; paſſaronoquei Prelati all'altro dell'inten

explic. cione di Paolo Quarto , e ſimilmente lo ſincerarono ,

non eſſer vero quanto di ciò glera ſtato ragionato, il che

conuincer ſi poteua co'l Breue ſopranarrato , e col teſti

monio di tanti Padri, & altre perſone ſue familiariſsime

che viueuano ;
frà' quali erano eſsi due , quanto , e forſe

meglio d'ognialtro informatiſsimi, oltre che li magna .

nimi ſpiriti diquel Pontefice dauano aperta congettura

che non haurebbe mai comportato che quellaReligio

ne , alla quale tanto glorioſamente haueua dato egli

principio , e regola ,con nome così proprio , e modeſto

di Chierici Regolari, con oſſeruanze , e riti tanto pro

portionati al noine , e finalmente con intentione che

nontroppo fi multiplicalle, e dilataſle, voleſſe egli poi

eſſere à fe medeſimo contrario . Chic fe bene erano pal

ſate alcune lettere fra il P. Lainez , & il noſtro P. D.

Bernardino Scotti, per le quali ſi ſcorgeua eſserci frà Pas

dri Geluiti qualch'intentione diqueſto, per le molteper

kecutioni, che in varie parci del mondo patiua la loro ,

non



DI PAOLO IV . 152

1

non ben'adulta ancora Compagnia ; tuttauolta era certo

che Paolo Quarto non ci ſarebbe mai condiſceſo . Que

fte ,e ſimili altre ragioni puotero efficacemente perſua

derc Papa Pio à mutare ſubito onninamente penſiero ,

ſenza pure che più fe ne parlalſe; anzi reſtò talmente da

quel punto affectionato alla noſtra pouerrà , che quell'i:

ſteſſo giorno mandò per limoſina venticinquerubij di

grano ,eso: ſcudidimoneta .Egiouici dihauer’alquan

to digreditoper dimoſtrare qual foile l'intentione , e l'af

fetto di PaoloQuarto verſodi queſtaſuaReligione ,chę

Ateſſe , cioè fenza meſcolarſi con altre, in baſſezża più

fofto, e biſogno, che in grand'aucorità ;ericchezza . Ben

la fecoegliriporre l'antiche ſue radici in Roma dond'era

Itata da luiſteſio Ipiancata per l'occaſione delſacco fatto

uida Borbone . E così le allegnò il luogo di S. Silueſtro

diMonteCauallo, rinunciato a quello finedal Cardinale

Aleſſandro Sforza . Fece far quiui à ſue ſpeſe vna fabbri.

checcá da poueri Religioſi quanto alle ſtanze ; ma per la

ſua liberalità , e magnificenza fece tirare vn'altiſſimo,

e groſſomurod'incorno il giardino, e diſegnaua di fab

bricarui wn'aiſontuoſiſsima Chiefa , alla qualepermolti

fcalini ſi faliſſe dalla piazzadiSS. Apoftoli, comeſi fale

alla Chieſa d'Aracæli. Hònorò ancora queſta noftraÇa

ſa con farui publico.Conciftoro. Si: valle de ſoggetti di

eſla Religione,macon calmoderatione, che non le cau

Laffeinuidia ! Le confermò i Priuilegij fùoi, e glienecon

cedecce de nuoui; &inmolte altremaniere dimoftrok

le l'amor paterno , cheverſo di ella conferuaua. “ .

:Alla riformadelle più rilaſſate atteſe con fommadi

ligenza , e maggiori effccui fe ne Tarebbonoviſti, fe vita .

و

più
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più lunga, ò tempi più pacifici haueſke goduto : Agli

Apoſtati fece ordineeſpreſſo , e rigoroſo che ritornalica

to quanto prima a' loro Chioftris, fenza che s'ammet:

tefle ſcus'alcuna innanzi cheſi ſottometteſſero a’loro fit .

periori . Etàqueſti ancora ordinò che liriceueffero ,ani

zi che li sforzaffero à ritornare; e s’alcun religiofo per

legittima cauſa , ò per feruitio della Chieſa vniuerſale ,

haueſſe hauuto licenza di ſtar fuori de' Chioftri ; vole

ua , ch'almenoportaſſevn ſegno ſopra la berretta , ò fou

pra il cappello . Publicata queſta Bolla; evedendo ,che

pure ſeneſtayano molti occulci dentro Roma,ne fece in

vnaſola notte prendere piùdi ſeſſanta ; ſpauentando à

queſto modogli altri , e riducendoli col timor della

carcercere all'amor del monaftero , e della cella , doue

come in 'terreno proportionato rendeſſero il douuto

frutto d'orationi , ed'eflempi . I
is

1

RIVOCA A MOLTA PVNTVALITA IL

cuito Diuino ...CA P. XVIII . .

ON ſi contentò Papa Paolo di hauer daro

normaa queſte caufe vniuerfali del buono

ftato di Santa Chieſa ; main particolare s'ap

plicò alla riforma de facri riti, e del culto

Diuino il qual fimaneggiaua con molta negligenza ,

& ignoranza . Alli S.dunqued'Agoſto del 1558. pros

hibi affatto il Breuiario del Quignonio, derio diSan

ta Croce, per eſſere fconueneuole , e contra la forma an

tica , e perciò nèda lui, nè da altre perſone grauiſsime

accettato , ſollecitaua all'incontro quello che ſinoda

Teaci
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Teatinaprima, epoi Cardinale s'era egli preſo aſſuntos

e penſiero diriformare; E perche ſtimaua molto queſta

impreſanon la volle porre in mano d'altri., ma ad imi

tatione di GregorioPrimo , Leone Secondo., Gelaſio

Primo, GregorioSeſto, ed'altri Santiffimi Papivolle ef

fo. ftello porui la mano . E ſebene , oppreffo da grauif

ſime occupationi, auuenne chenon poterte dargliil de

fiderato compimento , ne reſtarono però certi abbozzi

de qualiin gran parte ſi valfero i Padri delConcilio di

Trento nella compofitione del preſence BreviarioRoma

fi comenelBreueche vàad effo prefillo, Pio Quinto

atteſtacon queſte parole: Parres in illa falutari reforma

gianeabeodem Concilio conflituia Breuiarium ex ipfius Pauli

Pape ratione reftituerecogitarunt . Alcune dellecoſe rifor

mateda Paolofuron quefte. Leuar via l'Omilie d'Orige

neze d'altriaurori non deltutto approuati .Mutarà Not

turni le Benedictioni men graui, & autentiche. Acco

modar le rubbriche dell'Auuiento ch'erario, aſſai confu

ſe . Accortarl'Horadi Prima, che ſi diceua laDomeni

ca fouefchiamentelunga. Diſpor meglio la Compie

ca. Stabilire che di ciaſcuna Domenica fi faceſſe alme

no la commemoratione. Nelle due feſte della Croce

far che fi recitaſſero l'Omilie di S. Leone Papa: nel di

di Sànca Agneſe il fermonediS. Ambroſio dál 2. libro

de Virginibus: in quello di S. Tomafo.Cantuarienſe

I'Iftoria del fuo martirio . e nella Transfiguratione ( ol

tre che ſi tiene la meſſa eſſere ftata da lui compofta) mu

tò quegl'Hinni, che riteneuano cattiuo fuono , com'an

co quelli della Santiſſima Trinità , e molt’altri miglio

ramenu , che recarono gran confolatione à quelle per

fone
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fone.che deſiderauano rettamente offerrire à Dio il fa

crificio delle lor preci,conforme aldetto diMalachia .. :

Labia facerdotis cuftodiunt ſcientiam : Perciò li noftri Pat

dri per la facultà hauutanedalla Sede Apoſtolica deters

minarono di ſeruliſi dellaſuddetta riformatione diPaolo

Quarto, ancorche non foſſe compita; e nel Capitolo Ge

nerale del 1562. ne fecero decreto in queſte parole:

Item placuit , vc circa officium decantandum , exoluenduma.

situs ille feruetur , quem fel.recor. Paullus Papa Quartus in .

Fituit , cumid nobis facere Priuilegia noftra permittant..

Prouide inſieme Paolo alla riuerenza, cheſi deue al

le Chieſe , e prohibì il paſſeggiarui , e diſcorreruidentro

nel tempo de gli vfficijdiuini, & anco il mendicarui;

fotto
pena di ( comunica“. Comandò che ſopra gli at:

tari, & in alto non ſi poneſſero ſepolcri , fe non de Sant

ti , e quegli che vi erano ſi leuaffero; il chefù offeguito

per
all'hora ſolo in alcune Chieſe diRoma. Ordinò che

i Cardinali , & altri Prelaci , & iCanonici andaſſero tutti

veſtiti decentemente , ſecondo i gradi di ciaſcheduno .

Egli fu il primo inſtitutore dellaPredica in Palazzo ,

{tandoſi aſcolo in Buſſola ad aſcoltarla :del ſepolcro nel

l'iſteſſo Palazzo , non piacendoli però le rappreſentationi

hiſtoriche della Paſsione, come s’vſauano in queltempo ,

mavoleua , che foſſerograui, evenerande: della Capo

pella che ſi fà alla Minerua il giorno di S. Tomaſo d'À

quino, accompagnando egli medeſimo quell'attione la

prima volta con unſermone Latino , ripieno delle lodi

del Santo . Primo autore ancora fù della Caualcata che ſi

fà hoggidi dal Papa , edaCardinali il giorno dellaNun

riaca all'iſteſsa Chieſa della Minerua , alla quale ſpecial

deuo
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deuotione portaua, e ſoleua quand'era Cardinale , farui

le ſue continoue orationi , Nel giorno dell'Aſſunticne

d'ella Vergine ordinò che ſi faceſſe Cappella Papale à

S.MariaMaggiore; com'anco il di di tutt'í Santé àS.

Pietro . Si può dirche cunonizzaffe ( ma ſenzafolenni,

tà ) la Beata EliſabettaRegina di Portogallo del Ter

zoOrdine di S. Franceſco ,imperochè in tutto quelRea

gno concelle che fi poceffero erigerealcari, dir Mellers

recitar l'Officio ,dipinger immagini, c far voti,come che

in molca deuotione foffe di quei popoli , & il Rè Gio,

uanni Terzo grand'inſtanza ne faceſſe. Rimile in pie

di la feſta della Cattedra Romanadi S. Pietro , la quale

ſi era diſmeſſa : e ſi negaua da Caluino che detto Santo

foffe mai ſtato à Roma. Compofe dunquevna grauif

ſima Bolla, colta quaſi tutta da S. Leone Papa ne ſer,

moni de’ ŞS. Apoſtoli Pietro , e Paolo , ela publico à 6

di Gennaro del 1557. Il ſeguent'anno à 14. diGennaro

fece leggerein Conciftoro vn'opuſcolo molto dotio De

primatu Petri; compoſto di autorità di SantiPadri Greci ,

e Latini, dal Protonotario Sirlero , e di làà cinquegiorni

celebròfolenniflimamente:la detta feſta , componendo

eglivna particolar Meſſa,e l'iſteſſa mattina fece vn ſolen .

niſlimno,e regal conuito à molti Cardinali, & Ambaſcia

tori de'Prencipi, ricordcuole diquel detto di Ciceronc:

In re domeftica continentiæ laudem quarendam effe in publica

dignitaris. Leuati da tauola , Sua Sancica fi ridulle con i

Cardinali in Congregatione, doue fece loro vna predi

ca lopra queſta Cattedra, paſſando beneſpeſlo ad eſor,

targli à viuer bene, & eſemplarmente. Reſtitul le ſta

cioni à Santa Mariain Dominica , detta la Nauicellows

la
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la ſeconda Domenica di Quareſima, e quella à S. Mar

tino in Montibus , Riſtorò la rouinata Chieſa di S. Pie

tro e Marcellino Fece fare per la Chieſa noftra di S. Sil

ueſtro a Monte Cauallo vna grande, e ſuperba cuftodia

di Bronzo , fornita difiniſſime ftatue , e di rara ſcultu .

che oltrei donatiui per quella fatti coſto cinquemila

fcudi , la qual cuftodia poi fù ad inftanza di S. Carlo

donata da Pio Quarto alla Cattedrale di Milano, douc

hoggidì ſi ritroua Nel ſuo Palazzo verſo Belüedere fe

ce fare vna belliſsima Cappella , ornandoladi quattro

colonne di marmo Tiberiano , ſcolpita con nobile , e

nuoua forma da eccellente mano ;le quali colonne poi

furon donare ad vn Prencipe da Pio Quarto . Ordino

quella tenda ; cheſi vfa ancorhoggidialla proceſsione,

delCorpus Domini, da S. Pietro lin'à S. lacopo; e poi da

S. Iacoponelritornoper Borgo inſin’à S. Pietro . & egli

anco fuil primo cheincominciaſſe à portar’il Santil

fimo Sacramento in ſedia ſoftentata da Palafrenieri, il

che è Itaco imitato da alcuni altri Pontefici. Benche'fi

ritrouaffe efaufto didenari ,tant'era l'inclinatione al Di

uin culto , che fece fare vn'oſtenſorio da portarſi il det

to giorno , di grandiſsima ſpela , riftringendo perciò le

fpele diPalazzo . E volle disfare maltemedaglie d'oro ,

the haueuaraccolte, non amandoegli molto l'antichi

tà per effere ripiena d'Idolatrie, e di cattiui eſfempi;ma

effendouiprefende vno , cheſe ne dilettava,incominciò

à ſconſigliarlo , prendendo occaſioneda vna medaglia

che vera di Traiano ; il qual'imperatore era ſtato be

nigno, e favorevole à Chriftiani , e nella Gentilitàhuo

mo alfai pio ,che haueua dato vitto , e veftito in vna

volta
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volta à tutta l'Italia , alla cui imitatione Fauſtina Au .

guſta, moglie del grande Antonino Pio ,dato haueuaw

la dote a tutte le Žitelle di queſta Prouincia, le quali

poi ſi chiamarono Puellule Fauftiniana. A queſta per

fuafione ſi rele Paolo , ma concepi gran voglia di far

Chriſtianamente quello , che fatto haueuano iPrencipi

gentili; e diſſe : Noi vogliamo donare in yna volta , pri

ma che paſsi l'Ottobre che verrà , centomila ſcudi per

queſt'anno ( ch'era del 1559.) à perfone,che da noi non

L'aſpecteranno ,e forſe non lo crederanno .E già quando

morì l’Agoſto ſe ne ritrouaua buona lomma raccolta , la

quple feruì nella Sedia vacante . Ma ritornando all'eſſar

tezza di Paolo Quarto , nelle coſe del Diuin culto , ac

comodò il Fanone ( che è il fuperhumerale del Papa ,

quando ſi veſte ſolennemente per celebrare ) e lo riduf

ſe all'antica , e miglior forma.Fù inuentore delle lam

pe di cera in luogo d'olio , e ſe ne feruiua nellaCappel

priuata , e nella Camera ſua la notte . Per ouuiare à

quel fumo di mal'odoreche ſegue dalloſmorzar de’ tor

chi , ritrouò vn’inuentione di vna palletta d'ottone,è

d'argento pertugiata ; e ripiena di profumi odoriferi,

che limetçeua dentro a coppi· Moltiſsime altre coſe

grandi ; e minute egli riformo, come di veſtiti Papali,

di cerimonie in Cappella , e d'altro, c.può dirſi vniuer

ſalmente , che da molti ſecoli in qua non vi è ſtato huo

mo più eſatto , e più religioſo nel culto Diuino ,che Pao

lo Quarto, sì che in preſenza fua da' Cardinali, & altri

Prelati in Cappella s'oſſeruaua fi gran ſilentio , e mode

ſtia ,che non lolo ſiguardauanodallo ſcherzare, òò
par

lar forte, ma ſin dal girare vanamente
gl'occhi

, e dal

L far

pe
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far geſto mon che graue', e religioſo , e non voleua che

nè anco diceſſero orationi vocali mentre ſtauano quiui,

ma con maturità , e deuotione attendeſſero alle ſacre

cerimonie , & al diuin ſacrificio : mandando egli ad am

monir per gli Maeſtri delle Cerimonie quelli chehaueſſe

viſto ſtar poco modeſti , ò parlare con altri. E ben l'ef

ſempio ſuo era tale che tutti ne poteuano eſſere inſtrut

ti , & edificati, perciochè con gli occhi fiſsi verſo l'al

ò in terra; con le mani giunte , o in altro modo

modeſtamente poſate, egli rappreſentauavn ſimulacro

di deuotione, edi pietà , la quale in particolare dimoſtra

ua i giorni ſacri di Paſsione , ſtando al Paſsio femps

in piedi, & immobile col Pieuiale d'intorno , il che fai

ceua marauigliar' chiunque la decrepita età di lui con

fideraua .

1

tare ,

1

LEVA MOLTI ABVSLINTRODOTTI

nella Corte per cauſa di auaritia .

CAP. XIX.

OPPO queſto principal penſiero del Pon

tefice di riſtorare il cultoDiuino , niunvicio

hebbe così à cuoredieſtirpare,quando l'aua

ricia de gli Eccleſiaſtici, la quale , come

ch'egli era liberaliſsimo , non poteua ſopportare, ſendo

ſolito à dire: queſto vitio eſſere ſtatocauſa di tutti imali

della Chieſa di Dio ; e però hauendo oſſeruato , che la

liberalità di Leone Decimo, e di Adriano Sefto inma

teria d'Indulgenze era ſtata abuſata, per l'occaſione del

guadagno , che ne cauauano gli auari miniſtri, à quali

la
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la lor diſpenſationeveniua commeſſa ,onde empiamen

te preſeoccaſione Lutero di voniitar'il ſuo veleno ; per

ciòPaolo Quarto fù molto parco nel conceder dettite

fori celelti , imitando il Santiſſimo Papa Gregorio Pri

mo , il quale conceſſe alle Stationi di Roma Lolamente

ſette anni d'Indulgenza , & inherendo à quelloch'egli

medeſimo haueua conſigliato à Paolo Terzo; ondenon

piùcheſette anni appunto concedette alle medaglie da

lui benedette . Tolle via gli acceſſi, e li regreſſi de'be

neficij, quali prima s'vfauano inmaniera che tal Car

dinale haueua finoa 20. regreſsi . Vieto il pagar gli

Arciueſcoui
per

il Pallio la ſolica compoſitione,di che

fece decreto publico , imitando in queſto San Grego

rio Papa, e Lcone Secondo. Ordinò che nelle ſpedi

tioni de'Veſcouatinon ſi poneſſe più la clauſulacon

lueta , Cum retentionebeneficiorum .ch'era veramente coſa

aſſurda nelvedere che Boues arabant , c Afine paſceban

tur.Il primo d'Octobre del 1957.con vna Bolla prohibi

il dar per l'auuenire in Commenda Chieſa, ò Abbatiaal

cúna , eſpreſſamente ordinando che neſſuno ardiſſe di

propor ciò in Conciſtoro ; tant'era lontano , che tutte le

cofe fi tiraſſero à Roma, conforme à quello ch'in tal ma

teria difcorſe colNauagero .Stabilì ancora tre Cardinali

ſopra la Dataria,liqualiſpontaneamente, come a loro pa

reſedoppo hauer preſobuona informatione de'ſoggetti

conferiſiero i Beneficij; e con un motu proprio, ordino ,che

non fi poteſſedomandar Beneficio per alcuno : hauendo

in animo di ridurre queſta conferenza di Beneficij, e

di cofe Ecclefiaftiche al modo antico , quando le per

fone non chiedeuano , ma erano richieſte, e ricercate ;

C così

/

L 3
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e così fece Paolo Quarto che conferiua Canonicati ,Ve.

fcouati, Chiericati diCamera , e ſinoCardinalati à per

fone che non vi penſauano . E queſtè certo', che lotto

alcun Papa non fù da tanti mai rinunciato il Cappello

Cardinalitio , quanto forto di lui, perche di queſti cali

egli cercaua , come furono il Groppero , che da Ger

mania mandò in dietro la berretra, e fatto venire à Roo

ma poco ſoprauiuendo andò à riceuere i fupremihono:

ri in Cielo , il P. Lainez Generale de Geſuiti . il P.D.

Paolo Conſigliero, yno de' fondatori del noſtro Ordine;

di cui diremo appreſſo . Staniſlao Olio , il quale con ef

ficacia pregò il Papa , che non lo promouelle al Cardi

nalaro ,accioche gli Heretici non poteſſero dire ch'egli

haueſſe ſcritto contro di loro , vccellando al Cappello .

II:P. F. Girolamo di Seſſa Camaldolo , fondatore della

Rua nelPadouano , huomo di gran virtù , e lantità ,che

chiamato à Roma dal Pontefice , per honorarlo dellas

facra porpora , impetrò con copia di lacrime di ritorna

re al ſuo Romitorio. Il B. Gio. MarinoniVenetiano del.

la noſtra Religione , che pur all'iſteſſo modo ſi ſottraſſe

dall'Arciueſcouato di Napoli, al quale era ſtato da Pao

lo Quarto eletto. Guglielmo Sirlero , della cuivirtù era

innamorato il Pontefice, particolarmenteper hauer vdi.

to dilui raccontare , che ſtando alla predica, dubitan

do d'hauer perdut'vna borſa di60.fcudi, e perciò di..

ſtrattoſida caella, quando poi la ritrouò, con atto ge

neroſo ſubito la portò all'Hoſpitale di S. Spirito , dicen

do : Tu hai impedito me dalla parola di Dio , non vo

glio che habbi più potere d'occuparmila mente .Quan

do lo volle dunquefar Protonotario participante ,man

1

1

7

do i
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dò iCurſori à cercarlo per tuttaRoma,e finalmente per

inditio d'vna vecchiarella , che diſſe ch'egli foleua an

dare ogni fabbato ( che tal giorno era ) à S. Gio. Latera

no , fù trouato quiui , e condotto innanzi al Papa, non

fenza qualche fua paura . Giunto chevi fù , li diſſe Sua

Santità : Leuateuila Cappa ;il che fatto , glidiede l'ha

bito di Protonotario , lodandolo appreſſo de' circonſtan

ti con magnifiche parole. Lo fecepoianco cuſtode del

la Biblioteca Vaticana, e domeſtico di Palazzo ; e di

più lo voleua far' Cardinale . Si vede dunque com'egli

offerúgua quello , che comandò in queſta materia. Ben

è vero che non ſoleua coſtringere alcuno ſotto preçetto

ad accettar dignità , ſecondo l'eſſempio di S. Simplicio

Papas.

Ripreſe con vn'ordine ſuo gli ambicioſi del Papato :

per lo che non ſi parlaua più cosìlicencioſamente dell'e

ſertione del futuro Poncefice, ma ogn'yno attendeua à

renderſi degno de gli honori co'meriti, econ le virtù .

Riformò anche laDataria nelle diſpenſe ,e compoſi

tioni de'Matrimonij illeciti , perche l'abuſo era giunto

à cal ſegno che non v'era più freno à contrahercon pa

rentianche in ſecondo grado, eſſendo ſicuri doppo il

fatto d'ottenerne diſpenſa. Egli dunquein publicoil pri

mo anno del ſuo Papato dichiarò , che non haurebbe

mai diſpenſato in fimili caſi , benchè ne foſſe ſeguita

prole , e queſto l'offeruò così bene, che nè ancu trà la

higlia naturale del Rè diFrancia , e'l figliuolo delConte

ſtabile Momoransy' volſe à peticione de'Padri loro di

ſpenſare, per hauer queſtipromeſso ad vn'altra Dama,

e fatto ſeco matrimonio rato; e perche li Momoransy ,

L
pet
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per hauer l'intento loro, fecero ch'il Rè dichiaraffe nul.

li , & inualidi tutti i matrimonij contratti, e da con

traherſ trà figliuoli di famiglia , ſenza licenza de' lor

Padri, non tardò il caſtigo del ſommo Giudice , ſendo

ambedue preſi nella rotta di S. Quintino , con vltima

ruina della lor Cafa . Il che quandovdi Paolo Quarto

ammirò il diuin giudicio , el propoſe per eſſempio ad

vn'altro , facendo ſcriuere vna lettera con queſte parole:

[ Sua Santità le ricorda , che il matrimonio , che fù fat

to dalConteſtabilecontra gli ordini di queſta fanta Se

de , hà moſſa l'ira di Dio contra dilui, e di chi vi hà con

ſentito, come ſi vede l'effetto chiaro , con la diſgracia ſe

guita . ] Non poteua ſoffrire che i Canonicati, Bencficij,

è altre funtioni Eccleſiaſtiche ſi conferiſſero à perſone

illegittime, ſtroppiace , ò in altro modo deformi . Er vna

volta eſſendogli preſentata vna fupplica per la diſpenſa

Superdefectu natalium , non folo non la paſsò; ma ordinò

eſpreſſamente che non foſſero per l'auuenire queſti tali

difpenfati à beneficio neſſuno,nè curato , nè ſenza cura .

Eſleguìpertanto Paulo Quarto, per quello che à lui ſpet

3.Hier; rò , il conſiglio dato da S. Girolamo alVeſcouoNarbo

nenſe Ruſtico , à cui ſcriſſe così : Expelle de templo

Epifcop. Chrifti oues , boues : & columbas pendentes :

ó nummulariorum euerte menſas : quia

nens.

domus Patris noftri domus negotia

tionis effe non debet , fed

orationis .

Rustic.

Narbon

STA



A

169
DI PAOLO I V.

112 *

STABILISCE V NOTTIMA GIVSTITIA ,

Vi altre virtù riwacai di buono fiato .

CA P. XX .

2

ER rimediare a' mali paſſati , & alla miſes

riade' Poueri, le cauſe de' quali ò ſonoma

le fpedice , ò prolungate , PaoloQuartoor

dinòvn’vdienza publica per ciaſcun mele

nella ſala di Conftantino , con apparato magnifico , per

chè parato di Pieuiale, e Mitra come conueniua à Sacer

doredigiuſtitia, ſedeua , e d'intorno a lui ſedeuano fo

pra ſcabelli piccioli circa altri ſeſſanta; cioè diciannoue

Cardinali de'primi della Corte , quattro Baroni, e'l re

ſto d'altri Prelaci; & officiali minori. Itaua alle portes

la guardia deSuizzeri per far largo,accioche ogniperfo

na, per vile che ſi foſſe, poreſſe entrare al Papa quando

glitoccaua , e preſentargli memoriale , è eſporglique

rela di negara , ò differita giuſtitia , & in fatti eraco

me vn Tribunal fupremo d'appellattione , tal cheli

Baroni , & officiali Itauano più à fegno. E queſto fù

primacoſtumato da Carlo Magno, edal Santo Re Los

douico diFrancia , com’anco fù imitato poidaPio Quina

to . Riformo il Tribunal Criminale , parendogli duro

ch’vno haueſſeda perder la vitaper ſentenza d'vn ſolo .

Fece anto quelfupremo Conſiglio ditre Cardinali , e di

Cammillo Orſino, il qualevolle che ſi chiamaſſe facro

Conſiglio, e che ogni principio di meſe tutti i Giudici

inferiori nella Città di Roma andaſſero ad informarlo

delle cauſe da loro fattenel paſſato meſe. E perehe fico

nobbe ,
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nobbe,chequeſto Conſiglio non baſtaua å tanta molti

cudine di negotij, ordinò vna Congregatione di ſeialtri

Cardinali. Diede anco. il modo di far le Compagnie

d'officiolecitamente,doue primaſicommetteuanomol

te fincioni , & vſure . Prouuedde contra l'impunità di

molti conuinti di grauèdelitco,che per fauori eranoforto

ſicurtà rilaſciati àsempo ,il qual tempo non veniua mai .

E ſe bramaua che la Giuſticia foſſe per tutti, molto

più la proccuraya à fauore della Sede Apoftolica, ede

gli Eccleſiaſtici.Laonde , rinouando quanto già Decre

to $. Simmaco Papa, fece quella SanţaBolla Contra alie

nantes , & occupantes bona Ecclefiaftica . Er vn'altrà , con

la quale tolle via quanto doppo Giulio Secondo haue

uan fareo i ſuoi predeceſſori in pregiudicio de' beni, e

rendite Eccleſiaſtiche, precludendo à ſe medeſimo las

poter dare a Nepoti Çamerino , 'conie n'era

molto ſtimolato , offerendo il Duca di Palliano di far

girar' alla Camera dugento mila ſcudi , che il Rè di Spa

gna andaua con eſſa creditore per conto
conto della

guerra

di Parma . Quindi anche molti beņi ſi recuperarono,

& in particolare dodici Caſali della Chieſa Vaticana , li

quali ancorche ſteſſero in mano di perſone potenti , non

dimeno per la preſta, e riſoluta giuſtitia fatta intrepida

mente amminiſtrare da Paolo Quarto , i Cạnonici dị

quella Chięſa li racquiſtarono.E perciò congregưiſili

desti Canonici in Vaticano, fecero la ſeguente Relatione,

Acclamacione, ¢ Decreto che ſi conſeruano nell'Archi

yio diSan Pietro , nel libro de Decreţi del Capitolo ,de

gni d'effer quìregiſtrati per l'eleganza , e per l'eſimie

Todi che di Paolo Quarto contengono .

M.D.L.VII.

por
ta di
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isi

M.:D.L.VII: XVIII. Cal. Nouembrisi. Cüm in

Vaticana Baſilica nobilisfimus Canonicorum Ordo confediffet,

prime fententie Canonici dixerunt: Referimus ad vos Venie

fandi Patres ; quodet ſapereislimis ; devotisſuſcipiena.

dis, pro falute, e incolumitas Padili Quarri Pont. Ops.

Max.deq. ea die in Fastis noftris adijcienda, que is Pont.

Max. factus est : quod per . cum reftitutis prædi's inframt

fcriptis Vaticana Ecclefia AeterneUrbis primaria in am

pliore statu est. Quare agite , Venerandi Patres , quia pu

mi, quia mundi ; -quia fanáti ;quia veftitu ,animisq. facril

Aram maximamafcendite , circum ea fubfelia constituite ,

ac tanci Principis beneficentia memoresi, annua dies ,qua

Pont. Max. factus eft pro natalitijs,oblationem faciendam

Christiano more , rituque, quod bonum , fanftum , faluta

req.fit, decernite .

Poft hæc acclamatum est ab vniuerfo Ordine.

Feliciſſime PAVLEQVARTE, kterneVrbis An

xiftes; Chriftus Opt.Max.te nobis feruer:Petrus, ac Pau

lus Apofloli te custodiant Deus te nobis dedit

lofpitet , Deus re perpetúet ! Patrimonium Pétri lancinari

paffüs non es. Male diſtractam reddit iuflisti Deus illud

nobis per te reftituit. Deus te feruet . Felices nos te Prin

cipe . Félix Reſpub.chriftiana. Chrifte Opt. Max. Paulo

III. Vitam . Iudicium Dei hinc apparet. In de films,

in te:Vita .tuviiere deleétér. Petri Terpla Paulus restitui .

Deus te conferuet: Viuas , valeası, multis annis imperesy

Etpoft acclamationemin hanc Yententiam itum eftab vniuerfis .

Quod dementiaD , N: Pauli1:11 . Pont.Op Max.

Cbriftianæ legis Apsistitis Sanchellimin e piiffimi Princia

Vieus te

pis ,
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pis, Patris Patria iuftiffima eius fententia, antiquaris fua

periorum Pontificum decretis Vat,Bafilica veteris patrimo

nij predia , que temporuminiuriainiusto imperio detinebaina

tur , funt reftituta, paris publicèfufceptis šiatuam collocana

dan , asque annuam oblationemfaciendam , eaq. rite perfo

luta ( anonicis denarjaj Quadragenos , Beneficiarijsvicenos,

Clericis denos dari conftituimus .

A. Aquil. Maff. pro Secret.

Fecero poi la ſtatua di Bronzo,e la poſero inyn nicchio

dorato , e lauorato nella Sacriſtia di S.Pietro , e ſotto la

ſtatua à lettere d'oro ſcriſſero queſto bell'elogio fatto dal

detto Achille Maffei ; ò com'egli, al modo Romano an

tico , foleua fottoſcriuerſi Aulo Aquillio Maffei ; il qua

le fù fratello del Cardinal Bernardino Mlaffei, & ornato

di policiffimelettere .

MEMORIAE AETERN AE

PAVLI IV. PONT. OPT. MAX.

CHRISTIANAE LEGIS ANTISTITIS , RELIGIONIS

VINDICIS , LIBERTATIS ASSERTORIS ,

SANCTISSIMI, AC PIISSIMI PRINCIPIS,

PATRIS PATRIAE , D. N. CLEMENTISSIMI

QVOD IVSTISSIMA EIVS SENTENTIA ,

ANTIQVATIS SVPERIORVM PRINCIPVM

DECRETIS , VATICANAE BASILICAE ,

VETERIS PATRIMONII PRAEDIA ,

QVAE TEMPOR VM INIVRIA ,

INIVSTO IMPERIO DETINEBANTVR ,

SVNT RESTITVTA .

PRIN

e

i

4
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PRINCEPS ORDO CANONICORVM , OMNIBVS

IN CONCILIO IDEM DECERNENTIBVS ,

DECRETO IN TABVLAS RELATO ,

AC VOTIS COMMUNITER SUSCEPTIS

COMMVNIQVE AER E COLLATO ,

AD AVGENDVM LOCI GRATIAM ,

STATVAM COLLOCAVIT .

QUOTANNISQVE X. CAL . IVNII CHRISTIANO

MORE , RITVOVE SACRIFICIVM

FIERI CENSVIT .

EOQVE FACTO , A BASILICAE VECTIGALIVM

QVESTORE , PECVNIA PARATA BASILICANIS ,

OVI SACRIS PRESTO FVERINT ,

PRO SACERDOTII GRADIBVS VIRITIM

DARICONSTIT VIT ...

2

+

Alle Chieſe anco di Spagna ſin dalprincipio del ſuo Pon

teficato prouide di giuſtitia vtiliflima, poi cheſi ritro

uaua il Clerooppreſſo da tante grauezze, e gabelle or ,

dinarie , e grofliffime, impoſte ſenza licenza, né
per

miſſione del Pontefice , che non potendole più ſoppor

tare , toſto che ſeppero della promotione diPaolo Quar

to, tadunatiſi in Vagliadolit, quaſi in vn Concilio Pro

uinciale, deſtinarongli D.Girolamode Heluero Cano

nico di Salamanca, & Archidiacono d'Alba , il quale gli

faceſſe intendere quant'erano continouamente aggraua

ti dall'Imperatore
, e dal Fiſco Regio; e ſopra diquelto

ſcriſſero vna lunga , e belliſſima lettera in lingua lati

na . E da lui riccuerono compita ſodisfattione , chepoi fù

осса
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occaſione d'alterargli contra l'animo di Carlo Quinto ,

e de gl'Imperiali, chenon erano auuezzi à ſentir'oſtaco

lo neſſuno alle lor voglie , & accioni .

Proccurò parimente in Francia di recuperare a Roma

quanto poteua di giuriſdictione , e rendite Ecclefialti

che; e ſtabilì che almeno s'oſſeruaſſero compicamente li

Concordaţi da Franceſco Primo con Leone Decimo circa

le conferenze di Chieſe; il che fece poi anco Clemente

Octauo nella ribenedittione d'Henrico Quarto . Non

perciò era punto auido di tirare ogni coſa à Roma,anzi

ſi ſdegnaua grandemente contro chi'lproccuraua , e fi

compiaceua che i Veſcoui haueſſero quanto piùſi potef

ſe libera la lor Giuriſdictione . Si come notò già in quel

trattato de emendanda Ecclefia ; E proteſto anco all'Am

baſciator Nanagero con queſte parole: [ Noi ſiamo ſtati

» Veſcouo reſidente , e fappiano, che l'auidità di tirar

ogni coſa a Romahà leuata la libertà àgli Ordinarij.) Et

» vn'altra volca diſſe: [ Sappiate Ambalciatore, che nel

„ fun'altro Pontefice forſe farebbe della mente che ſiamo

» noi in quelta coſa, e ſe voleſſimo vdire il conſiglio d'al

» cuni in queſta materia , pochi , ò niuno celconliglieria,

perche qui s'attende à voler in molte coſemaggior au

u torità diquellocheſi conuiene . Noi vogliamo conſer

» uare quella che habbiamo , & oue và la giuſtitia , e l'ho

» ñordi Dio ,non hauer riſpetto à cos'alcuna.] Per queſte

coſe Paolo Quartoera tenuto per la Corte di Romapoco

vtile. Ma poteua riſpondere quello che diſſe a ſimil pro

poſito Pio Quinto: che molto meglio era far danno di

» lucro temporale alla Corte , & alli Vfficiali, che il col

„ lerar gli abuſı introdotti per la cupidigia , & auaritia de

Cor.
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Cortigiani , e deglVfficiali:& che il conſigliare il con

» trario è coſa da Politici , e non da ſinceri Chriſtiani, e

» zelanti del giuſto , e del conueneuole . E queſt'iſteſſo

conſigliò Bernardo Santo ad Eugenio Papa ne' libri di

confideratione.

Si può dire che forto il fuo Ponteficato tornò nell’ylo

la fanta Quareſima, concioſia che prima vi ſi vedeſſc

' ro molti abuſi , etiandio in quelli che per ragion dell'ef

fempio , e delgrado eranopiù obbligati ad oſſeruarla ..

Ma Paolo Quarto proſeguendo quello,che da Cardina

le haueua incominciato, aggiunſe a' decretianche l'el

ſempio ſuo. La ondebenchè foſſe di quell'età, & incom

mincialle à patire di debolezza di ſtomaco , la digiuna

uanondimeno tutta con gran rigore , e ne reftaua alla

Paſqua così debole , che fra l'altre vna volta pareua im

poſſibile , che poteſſe finir di cantare la Mella Pontifi

cale. Nell'Auuento ancora digiunaua li Mercoledi, Ve

nerdi , e Sabbati , altenendoſi gľaltri giorni dalla carne

vniuerſalmente. Poi mangiaua , e beueua sì poco , che

li ſuoi ſeruitori ſi marauigliauano come poteſſe foften

tarſi, che ſe bene per alcun tempo coſtumò di far tauo .

la alla grande, & in publico, egli nondimenovna fola ,

ò due al più di quelleviuande dilegnate da lui col dito in

pallando, appena guftaua, e cosidue , ò tre volte al più

in picciolillimobecchiere beueua , vino più toſto confe

rente alla fanità ,che alle delitie .

Come fingolare amatordellapudicitia , e çaſtità pro

uide ancora per l'eſtripacione de vitij à loro contrarij.

Ondereftrinſe le Merevici in ynluogoſeparato , facen

dole tutte partir di Borgo , e comando, che quando

.

vícil
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vſciſero di caſa andaſſero velate, conforme à quello c'ha

ueua molto tempo fa propoſto à Paolo Terzo . A queſto

fine prohibì l'andar in Cocchio; il che in quei tempi apo

punto s'incominciaua ad vſare ;perciochè oltre àmol

i'altre ragioni elegantemente eſpreſſe da Antonio Cer

rutio in vn'Ode, conſideraua che il Cocchio è occaſio

ne di condurui Meretrici, & altreinfamiperſone, e di

commetterſi graui delicti di naſcoſto . E s . Carlo Borro

meo l'iſteſſo anch'eglipoigiudicò, nè mai volfe feruir

fene , almeno per la Città . Cauò anco Paolo Quarto

vn'altra Bolla contra Lanoner puellarum , opuerorum .
aſſe

gnandoliterribiliſsimi caſtighi , e fe bene il ſemplice

peccato di carne era da lui permeſſo , ò più toſto non

punito , per euitar maggiori ecceſsi , nondimeno fè co

la di grand'eſſempio, atlegnando, e facendo eſeguires

caſtigo particolare , e graueper gli Huomini maritati, li

quali foſſero ritrouati à peccare, etiandio con le Donne

publiche; e così anco faceua procedere rigoroſamente

contro li Concubinarij, e contro quelli, che tenendo Or

dini ſacri ſi meſcolaſſero con qual ſi voglia forte di Don

ne; ſi che intendendo, ch'vna Donna publica ſtaua in ca

ſa d'vn Veſcouo, fè imprigionare, e fruſtare publicamen

te la Donna , e poſto il Velcouo in Caſtello , fu condan

nato à prigion perpetua , e à digiunar tre meſi in pane &

acqua , come fu parimente eſeguito contro altri delin

quenti . Tutto ciò fece ilPapa doppo la ſcacciata de'Ne

poti, e perche inteſe alcune Itanze del Palazzo di San

l'ietro eſſere itate profanate con peccati carnali, volle

farle riconciliare , come ſi fà alle Chieſe pollute. Et al

cuni della ſua Corte , che ritrouò hauerui menaco Don

nc
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ne çatciue , li fè carcerare , e condannare alle galet

re. Anzi che non permetteua nèanca alle Donne pu

diche, per qual li võglia cauſa l'entrare int, Palazzo ,

ordinando che ne'lor bifogui tráfraſlero col Papa ped

mezzo di memoriali, e di Suppliche; &vnavoltache

montre mangiavali fùdętro ritrouarſi nella Camera !

dell'vdienza la Marcheſa di Montebello , & vn'altra ſua

Nepote chiamata Donna Vitcoria di Sanguine; entrò

in tanta collera , che fi cacciò d'auanti vni feruicorſuo

vecchio , ilquale haueualoro aperta la porta', e li diede

bando dalla Camera & anticamera lua , ordinando al

Duca' di Palliano , che licentiaſſe quelle donne, e che

anco eſſo , e Don Franceſco da Eſte , che ſi ritrouauano

coneſſe víciſſero dalla Camera dell'audienza , e cosial,

cerato ſi ritirò nel ſuo camerino , e non volle in quel

giorno dare audienza à neſſuno , Nè queſto rendema:

rauiglia à chiconſidera eſsere stare le Donne cacciate

del luo Palazzo anche da Baldoúino Conte di Fiandra ,

e poi Imperatore di Conſtantinopoli ; tanto più eſſen

do il Palazzo Apoſtolico,coſa facra ; per lo chècon

uieneche vi ſi oſſerui l'eſfempio di Salomone, il qua

le'edificoalla figliuola di Faraone vna Cala diſtinta da

quella di Dauid fuo Padre, Eo quodfanctificäta ſit , quia

ingreſa eſt in eam Arca Domini. Queſto dunquenon pre

termiſe Paolo Quarto ,come quello che da buon Pre

lato voleuaeſſere, & apparire Innocens, impollutus, fegre.

gatus àpeccatoribus .

Atteſe à introdurrre l'abbondanza'quánco gli per

metteuano li penurioſitempi, e li trauagli delle pallate

guerre, ſi che nelle graui careſtie che furono in Italia

abbondantemente prouiſta Roma, per diligenza di

M Bar .
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Barcolomeo Camerario Commiffario di Sua Santità, il

quale comprando ilgrano à 12.0 14. ſcudiil rubbio ,

pon fece che per gli poueri valeſſe maipiùdicinque ,

hauendo per meglio ch'il popolo foſle ſatio di pane, che

il raccorre danari per altri vſi mien neceffarij. E quello

che faceva ſtupire era, che in quell'iſteſſo tempo il Pa

pa s'era priuatodicinquecentomila fcudi dell'entrate

della Dacaria, e- di mole’altre compoſitioni di Peniten

tiešia.Quando ſeppedellagroſſa gabella poftadaNepotř

di venti per cento, benche egli più chemaifi ritrouala

fe efaufto di denari, e contro leſpectationedel popolo ,

che non ſapeua veder modoperallora poffibile à leuar

ka ; egli nõndimenoſubito la colfe via , e dall'altra par

te riformò laſua caſa, e caſsòmolte fpeſe , eprouifioni ,

dhe dauia fouerchiamente, in modoche venne à fcemar

la-füa{pefa cento cinquanta'mila ſcudi l'anno. Per que

tomedefimo finedi folleuar Roma da'danni patici nella

guerra riformò con Bolla le altrui fouerchie pompe,e

Ipeſe de' veſtiti ,de conuiti,'e de'funerali ; fapiendo che

Cic.in magnum vectigat eſt parfimonia ;comedice Cicerone.

SI RITIRA À VITA PIV PRIVATA,

Jantamentemuore, con diſpiacer de buoni , e allegrezza

de trifti . CA P. XXI.

AVENDO Paolo Quarto per riforma, e

2 buono ſtaro della Chieſa , fatto quefte , &

altre prouiſioni ,non ſi fçordò di quelcone

u figlio dato'da S. Bernardo ad'Eugenio fer

żo , cioè che fi-deſſe in modo alpenſiero de gli altri,che

non laſciaffe diritirarſi in ſe ſteſſo ,e didar qualchesemi

po alla cogitemplationedellecoſe divine .Perciðfe bene

ſin

Parad.
i

1



DI PAOLO IV .

i

ſin da fanciullo era ſtato ſi dedito all'oratione ,c.contem .

platione , chein queſta ſpendeua tutt’il tempo ,chedal

grauinegotij gliauanzaua; nondimeno encrato già nel

quarto anno delſuo Ponteficato,e nell'82, dell'etàlua',

oltre l'hauere raccomandaro la fommadel goudrno iâ

quel fuo facro Conſiglio , & alla Congregationede lei

Cardinali, ſi che del cemporale non s'impacciaua in coſa

alcuna;Diede anco l'Anulo Piſcatorio al Cardinaldi Trap

ni con ampliſfima facoltà ,e ſi ricirò à vita più privata ,

e fpirituale del ſolito , frequentando quella ſua Cappel

la alle ſtatute hore Canoniche, inſieme col Cardinal di

Napoli, col P. D. Geremia , Iacopo Erculano, Leone

Carpanis Guglielmo Sirleco ,& altri più domeſtici,

men’occupati, ricordandoſi d'hauer fatto l'iſteſſo quan;

d'eraCardinale , cioè didirl'Officio inſieme con altri

guiſa di Coro diReligioli . Coſtumò egli didire ogni

mattina la fua Meffa ,quando ftaua fano, etiandio ne'

diſturbi maggiori dellaguerra ; &à queſto facrificio &

preparaua con gran purità ,maſsimene di più ſolerini ;

ſi che d'ordinario tutta la mattina ſpendeun in orationi,

à mentali , o vocali, eftaua ritirato da'negodij; e in se

raccolto per tractar con Dio benedetto , che dentro dite

albergato haueua , ò era per riceuere . Ebene dalle la

crimeche diuoramente verſaua nell'atto del celebrare ,

ſi conoſceua quanto pio ſentimento egli hauelle diDio:

Il che maggiormente ſi potè oſſeruare in queſtyloimo

tempo , nel qualeſtaua più diſoccupato. Non mangia

ua piùin publico come prima alla grande, ma invna

Camera ritirato , ouenon entrauano , ſe non feruitori ,

e più familiari. Non ragionaua più alla tauola di ne :

gotij publici,com'erafolico , ma lolamentedi coſe ( pit

м ritua
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1

punto , s'accor
ſe
.

rituali, e dellefacre lettere ; hora con Sirleto che n'era

eruditiſſimo , & hora col Veſcouo della Caua Domeni:

canomolto dotto, il quale afliſteua ſempre alla tauola

del Papa .Haueuaanche determinato per fua deuotione

di andare a Loreto ', e conſolarſi in quella Caſa fanta con

la viſita della Beatiſſima Vergine,alla qualeportauafina

golardeuotione: ma nel metterſi in

chemoltemigliaia di ſcudi v'andrebbono ;le quali per

che non haueua, e non voleua indebitar più la Camera',

mutò penſiero. Se ne ſtaua tanto ritirato , ch'era nota*

biliſsima , e rariſsima cofa quando vſciua perRoma, e

corretano le gentia furia pervederlo affacciato folo à

vnafineltra :Fuggiua ogn'inutil perdimento dicempo, e

perciò fù nemico dellecirimonic ſinoda Cardinale,e fi

doleua allai quando era coſtretto dall’vſahzalà perderli

qualche volta in eſſe. Mahora che non era foggetto

queſti abuſi,tutta lavita fua ora frutto ,òdella Chriſtia:

nità , ò dell'anima propria .

Incominciò à ſemirgl'effettidella vecchiaia ,benchè

folle viſſuto ſempre con proſpera ſanità ; si chenon fi

cauò mai ſangue, nè preſe purga, nè diMedicifidiketrò

fuori che per diſcorrercon eſsi di Filoſofiay e diMedici

na , delle quali arti's’intendeua benc; 'hauendo aflai leto

to di Galenonella ſua propria lingua , e renendo à ment

te Auicenna ,e la Scuoladi Salernoy in modo che quan

do fi fentiua indiſpofto , da ſemedeſimoficuraua cen

la dieta , òcon qualche femplice e dall'humidità di

Roma fipreferuaua con prenderë'ogni mattina, etiatta

dio la ftate jun'aria di fuoco : In quell'vltimo nondime

+10 päs ſtraordinariamente d'ionnolenza , le pakua

mple notti vegliando ; sì che gkera poi neceſſarioper

1
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gliare ilſonno quando veniua , e mutarl'hore del man

giare,e del negotiare.Si aggiunſe à ciò vn'infolita inappc

tenza, & inedia, con principiod'Idropiſia,de quali mali

l'eſterne cagioni furono giudicate queſte . Prima, l'hauer

ſaputo de' ſuoi Nepoti, che doppo eſſer cacciati di Roma,

haueuano fatto indegnamente,&à torto morire Donna

Brianna Carlona Ducheſſa di Palliano, & all'hora che

ciò inteſe diffe : E del reſto che farà ? quaſi profetando,

che anch'eſsi ſarebbono ammazzati. L'altra, l'eſſer il Rea

gno d'Inghilterra ricaduto nell'apoſtaſia & errori di pri

ma per la morte della Regina Maria . La onde s'offeruò,

nel principio di queſto Pontificato eſſerſi quel Regno alla

Chieſa riconciliato , e nel fine di nuouo alienato . La ter:

za cauſa à queſta ſimile fù la morte di Henrico Secondo

Rè di Francia, perſecutore acerrimo de gli Heretici, con

tro de' quali ( in quel Regno potentiſsimi ) non era rima

ſto al gouerno che vna Donna, e due Fanciulli.In queſta

malattia, che fu d'Agoſto , gli fu ricordato che cercaſſo

aria più freſca , eſalutifera , che non è quella del Vatica

no , ma per la deuotione, ch'egli haueua à quel luogo ,

non volle mai altra habitatione. Aggrauandoſegli per

tanto il male dell'Idropiſia , cominciarono li Medici à

diſperarlo della vita ; della qualnuoua , recatagli dal P.

D.Geremianoftro , e da Guglielmo Sirleto , dimoſtrò

contento , riſpondendo con faccia allegra che ne li rin

gratiaụa, e ch'era pronto per far la volontà di Dio , co

me quelli, Cuimorsdiu votum ,pæna nunquam , aut terror

fuit . E che il lungo fpatio ch'era viſſuto con tanta va

rietà di ſtati, gli haueuaferuito per conoſcere quanto

ſia trauaglioſo l'eſsilio di queſto mondo. E però foleua

cgli dire : Quid eft fi pereant peritura ? Ne marauiglia è,

M 3 fe
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ſe non ſi ſpauentò di queſto punto, hauendolo molti me.

li prima preuifto , c predetto ; perche la Domenica di

Settuageſima di queſt'iſteſs'anno 1559.ragionandocon

altri applicò à ſe ſteſſo quelle parole dell'Introito della

Mella: Circundederunt medolores mortis, eloggiunſes

quelle del PatriarcaGiacobbe: Dies mei pauci, o mali ;E

poco prima , fendo venuto a Roma da Napoli il Cardi.

nale della Cueua , e baciando ilpiede al Papa, queſti li

diſſe : Monſignore già ſete venuto alla Sede vacance. Fè

dunque chiamare nella ſua camera gľalori Cardinali ri.

trouandouiſi già Piſa, Aleſſandrino, Trani, Reumano,

e Napoli, e frå tutti furono 22. à'qualiil Papa ragione

in lingua latina ,con quella grauità , e ſenno che potel

ſe effer figillo delle parole d'vn tant'huomo , incomine

ciando da quel detto : Ingredimurviam vniuerfa carnis, com

diutius viximus quam fperare potuiſſemus . Li pregò prima

comparire alle ſueindiſpoſitioni, e vecchiezza, le foſſe

ſtato più lento , e raro nel far Conciſtori, di quello che

hauelleroper auuentura bramato , &all'officio reputato

conucnirſi . Gli eſortò appreſſo che doueſſero concorre

re all'elettione d'vn'Ottimo Pontefice. Sopra di che do

lendoſi di rimaner priui di lui , diſſe :Non dubitate ,po

tens estenim Deus ſuſcitare de lapidibus iftis filiosAbraha,

il che fù preſo, come detto per il Cardinale Aleſſandrino,

ſua creatura , che fù poi Pio Quinto . Raccomandò loro

l'Officio dell'Inquiſitionc , che egli,Santiſlima , come è ,

chiamaua , e nelqual ſolo diceua mantenerſi, e foſten

tarſi l'autorità della Sede Apoftolica , e del reſto pruden

temente ſcuſandoſi con animo tranquillo li licentiò

All'hora il Cardinale della Cueua conſolandolo in pre

ſenza del Cardinale Sauello ,diſſe in lingua Spagnuolau

fràa
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frà l'altre coſe : che molto era da dolerſi, ch'vn Pontefis

ce di tanta pierà mancaſſe principalmente quando dopo

po quieratetante turbulenze ſopra modo neceſſaria ſtata

ſarebbe l'opera ſua,per ſtabilire perfettamente le coſe

di S. Chieſa , al che il Papa ſimilmente in lingua Spa

gnuola riſpoſe: ch'egli era viſſuto in modo che pronta

mente ſarebbedi partenza di queſtomondo, fecondo la

Diuina volontà ( parole ſimili a quelle che diſſe S. Am .

brogio morendo )e tanto più all'hora quanto che ſapeuá

di laſciare per difenſore della Fede Cattolica il diletto da

Dio , & dccimo Prencipe Filippo Secondo RèdiSpagna ;

dalla pietà , e virtù del qualenon dubitaua che l'affitta

Chriſtianità ſenza dubbio ricreata ſarebbe , e riſtoratai

Doppo hauerpreſicon ogni deuotione i ſantiſsimi Sa

cramenti, e fentendo auuicinarſi già l'hora fua , ricor

doſsi di quella ſentenza di Veſpaſiano Imperatore, che

volle morire in piedi, e perciò anch'egli( come che ſo

leua non iſdegnare gli cſempi buoni,etiandio che foſ

ſero di Prencipi Gentili) ſi fece dare il giubbone, e in

cominciò à veſtirſi, e fece forza per alzarſi dal letto , di

cendo : Non decet Principem decumbendo mori . ma ſopra

fatto dalmale, furon l'eſtremediſua vita quelle parole :

Letatus ſum in his que dicta ſunt mihi : in domum Domini

ibimus. e così ſu le 2 1. hora delli 18. d'Agoſto dell'anno

!559.doppo quattro anni,due meſi, e ventiſette giorni

del ſuo Ponteficato, hauendone viſſuto 83. vn mele,e 2 1 .

giorno, dicdecoraggioſamente lo ſpiritoin mano delſuo

Creatore; laſciando a'buoni meſtitia , e ſegnalatamente

al Rè Cattolico, il quale riceuendone la nuoua, diſſe :

Mi diſpiace la ſua morte , perche èmorto quando doue

ua viuere. Ma eſultaronne li triſti, e fcelerati, partico

M larmen
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larmente quelli ch'erano ſtati proceſſati d'hereſie,&altri

infami delitti, equelli che dalla ſua ſcuera giuſtitia furo

no coſtretti à reſtituire i beni di Chieſa; e molt'altre per

ſone ancora, che hauendo pacito eſtorſioni, emiferie gli

anni à dietro non ſapeuano attribuire quei diſordini a chi

ſi doueua , cioè à Carrafi, e non al Papa , che caſtigati,

e diſgratiati gli haueua. Tumultuarono dunque i Ro

mani sì fattamente, che la ſtatua rizzatagli già inCam

pidoglio ruppero , e mal trattarono , ( cusì è auuenuto

ancora à gl'ottimi, evirtuoſiſsimi Imperatori Conſtan

tino , e Teodoſio ) ſtraſcinandola teſta perRomain quel

Marty- giornomedeſimo, che per l'iſteſfa Città leggeſieſſere Ita

rolog.

ti mole’anni prima ſtraſcinati li Corpi de SantiMartiri,

Kal.$c- Herma , Serapione , e Polieno. e per ſegno che quelli

ptemb. ſtracijerano in ricompenſadelle più ſante operationiſue,

vi fu vn Giudeo che per vendetta di quel contrafegno

impoſto da Paolo Quarto alla perfidia loro , d'vnaber

retta gialla coprì quella teſta dimarmo; la quale final.

mente per ſottrarla dalla furia del Popolo fù gettata in

Tcuerc.Ruppero le Carceridel Sant'Oficio , ferendo il

Coinmiſſario , & il ſuo Secretario; ponendo prigione il

Giudice , e maltrattando altri, che s'opponeuano. Ab

bruciarono per tanto liproceſsi , & i libri prohibiti qui

ui raccolti, eſettantadue Heretici ( trà quali quarantadue

Hereſiarchi che ſitencuano prigioni) liberarono , con

tanto danno della Chriſtianità , quanto ſi può immagi

nare , & in breue ſi vide . Inſultarono anco al Religio

fifsimo Monaſtero della Minerua , leuando l'habito à

certi giouani Romani , e tentando di buccar dalle fine

ſtre i Frati , e d'abbruciar il Monaſtero ; ma Giuliano

Ceſarini, e li Conſerwatori , con quei Padri , s'oppoſero

che

1
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che nonſeguiſſero queſti inconuenienti . Fù intanto il

Cadauerodel morto Pontefice ſparato , & imballimato,

e veſtito co' paramenti Pontificali nell'iſteſſa camera ,

doue morì,& à 22.hore fu portato in Cappella Paoli

na , doue ſterte fino alli 20. del giorno ſeguente , ha.

uendoui la mattinai Cantori detto attornoil conſueto

Officio, e quindi fà portato nellaCappella del Santiſsi

mo Sacramento , deue li Canonici complirono allor Furi

nerale ,& appreſſo nellaCappella diSilto ; edinotte li

fü dato ſepoltura in quella delVolto Santo , d'ondedopa

po fert'anni , cioèà 2. d'Ottobre del 1566. fù crasferito

folenniſsimamente allaMineruada Papa Pio Quinto ,il

quale à ſpeſedel Popolo Romano, per penitenza de los

pradetti falli commeſsi , gli fè fare per mano di Pirro

Ligoriovna grande, e belliſsima Statua dimarmo,e

ſcolpirui queſto Epitafio .

IESV CHRISTO , SPEI, ET VITAE FIDELIVM

PAVLO QVARTO CARAFAE PONT. MAX.

ELOQVENTIA , DOCTRINA , SAPIENTIA

SINGVLARI , INNOCENTIA , LIBERALITATE ,

ANIMI MAGNITVDINE PRAESTANTI,

SCELERVM VINDICI INTEGERRIMO

CATHOLICAE FIDEI ACERRIMO PROPVGNATORI.

PIVS V. PONT. MAX.

GRATI, ET PII ANIMI MONVMENTVM

POSVIT

VIXIT ANN . LXXXIII. M. I. DIES XXI.

OBIIT M. D. LIX . XV. KAL. SEPTEMB.

PONTIFICATVS SVI ANNO QUINTO.

191.1 ,
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EFFIGIE ESTERIORE ET INTERIORE

di Paolo Quarta . CA P. XXII.

1

R

ESTA, ſolo che laſciamo ancora noi ſcolpi:

ta quil'effigie ,e l'immagine d'vn tant’huo

mo, lichè ad'vn'occhiata raffigurar fi poſla

chi folle Paolo Quarto .

E in quanto al Corpo , fù di Itatura grande ,di mem

bra neruofo , proportionato, ancorche delicato , e ma

gro ; d'aſpécco ſeuero , e minacceuole, divolto aſciutto ,

Hebbe gl'occhi poſti in dentro e con graue guardaturą

fcintillanti, il naſo picciolo ,e la barba rara , e non mol

to lunga : la voce ſonora , e graue , i geſti compoſti, c

maeſteuoli, la compleſſioneadulta, e collerica :mà la

collera era breue , nè ſi eſtendeua per l'ordinario oltre li

primi empiti.

Quanto all'animo poi, & alle attioni della parte più

nobile dell'huomo , hebbe qualità , come diſſe il Naua

gero, molto degne di marauiglia. Memoria così tena

ce, che ſi ricordaua di quanto haueua letto ( ch'era qua

ſiogni coſa ).& in particolare tutta la Scrittura facra', c

gl'Interpreti ancora, maſsime S. Tommaſo .Sino nell'età

decrepita recitaua intiere le carte di Marco Tullio , c

gran numero di verſı,particolarmente d'Homero,e della

Georgica di Virgilio . e ritrouandoſi in vna Congrega

tione diCardinali e Veſcoui,nella quale vn Veſcouo Spa

gnuolo per dire elegantemente il ſuo voto recitaua vng

gran pezzo d'vna Verrina di Cicerone, gli diſſe , in

terrompendogli il parlare, Satis Verrinarum . L'intellet

to l'haueua ornato dilettere Diuine , & humane . Nella

Тео
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Teologia pofitiua de Padri eraverſatiſſimo; e nella [com

laſtica ancora , ſecondo la dottrina del Dottore Angeli

co . Buon Filoſofo naturale , e morale , e teneual'Ecti.

ca d'Ariſtotile comentata , e poftillata da ſe ſteſſo . Di

tant'eloqueñza dotato che parlaua beniſſimo Italiano ,

Spagnuolo , Latino , Greco , & Hebreo , come ſe çutte

quelte lingue gli foſſero natiue , & à giudicio de' più elo.

quenti non haueua nella facondia, & energia pari al fuo

fecolo : Onde Aſcanio Colonna vdendo la creatione di

Pío Quarto diſſe , ch'egli era mucolo in comparationes

di Paolo Quarto, e Paolo Manucio per tale il ricono- Paulus

fceua , e celebraua . Oraua d'improuifo con marauiglia, in pre

e diletto grandiffimo dichil'vdiua, per lo chè quel San .fat.ad

to VeſcouoVarmienſe Staniſlao Oliopartiuadalla fua . Comen,

audienza, dicendo : Audiuimus Ciceronem Christianum ; & Q.Frate

in modo di ſcherzo foggiungeua : Nos Domino Papa 44+

dientiam præbuimus . accennando che il Papa era quello

che parlaua , & egli tutto intento ſtauaad aſcoltarlo . Si

diletto

per tanto de poſſeditori delle lingue, e ſopra il nu

mero vlaco da glaltri Pontefici, tenne quattro Secretarij

tuțri peritiſſimidella Latina, cioè il Calà , il Floribello ,

il Barengo, & il Bini . Era ſpauenteuole nel riprendere i

vitij , & eflendoanco aiutato da vna ſonora, e profonda

voce, ne tremaua ogn'vno . Foſſe ò publica , ò domeſti

ca la riprenſione ſempre la fondauaſopra qualche au

torità della facra Scrittura, e parlando con intelligenti

vſaua di dire alcun verſo , particolarmente d'Homero,

che accennaſſe il difetto che haueua a riprendere. Quan:

do poi gl'occorreua trattar di coſo piaceuoli era faceco &

vrbano , e rallegraua tutti glaſkanci , accompagnando

però ſempre le piaceuolezze con grauicà e decoro , non

diffol
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diſfoluendoſi nel ridere ; come fu quando leggendoſi in

vna Congregatione di Cardinali vn'opuſcolodel Cardi

nal Gaecano non meno oſcuroche fortile , diſſe : Nofter

hic Frater non vult intelligi: Dell'altre ſue facetic , e riſpo,

fte argučene fù raccolto yn libretto , che hora non ſiris

troua , ſe ne ſeruiua tal volta ne'reſcritti dellc fuppliche

come fù quando da Monſignor Quiroga ( quello che fù

viſitatore in Napoli, e poi Cardinale , & Arciueſcouo di

Toledo) fupplicato per certibeneficij, il Papa gracioſa

mente fortoſcriſſe ilmemoriale : Quia rogat exaudiatur.

alludendo al cognomedi lui, & anco alla conditione

Spagnuola , che difficilmente s'humilia à ſupplicare.

Scrille Paolo Quarto molti trattati , comc: Deemendan

da Eccleſia. DeQuadrageſimali obferuatione. DeSymbolo.De

Priuilegijs, esprerogatiuis Baſilica Vaticana . Vn'Oratio .

ne in funere Sadoleti, & altre opere che ſono ſtate inuidiate

alla poſterità . Era ancora nelle coſe prattiche d'ingegno

ſagaciſsimo, e ſubito conoſceua il buono, e'lcattiuo quafi

con ſopranatural lume. Eſſendo Cardinale ſcorſe ne’tene

ri anni del Cardinale de'Nobili la gran riuſcita , che far

doueua , e la prediſſe, raccomandandolo perciò à Papa

Giulio III. Ziodi lui . Mentr’era Papa , da Silueftro Aldo

brandino gli fu preſentato Hippolito fuo Figlio,percheli

deſſe la ſua benedictione: & egli guardatolo fillamente ,

predicendogli il futuro Papato difle : Studiate figliuolo,

» pt poffitis aliquando Chriftianam Rempublicam gubernare .

Moſtrò l'accortezzaſuain conoſcereil male,vna volta frà,

l'altre,chevide vno veſtito daſecolare cauarſı il cappello

à duemaniall'indietro , e ſuſpicato daquell'atto , ch'egli

foſſe ſolito à portar lacocolla, ſubito fece far diligenza, e

ricrouoſsi , ch'era Apoftata , e lo fè caltigare .

Quan
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2.Quanco alla volontà riteneua inclinationi, & habiti

nóbilitsiſimidi virtù , a cui le più proprie furono Zelo, ' e

Clemenza,Fortezza eLiberalicà,Innocenza,e Caſtica in.

figne. DiZeloera tanto ripieno , che diceua il Cardinal

s. Severinada moltiſecoli in quanoneſſer maiſtatoin

Papa:di tanto zelo comclui É queftavirtù ſebene pare

ua cheapportaſſe danno allo ſtato della Chiefase dell'Ita

lia , &odio à ſemedeſimo,nondimenofù veramente il

contrario,perche con eſſa meglio ſtabili le ragioni Eccle

fiaftiche; &impedi due volte cheilPapato non andalfe in

manodi perſone inquiſite d'hereſia, & à ſe ſteſſo fece la's

Attada à quelſupremogradomegliodi quelli, che per re

gole politichev’afpitauano,& à ciòpiù di tutti aiutando

lo quegli ſteſſi, contro de' quali più voltehaucủaeſſercia

táto il luo zelo

1. Nonper queſto reſtaua d'eſfermolcoclemente ,ma ſe

cra.feuero contro gl’indurati, &incorrigibili peccatori;

miſericordiofo riufciua verſo quelli, che s'humiliáuano,e

La riconoſceuano: perchecome dice S.Leone Papa,"Sédir

Apostolicamoderatio hanc temperantiam feruat,vt eo feuerius

Agaecum obduratis, a veniam cupiatpräſtare correctis. Nel

caftigarevſaua più le parole, & anco le cárceriche i fitti,

ele pene irretrattabili,eſſendo folitodire : Career facitpron

uentum correctionis.e che ſi può arreſtar la lancia , manon

dargliilcolpo ;di manierache l'iſteſſa giuſticia era da lui

reſa acto dipietà , e diclemenza sfecondo quel decco di S.

LbdouicoRe di Francia: Pictatis opus effe ,non ſenitia , full

Stitiam facere- ...

si La fortezza fuà nelle buore attioni era ineſpugnabile',

hauendo queſta maſsima vniuerfale nell'animo,cheda

Jučlcho.par buono,e giuſto nonſi debba diſtoglierlhuo

ta

1 :

mo
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moforte per qual ſi voglia caſo cheſucceda . In matèria

di Prelature li reggeua con queſtidue principij.l'vno che

ſe il Prelato non può far l'officio fuo non li deuc ricirarc,à

laſciar fare , ma ſenonpuò rimediaruirinunciare.Ile

condoche operi quello che ſecondo le coſo preemigli

s'aſpetta,nonritirandoſene per lopericolo futuro,quando

nonnè egli cagione.

La virtu poidella Liberaliti,e Magnificenza, propria

de' Prencipi,fù in lui ſingolare, e come ſcriueilPanuinio

non ſenci mai ſtimolo d'auaritia,e quello che piùaggran

diſce in queſta virtù è, ch'eſſo amaua rimaneffero gl'at

ci ſuoi occulti, prohibendo clpreflamenceàquegli che

beneficaua il ridirlo ad altri;, dicendo: che il dono non

deuc eller tale che rechi inuidiaà chi il riceue ,nc il Pren .

cipe caricatiuo deue cercar ſi facte obligacioni di riceuer

gratie , ma proccurar ſemplicemente, à lomiglianzadel

lupremo benefactore , coglier via leneceſsità d'alcruis :

Per la temperanza nel victo fu mirabile à gl'occhi di

chi l'oſſeruò .Per quella della caſticà fù ſtimatocomequa

ſi ſenz'eſſempio in quelcorrottiſsimo ſecolo. Neſſuno de

luoi ſeruịcori per domeſtico che foſſe , pore maivederlo

ignudo, mada ſe ſtelloin ogni ſtato di età ſiveſtiua , e

Ipogliauacon ogni modeltia .Neſſuno parola men ches

honelta vdìdalla ſua bocca, epari decoro riteneua in tut

ti i geſtie moti ſuoi , in ſommal'innocenza di tutta la ſua

vita fu tanto conoſciuta , che cutto il Mondo la teme, es

confeſso; di queſto ſolo perauuentura incolpandolo , che

foſſeegli troppo ſingolarmenteſenza quelle colpe , ches

per
eller comuni à molci, da molti li foleuano hauerin

pregio, ò almeno non canto à ſchiuo quanc'erano à lui.

Finalmente ritratto proportionatiſſimo di Paolo IV.

trào



DI PAOLO I V. 191

1049.10.11

trà Porteficiparmi che foſſe S. Leone IX. l'opere di cui

inſiemecon quelle di S. Leone I. fi eencua quegli fempre

ful tauolino , Nè poche ſono leſomiglianze che hebbero

inſiemequeſtidueSommi Pontefici,perciochèambedue Baron.am

furono diſtirpe nobiliſsimi.D'ambeduela Sommadignità

preuilta, e predetta, con profetico ſpirito, da vn veneraná

do Vecchio .L'vno , e l'altro inſieme col gouerno della

Chicla vniuerfale,hebbepenſiero d'vna particolare,Leo- Gregolia

ne della Tullenfe,Paolo della Napolitana, che fino al ter- ºp« * :

zoanno del Ponteficato fi ritenne . Due vitij ſommamen- Leo IX.et.

zeaborrì Leone , e perſeguitòcon leggi ,econ pene ſeue odih . D

siſsime, il Simoniaco cioè, & il netando; e quett'iſteſſi

proccurò diefterminare Paolo : L'vno ,fece reſtituire Eiuſdx De

allaChiola di S. Pietro della quale era foprad'ogn'altra crei,in Ba

deuoco) l'elemoſine,e donaciui, che ſoleuanoeſſere bene Leo Oft. li.

fpeffo rapiti, & vfurpati: L'altro ancora le fece reſtituire 2.6.38.

i beniillegittimamenteda perſone potenti occupati : A* Curopala

Leone ſi reſero obedientiiPopoli-Boriſthenici, laſcian- commandi

do le loro Idolatrie . A Paolo reſero obedienza gl'In-,Monoma.

gleſt, laſciandole loro ſciſme, & herefie. Quegli fon : Andr.Dă

dò il Patriarcato di Venetia ; queſti l'inſtituì in Gothia , Chron.

& in Noruegia · Leone facendo lega co’Tedeſchi con- Herman.

tra i Normanni che haueuano occupato la Puglia ,

e terra di lauoro , fù dà quefti fuperato , ma poiper Grugliel.A

la ſua conſtanza in tutto reintegraro e come ſe foſſe publicz rem

vincitore da quei popoliriconoſciuto , e venerato . Pao

lo per mantener le ragioni, è giuriſdictioni Pontificie

contra Spagnuoli nelRegno di Napolis'yni co'Françey,

e benche vireſtale nella guerraal difotro ", nella pace pe

rò hebbe quelle conditioni, che vn vincitore ſapeſſe chie

dere, reſtandolipoi Filippo Secondo molto deuoro, & af

fet

Contrac.in

» Chron .

rum Norte

mand.
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ad Firm .

Herm . Co.

C. Baro.ad

ann 1951.

10.II.

comment.

contra Bed

2834 .

Pet.Da.ep. feccionato. Di quella guerra , e dell'hauer introdotte inj

Italia genti ſtraniere tù bialımaco Leone da’luoi ſteſsi

in Chrón. amici , lebene realmente, come oſſerua il Baronio , efe

riguardar vogliamo à gl'eſempi de gl'antichi Sanci Pon

tefici, fu più coſto degno di lade. E non altrimentidi

Paolo Quarto auuenne,douendoſidire: Felix turbatio ,

que pacem adeo diuturnam peperit : felix feueritas quam ina

Lăfräc.in Flitia , religioſecuzaefl. L'Hereſiadi Berengariofàda

Leone eſtinta; quella diLucero fù per opera piPaolo dali

l'Italia ſcacciata , & ad ogni altra prouilto.col ſupremo

Trithemi' Tribunale del Sant'Officio. Il Conte Adalberto Nepote

Monaf.Hiir amatiſsimo di Leone nonfu arricchito dal Zio , anzi con

Saugican, graui cenſure coſtretto a rendercerte poſſeſſioni,efa

briche alla Chieſa . Il Cardinal Carlo Nepote di Paolo

non più che, soo :fcudi d'entrata hebbe da lui , anziche

fù ſcacciato co' ſuoi fratelli , e diſgratiato dal Zio per mali

portamenti loro. L'vno , e l'altro doppo hauer beneder

ti , & eſortati al bene gli aftanti, riceuuci li ſantiſsimi

Sacramenti intrepidamentemorirono in Roma, & am

beduemeritaronoglorioſi elogij, dicendoſi di Leone IX .

Ab eo omnia Ecclefiaftica ſtudia renouata , atque rés

Caß. lib . 3 .

ftaurata, nomaq. lux vila eft exoriri . Dicens

Gugliek doſi di Paolo Quarto: Grauifimus Chris

ftianæ pietatis, eiusq.fincerioris culos

IHS affertor , atque reco

ftaurator .

Defid. Ab.

Dial.

i

Sirlet.ad

Pauli IV .

Iconem .

Il Fine della Vita diPAOLOQVARTOPont. Max.

crise en 2
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Isli sunt Patresnostri verigPastores

S.Leo PÐ. ser . p . in natali Aptor, Petrit et Pauli".



i

A ' GLORIOSI
APOSTOLI

PIETRO , E PAOLO

Prencipi così ſublimi,come ſe

te Voi , non conujene dono, ſe

non fublime, e grande; Ma

Padri di tanto ampia carità , e

di li numeroſa prole , come

Voi ſere, non iſdegnano liri

tratti de' proprij figli,benchè da rozzo pennello

delineati, purch'eſprimano l'effigie di quella vir

tù , che dalla Voſtra imitatione, e protectione

in loro s'impreſſe. Si come dunqueparmi, che

le operationi, e le Virtù , ch’in queſte carte ri

lucono ſiano veramente Apoftoliche , così hu

milmente confido , che offerendole à Voi , fe

non faro quello che più alla ſubblimità Voftra

conuiene , adoprero almeno coſa, che in qualche

parte all'Apoftolica voftra Carità aggradiſca .

il che facendo,
riuerentemente, come à Collate

rali dell'Eterno Monarca ,mi v'inchino , & adoro .

N
ΤΑ .
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DELLE MEMORIE

SECONDO L'ORDINE

DELLA PROFESSIONE.

P Roe
mio

I

209

2 II

1

229

Roemio .
à carte 197

Il P. D. Bonifacio
da Colle Fondatore

. 204

2 il P.D.Paolo Conſigliero
Fondatore

.

3 Il P.D. Bernardino
Scotti CardinaldiTranize

Veſcovo di Piacenza .

* Il P. D. Bartolomeo Veroneſe .
225

s Bernardo da Todi laico .

6.11 P. D. Pietro Fofareni Veroneſe . 2 3 2

7 Seuero da Fondi Diacono . 237

8 Il P.D. Tommaſo Goduello Veſcouo di S. Asàf. 240

9. Il P. D. Geremia Ifachino. 245

10 Il P. D. Gio. Paolo Montor ano . 249

11 Il P. D. Marcello Maiorana Veſcouo dell' Acerra. 252

12 Il P. D. Antonio Agellio Veſcouo d Acerno . 254

13 Il P. D. Geronimo Ferro . 257

14 Il P.D. Christoforo de Refrigerijs.

is Il P. D. Paolo Arezzo Cardinal di Piacenza , e

Arciueſcouo di Napoli.
264

16 Il P. D, Partolomeo Rustici,
277

260

11
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17 Il P. D. Tommaſo Brancia .
282

18 Il P. D. Giacomo Torno , 286

19. Il P. D. Giofeffo Barbuglia.

20 Il P.D. Gio. Battista Viualdo .
306

21 11 P. D. Felice Barrile. 30g

22 IL P. D. Cornelio Solare . 312

23 Il p . D. Saluatore Caracciolo Arciueſcouo di Confa. 317

24 Il P. D. Niccolò della Zecia . 322

25 Il P. D. Paolo Pignatello.
327

26 11 P. D. Gio. Francefco Sotare. *** 331

27 Il P. D. Silveſtro del TufoVeſcouo di Mottola . 333

28 It P. D. Agostino Paparo . 336

29.Il P. D. Marcello Toloſa. 340

30 Il P. D. Lorenzo Valente .
343

31 Mauro Napolitano laico . 348

32 IL'P. D. Paolo del Tufo . 351

33 Il P. D. Matteo Benci.
384

34. Il P. D. Geronimo Buzzaccarino .
386

35 Il P. D. Giacomo Valdaura .
391

36 Il P.D. Geronimo Lanfranco . 394

37 Il P. D. Vincenzo Pagello. 396

38 Sebaſiano Mancini Chierico . 401

39 Il P. D. Franceſc
o

Arcuccio . 408

Gio. Andre
a d'Affli

tto
laico . 4IT

41 Il P. D. Gio. Fegna . 414

42 IL P. D. Benedetto Mandina Veſcouo di Ca

1

40

ſer
ta .

418

426
43 Leonardo Honofrio.

44 il P. D. Lodouico Antinori.

45 Il P. D. Saluatore Ferrari.

430

437

N 2
Il
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MEMORIE

DICINQVANTA CELEBRI PADRI

CHEFIORIRONO NELLA RELIGIONE

DE CHIERICHREGOLARI

IL SECOLO PASSATO M. D.

VON E RIPOSANO IN PACE .

9.01min

31.00 ): DR 0 E :M10

ab 10.09.17 otte's

VRA particolare della Diuina pro

:: uidenza è ſempre ſtata di mance

inęte invita , non ſolo appreſo di

les per mezzo della gloria , l'anime

5 di quegli huomini , chenella ſuace

fanca gratia fono quà viſluci , e

morti; ma etiandio appreſſo dinoi

altri inomi, e i fatti loro eggregi, per mezzo d'yria

grata memoria , e ſempiterna fama- E

poichè s'eglino , comebuonifigliuoli, non aſpirarono

auidamente all'heredità diunnomeperpetuo , ma folo

atteſeronelle opere virtuoſeà piacere al loro Padre ce

Jeſte, è conueniente che habbiaegli ilpenſiero di ar

ricchirlidical’hereditàj conformeal detto dell'Eccleſia

ſtico : Nomine eternebereditabitillum Dominus Deusno* Eccl.is.

ster . E ' dunquedebito di noi che yiuiamo, eſſer inſtru :

mento di Sua Diuina Maeſtà a paleſare , & à tener re

giſtrace le lodeuoli , & eſemplari attioni , e qualicà de

N 3 buoni,

U
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1

buoni. Per lo chè pare chela queſto in naturale in

Itinto, il quale inogni benchè traſcurato ſecolo ha indot

toalcuniâ non laſcia perite talimemorie ; comearvelta

CornelioTacito nellavitaddi Giulio Agrippa

,

Clarorumvirorumfaéta,moresq.pofteris tradere antiquitus

uftaram , be voftrisiquidem temporibusquanquam incutiolla

fuorumatas omifit. Epertralaſciare il catalogode' Scrit

tori profani,quał fu Tefeo Hiſtorico ,Charone Cartagi

neſe , Timagene Mileſto , Cornelio il Nepote , Filone

Herennio , Damofilo Sofiſta , Valerio Maſſimo , Raffaele

Volaterano, Francefco Petrarcha,Paolo Giouio , l'Egna

tio , & altri aſſai; baſterà ricordare quì alquanti de Sa

eri ; & Ecclefiafticis liquati fi prefero penſiero di regi

krare deti,ò faci, o vixù più memorabili di varij ler

wi di Dio . Cósł lesd Sidrac inelſuo Ecclefiaftico , inget

minciandodal 44.cap. celebra breuemente lememorie

degli ancenati,dando principio con quelte patoles :

Laudemus diros gtorinfos,&parentesnoftras in generatione

Fantas . Cosi S.Girolamo;così Gennadio Mallilienſe , così

Ss.Ifidoro Hifpalenfa ,cosìs. Adolfonfo ſcrilleiolcmemo

riedegli huomihiEcclefiaftiei,& Illuftriv &8.Euloglo

Martire Arciueſcouo
diCordubarcompofe pe libri de

Martiri della fua Città , tergl’inckolò appunco Memoria

lisSanctorum ; e S. Gregorio Papa nellibro de'ſuoi Dia .

logi, non haaltro fine, che di laſciare à pofterila mes

moria-de'færieggregi,e de glihuomini ekemplari che

in talià ,ò fiorirono già , òfioritano all'hora ; necurò

eglidi mrrar compitamente cucca lavida loro ; ma folo

quelle attioni, che più memorabili foffero å luiparute ,

chrèappunto quello che noiquìintendiamodi fare, non

per
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per altro , ſe non per veilicà , e dilecco di chi s'appliche

rà à leggere, e per qualche honoreuolezza ancora della

pofteriçà . Imperciochè il proporſi dauantigliocchiper

mezzo dell'iſtoria gli clempid'huomini inſigni fù lema

pre divçilità grandiſſima ,comene fanno fede inmater

sia militare AleſſandroMagno,al quale dicance picco .

ſie occaſione fù il mirare in Homero l'eſempio del fa

moſo Acchille ;Publio Scipione Africano diuenutocea

leberrimo Capitano per laCiropediadi Senofonte; Lu

cio Lucullo, che partendoſi daRoma ſenza faper puns

to di guerra , ſolo con legger per viaggio l'Hiſtorie , di.

uenne tale ,che Mitridate lo anteponeua à cute'iCapitani

da luimai conoſciuti; Cajo Giulio Ceſareche dall'emy,

lationedi quanto vide ſcritto di Aleſſandros'accefeà fare

l'opre ſegnalate che fece;Lucio Paolo Emilio cheriſguar,

dandoſempre quaſiin iſpecchio in quelli,chetra Macer

doni foſſero celebrati, vinſe il Rè loro . E per toccarne

ancora due più vicini a' tempi noſtri: Sappiamo che

Selimme Imperatore,anzi Tiranno dell'Oriente fu il

primo tra' ſuoi, che ſidilectalled'Hiſtoria,ondefènella

ſua lingua cradurre li Comentari di Giulio Cefare

con la cui imitatione in breuc aggiunſe all'anticoimpe

rio l'acquiſto di vna gran parte dell'Africa , e dell'Alia

minore. E l'inuicciſlimo Carlo Quinto Imperatoredel

l'Occidente , onde fifece egli grande, e victoriolo, ley .

non dall'emulare il valor diLodouico Vndecimo Rè di sini

Francia,che leggeua rappreſentatonelle Memorie come

poſte dalComines ? Șe tancoè dunque l'vcile cheſi trahe

per l'arte militare da gli eſempi altruis penſo chemag

giore , cpiù certo lonefrarrà psa de coledellapace,

N
per
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Gregor. 1

PAP

per gli coſtumi religiofi , poichè in queſtinon è tanta

la varietà de gli accidenti, e delle circonſtanze , come

in quelli:Ondemolto à propofitoil Greco Poeta nell'O

diſſea introduće Alcinoo'a ringratiar Iddio, che frà gli

altri aiutidaļalla 'natura humana le habbia concello

queſto de quotidiani eſempi: Tanta ( dic’egli ) est Dei

immortalis erga mortale genusbenignitas , de cum multa alia

rita noftre teftè e liberaliter inftituende adiuments cons

réffèrit , quoridianis etiam humanorumcafuum , o altiorum

exemplisnos erudire's monere voluerit . E S. Bafilio ap

plumro forto ntecáfora diritratticeleſti, ce li commenda ;

Ep.1.ad dicendo.Quandoquidem in his', cum rerum agendarim

precepra reperirentur', tum Beatorum hominum vitememoria

prodite , ac préffripte , tanquamfimulachra qusdam animas

I'd propofita funt vite ad normam diuinam iuftitia , ijs qui

dem quibonorum operum exemplaria imitari cupiunt.Equin

di a valerlidiefli ," "come di medicinali petierie ci effor

ta , ſoggiungendo : Proinde in quare quiſque nostrumfen

feritfeeo, quod oportet defici , in illo affidueincumbens, rama

quam ab officina quadammediema dppofitur wêinfirmita

ti medicamenrum inuenire poterit . 'Ne"però queſt'vtilità

và accompagnata da quella fpiáceuoleamarezza, che,

feco porta la medicina:anziè congiunca condiletro gran

diflimo, com'eloquentemente dilcorre l'OratorLatino

Or.in in quefte parole? Exempla exveteri memoria omonimeni

Verr . visfac litteris, plena funtdignitatis, plenaniriquitarissiah

tirco-hac plurimum foleno e autoritarishabereadsprobara

dim , incunditatis adáudiendum . Per lo che ſi legge di

queidue celebriRe diSpagna ,ledi Sicilia , Alfonſo ,e

Ferdinando, chefvnoda Tito Liuio ,Paltroda Quinto

Curtio ,
4
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Curtio , con la ſuauicà dell'hiſtoria loro ricuperaron'las;

fanità già da' Medici irrecuperabile giudicata . E Lo

renzoMedici ( quello che Padre delle letterefù chiama-,

so yſenz'altri medicamenti filiberò da periglioſa , e mor

lefta infirmica folo coldilettoche preſe dal legger yn'e ,

fempio memorabile delle Donne di Bauiera , edi Corn

rado Terzo Imperatore : S'aggiunge à tucto queſto che

dourà hauerein grado la poſterità queſta fatica mia's.gy

concioſiachè ipotrà forfe ſancamencé gloriarſi d'hauer

hayuti tosi celebri Padri; non certo pochi, riſpetto al

picciolnumerodiquelli cheſono frà noi entrati, e mor

inebfecolo paffato , cioè in fettantalei anjai, all'horas

quandopiùche mai faceuamo profeflione di mantenerci

in pochi , auuegna che la perfectione non è di molci

Ondehauendolopra di fe pofta vna fifolta nube(.come

diceS. Paolo)di teſtimonij, glieneriſultarà non ſolo lti

moli all'imitatione , ma parimente honore , e dignita . Il

chefpiegaaffai bene il Prete venerabile nella vita di S.

Colombano cosìdicendo : Egitihca à feculis remium Sator. Beda in

atomus, vt fionum famulornin Famám commendaret,peren,

nem ,veque præterita geltalinquerenti futuris exempla:em bani.

depræcedentiuă meritis, vel imitando exempla , rud memo

rie commendando ventura foboles gloriaretur . Spero dun

quechequesta opera darà occafionedilodare Iddiobe

nederdo , più roſto ,che dibiaſimame,poichè contie:

nelememorie do feruidi lui , con le qualimals'accom ,

pågnarebbe altro che benedictionil, le lodi , conforme al

decto de' Prouerbi:Memoria iusti cum laudibus , Erio af Frou.co

fai lodaco mi riputerò , folo con l'hauer: allalirui lodi

dat’occafione , fi com'era coftumte doPopadi.THenſing

che

vita s.

Colum

1
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1

Theat. che riputauano Non minoris gloriealienasvirtutes netenk

re , quam proprias exhibere . Che ſe bene in quanto alla

materia nonintendiamodi addurre queſte memorie,com

me di perſone in tuttoSante; èperò vero che tutte , in ,

quello principalmentecheraccontiamo, ſono ſtate ofen

plariffime, & infigni. E ſe auuerrà che vi ſia chi ſtia

mi alcuna delle coſe narrare eſſerſi come friuola potuto

tralaſciare , non mifarà nuouaqueſta varierà di parere's

In Ale- pofciacheritrouo efferſi da Plutarco cacciato , come in ,

lullo , e freddo il detto di Eggeſia nel Timeo ; cioèche

non fu marauiglia che in quella notte che Aleſſandra

nacquefoſſeabbruciato il Tempio di Diana , poichequot

Ata Dea ellendo voluta eſſer preſente al parto di Olina,

piáde , ftaua lontana daCaſa.E dice Plutarco per moc,

reggio ch'è tanta la freddezza di quel detto , chehaureb ,

be poruco da fe ſolo ſpegnercucco l'incendio di quel Tem

2.deNapio . E pure Cicerone fù di fi contrario parere , che lo

fle.Deo- regiſtrò comemotto acuto , e pien di fale ; Tanta è la

** m varietà de gli humanigiudicij,benchè dotti,efaui. Non

ſarà dunque marauiglianelkuna ,fe di queſte noſtre coſe

l'ifteſſo interuerrà .Eperciò penſià chi non gradiſcevna

cofi , che queſta ſteſſa forſe gradirà ad vn'altro , e fide

gnerà Iddio feruirſene alla lua gloria. Quanto allo iti

le poi, Dio vogliache io ſia ſtato così buon Compoſi

toredi queſta conferua ,che poſſa indolcire il palato di

chiunquene gufterà ,e rieſca in qualche particella funile

Gap.49. àquella di Giolia, della quale dice l'Eccleſiaſtico : Mo

woria Tofiæ in compofitione odorisfaéta opuspigmentarij : in

omniore quafi melindulcabitur eius memoria , o por mujhe

sin conuiwio vini.. Ben confeffo di non hauer affetcas

!

1
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Na potiuix ,me cercąo te amplificationi,kioplavi

Retcortei, tra con ſemplice , eſuccinco parlare hauer

ร

penaaccennato quello ch'io voleua ; emigiouerà di

re con Tacito :Non tamen pigebit , vel 'incondira , acre . In vits

di doce memoriam prioris freneturis compofuiffe ,

Iul.Aga

pur
che reſtino le volontà de'preſen

ti, e de palterialquanco ecci

tate a ſeguirlorme fe

gnatedaglan

tichi

como

roza

bigbo id cu

tit

نف..---
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IL P , D , BONIFACIO

D A C O L L E

FONDATORE.

Bumalis

ON èvirtù, cheageuolmen
te non ſia eſer

citata da chi per la Virtù , e per la Religione

eſpone prontamente la ſtella vita , come fè il

P.D. BONIFACIO da Colle, d'Aleſſandria

della Paglia ; vn Caualiere della cui famiglia vogliono

che da Paleſtina portaſſe in quella Cittàil pezzo di Cro

ce, e la precioſaSpina della Corona,di cuiil Sig. Noftro fù

coronato, che hoggidì,come precioſo teſoro iui fi conſer

ua . Quefto Padre dunqueda detta nobilefamiglia diſce.

fo fi diede a ' ſtudijdi legge,& in quellimolto ben'inſtrut

to pracicò poi la CortediRonia , inmodo però aſſai di

uerſo da quello che fogliono le perſone mondane prati

carla,perch'in tanco s'impiegaua molto più'neglieſſercitij

di deuotione,e nell'opere di pieca,con dar larghelimoſine

del ſuo à biſognoſi: ſi che fra'l numero di quelli dell'O-

ratorio del Diuino amore fù aſcritto , e con tal'occaſionc

fù il primo , che conſapeuole del pijſsimo diſegno del B.

Gaetano circa la inſtitutione de'Chierici Regolari, gli

aderiſſe , benchè nel farein vn'iſteſſo giorno con gl'altri

la ſolenne profeſſione foſſe poi il terzo . Nel ſacco diRo

ma patà li trauaglicomuni con gli altri, ma in partico.

lare egli fu quello che con la grauità dell'aſpetto, con

la compoſitione del corpo , e prontezza del cuore dima

ftrò men de gl'altri pauentare il ferro , quando quegli

empi



MEMORIA DEL P. D. BONIFACIO . Os

empientrati in Chiefa ftauanocome lupi fremendo con

tro de gl'innocenci agnelli . La onde meritòegli frà tutti

ch’vno diquei peruerſi voleffe in lui farprouaparticolare

della ſua coſtanza: perchecon la maggiorforzapoffibile

vibrò ſopr’il ſuo collo lanudaſpada,ma dipiatto, colpo fi

fiero che da Bonifacio fùcreduto mortale , enondimeno

il foſtenne,ſenzamoſtrar pure vn minimo chedi timore ,

ò di ſpauento . Solo quando doppo s'accorſe chequella fù

percolta , non ferica,s'empi di grandifsimamalinconiai,

vedendo di non hauer meritato gratia dimorirein quel

l'atto per mano d'heretici .Ma Noſtro Signore gli volle

commutare il momentanco martirio in vn piùlungo :

impercioche a quella guila , che del B. Luigi Bertrando

i legge dere Itaco moleſtato per tutta la ſua vita da vn

calica di veleno che gli fu data bere nelle Indie dagl'In

fedeli , così il noltro Bonifacio fenti poi continuamente

al trauaglio di quel colpo , che per Diuina volontà non

fù mortalo. Ne queſta fù l'vltiina volta , che perramot

della giuſtitia miſe à sbaraglio la propria vita :Auvegna

chè andato di già con gli altri compagni à Venecias;

mentre che quiui alla faluce delleanimeattendeua, com

parue vino diquelli che Braui comunemente a chiama

no, per effer pronti ſempre à commerter brighe & ho

micidij per coloro , la cui vita profeſſano di difendere

Hor queſti chiedette al P. D.Bonifaciodiconfeſſarſi, al

che molto pronto dimoſtrandoſi il buon Sacerdotes',

quando ſi venne però al dar l'affolutione; por non ritro

warui (come poi dall'iſteſſo penitente ſi ſeppe ) ladebica

diſpoſitione di pentimento , negà di concedergliela ,

con quelle ragioni, ch’i prudenti.Confeſſoti fogliono in

tal
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tal caſo ſpiegare a conficenti: ma il mifero ſi perſuaſe

di poterlo acchetare con porgergli ( coſache muoue frà

le lagrime il riſo ) vna certa quantità di danari . Del che

via più ſgridandolo il miniſtro di Chriſto ,comefè'S. Pic

tro à Simon Mago ; quell'infuriato , tentò con minac

cic terribili d'ottenere ciò che con luſingheuoliofferte

non puote : e cacciato mano al pugnale minacciogli sù

la vita : eſſo poftofi in ginocchioni, & offerendo ilperco

al ferro , proteftaua dimorir volentieri per tal caulas:

ſi chè colui fcornato , e confufo , rimiſe il pugnale , e di

fatto gli fi tolfe d'auanti : Hor non moltodapoi occorſe

ch'il- lº. D. Bonifacio vſcendo di caſa s'incontrò in quel

l'iſteſſo che ſtava con vn Nobile Signore, il quale di lui

molto buona cognitione haueua · Il Gentilhuomo al

l'hora corſe riuerente à baciargli le mani ; di che mara

wigliatoquel Brauo dimandò , perchetanta riuerenza à

quel Prete , e riſpondendo ilNobile, ch'egli era un fanco

huomo , died'occaſione à lui di narrargli quanto nell'ar

to della Confeſſione gl’era occorſo . Onde fi diuulgò per

la Città l'intrepidezza delBuon Padre . Andò poi à Vés

rona con alquanci compagni, 'inuitato dal Santifsima

Veſcouo Matteo Giberto., al quale invna belliſſima epi

itola latina , haueua dar'vná brcue informatione del mo,

do noftro di viuere" , ch'è come vn compendio delle con:

ftitutioni di queſta Religione . Habitò ſopra la Circà in

quel luogo che hoggidi anco fr dice di Nazaret, per lo

{patio d'vn'amo; mavedendo , chenon poteua leuare

certi abuli digiuochi , e ſpaſſi profani che s'erano intro

dotci il giorno di festa in quel luogo ; onde fi diſturba

uano molto le loro deuorioni, fece silolutione dipartir

fene,
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fene , e ritornòcon gli altri à Venetia , doue fù con fom

mo contento di tutti riceuuto , e fatto Propoſito . Et ål

l'hora più chiaramente che mai fece riſplenderele vir

cù ſue , ma ſopra ogn'altra quella che più difficilmente

s'accoppia con l'occupationidelgouerno ,cioè vna quali

continua oratione , e contemplatione delle coſe celeſti ,

-Riteneua ſempre vn'iſteſſo ſembiante fereno , piaceuo

le , e tale ch'ogn’vno confolaua : Offeruò fi rigidamen

te la pouertà che nella cella ſua non teneu'altro ch'vn lec

ricciuolo , pochilibretti , & vno fcabello, del quale an :

co di raro li ſeruiua , perche ſoleua inginocchiato & al

la ſponda del letto appoggiato , ſpender la maggior parte

delgiorno ,ò leggendo ,oạeroorando. Per la ſuaeccel

lente caricà riceueua i peccatoriprontanicnte,e ſopra

i lor peccati egli ſteſſo lagrimando, ammolliua i lor

cuori , benchè foffero duriſsimi, e li rimandaua vera

mente compunti, e pentiti.Guftaua tanto delle coſe Di

uine , che non èmarauiglia ſe le più faporite del mondo

gli veniſſero à pauſea , e le rifiutaſſe, dicendo S. Grego

rio : Mundana omnia defipiunt cui Deus ſapit . Per tanto Lib .I.

hauendolo eſortato Paolo IV. ad andarſene à Roma in- Mor.

fieme col Veſcouo di Ceneda Michele della Torre , che

fu poi Cardinale, à cui dato haueua ordineche feco lo

conduceſſe; & di piri hauendogli offerto comodità , &

honore nelproprio Palazzo Apoſtolico,con queſte paro

le formali: che partirebbcſeco , ſe più ch'vn ſol pane non

haueſſe; non però ſi laſcio tirare fuori della ſua quiete ,

ma liberamente riſpoſe chegli rendeua infinite gratie

per
la memoria ch'in tanta lublimità collocato teneua

d'vn'huomo d'infima conditione: ma che circa l'andar

à
Ror
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Lob. 36.

à Roma lo fupplicaua con ogni affetto , & humiltà che

non voleſſe sforzarlo ad abbandonar il Chioſtro religioſo,

in cui gia volontariamente s'era rinchiuſo, amando egli

di dire colSánco Giobbe : In nidula mco moriar, per molti

plicare così in Cieloli ſuoi giorni,come in terra li pretiofa

frutti dell'opre buone , à guiſa di palma,che quanto me

no li allarga verſo il ballo , tantopiù diftende , & in alza

li ramiverſo il Cielo .Ben proccurò , & ottenne, che alla

Religione foſſero riconferniati', & ampliaci tutti li Pri

uilegi ch'ella godeua. Si reſtò dunque in Veneciacon

ottima riuſcita , perche non molto doppo li foprayenne

l'vltima infermità , e feçe quelpaſſaggio , chemeglio al

fai lifà in yna pouera cella, che in qualſiuoglia ricchiſs

fimo Palazzo. Mori alli s.d'Agoſto del i5 58.è fù

ſepolto nella Noſtra Chieſa di S. Niccola di

Tolentino , accioche quella che prima

raccolfe la quafi cſule Religione,

folle arricchita del corpo

de' primi Fonda

tori .

ind tired
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CONSIGLIERI

FONDATORE.

ON poche coſe operò chi quante ne fece Pa

ра
Paolo IV.nel Ponteficato , e prima, che

moltiſſime furono , vnitamente operò , e

v hebbe parte.La onde ſebene del P.D.PAO

LO Conſigliero , vno de' quattro noſtri primi Fondatori

breuemente faremo memoria, s'intenderà però che ſia

degno di molte lodi, pereller ſtåco de'migliori configli,o

facti di vn tanto Padre, Cardinale , e Papa intimamente

partecipe. Lafamiglia Conſigliera eſſereRomana , e l'io

Iteſſa con la Ghilleria , refa celebre dal Santiſs. Pontefice

Pio V. è coſa hormai notiſſima . Eſſo dunque quindi

tralle origine, e trà gl'alori fù chiaro per vna ſincerità d'a

nimo accompagnata da gran modeſtia , grauità, c pru

denza nel trattar li negotij, che lo rendeuacaro a tutti ole

tre modo. Con Gio.Pietro Carrafa in particolare contraf

fe cal'amiſtà per conoſcerſi ambedue d'vn'iſteſſo volere ,

cparere , che conținouòinſeparabilmente itiogni varica

tà d'accidentihumani. Con lui s'yni à fondar la Relia

gione, e fu il quarto à far nell'iſteſſo giorno la profeſ

lione; con lui patà li trauagli nelſacco di Roma; Con

lui ſtette in Venetia , fino che da Paolo Terzo fu ello

Carrafa chiamato a Roma , con intentione di crearlo

Cardinale , e con eſfolui ſi fermò quiui doppò che rice

uette il Cappello Cardinalitio . E finalmente aſſunto al

Papato , deſideroſo della ſua intima conuerſacione lo

O trat
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trattenné ſeco comeCamerieroſecréto , ma però lo trac

tâua comefratello,fendo folico,conmemorando eſempio,

à diuider il pane ch'à tauola inanzi gli ſi poneua, e lame

tà mangiandone, l'altra metà darla alſuo caro Conſiglie

ro : ricordandoſi in tal maniera della fraterna vnione che

cra ſtata frà di loro in vn'iſteſſo corpo di Religione. Con

fidando poi molto nella ſua prudenza, e vita eſemplare;li

diede grado , e luogo tale che poteſſe riuocareà ottimo

ftato il Clero di S. Pietro che le ne ritrouaua all'hora in

biſogno, ilche eſſeguì con fruttonon picciolo,e conma

rauiglioſo ardore,ſicheper le fatiche contraſſevna graue

infirmità, della quale morì. In tanto penſaua il Pontefice

d'innalzarlo ancora à dignità Cardinalitia ; ma egli ciò

preſentendo, con la conttanza, con cui haueuavolentieri

accettato quello cheportauafecogran fatica,ricusòquel

lo che ſeco recaua troppo honore .Onde ilPapa perfe

condare l'humil ſentimento di lui, enon laſciare irremus

nerato il fuo merito , riuoltò il penſiero nel fratello , Gio .

Bartiſta.Conſigliero ,e quello creò Cardinale. Nètar

dò molto à riceuer il premio delle ſue facichedal Cielos

poichè ricuſato l'haueua nella terra ;morendo alli 14.

d'Aprile del1957. viſitato più volte dall'iſteſſo Sommoi

Pontefice nella ſua infirmita . Maènotabile il ſecreto che

riuelopoco prima che moriſſe alla ſua propria madre,per)

conſolarla; cioè com'egli, la Dio gratia , con quella puri

tà di carneſe n'andauaal ſepolcro ,con la quale era dal

füo ventre vſcito : il che fin’all'hora non haueua voluto

rivelare à perfona viuente a Onde ſperiamo che quegli ya

che gli preſeruo il corpo libero daognimacchia , haurà

raccolta l'anima tantoſto in Paradiſo .;

4
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SCOTTI

CARDINAL DI TRANI

E VESCOVO DI PIACENZA.

L primoche doppo formata la Religione

vi entraffe ,fù il P.D.BERNARDINO

Scotti natiuo del Caſtello di Manliano poſto

nella Sabina : il quale in Roma attendendo

nella ſua giouentù a produrre fiori chedimoſtraſſero i

-futuri frutti di Religionc, e di dottrina, ch'in età più ma

cura doucua dare ;Si addottorò nell'vna e l'altraLegge,

e diuennc Auuocato Conciftoriale; e frà queſto mezzo

frequentò con altri ſegnalati ſoggetti l'Oratorio del Di

uino Amore : ond'hebbe occaſione di farſi conoſcere, &

amare da Gio. Pietro Carrafa Veſcouo di Chicti, ch'era

dell'iſteſs’Oratorio . Per tanto hauendo queſto Monfi

gnore, & ilB.Gaccano, con gli altri duecompagni, fon

data la Religione, frài molti chediedero ſubito legno di

voler queſto ſanto inſtituto ſeguire , fu il primo lo Scot

to :edouenon pochi ſi raffreddarono, e per la difficoltà

del cammino reſtarono indietro , eglinel ſuo propoſito

perſeuerando entrò li 30. d'Aprile del 1525. c fece la

profeſsionein Roma il fequente anno a 2.di Nouembro.

Andato poi a Venecia con gli altri;ſifece in quellecon

trade conoſcere per huomo di eminente virtù , dottri

na , c prudenza. Venne intanto occaſioneal Veſcouodi

Verona Luigi Lippomano di andare inſieme con Şeba.

ſtiano0 2
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AtianoPighinoVeſcovodi Ferrentino, comeLegato Am

poſtolico in Germania per negotij della fede molto im

pugnatadall'hereſia Luterana, c pofta in gran bisbi

glio per l'Interim publicato dall'Imperatore Carlo Quin

tolebia il conſenſodel Pontefice Romano:il qualeman

dò li predetti Vefcoui, che inſiemecol Veſcouodi Fano

Nuntio Ordinario appreſſo Ceſare haueſsino autorità

ampliſsima di difpenfare nelle coſe ſpedienu , e fi oppo

neſsero à quelłe che erano fuordi tutta ragione. Hora

non volle ilbuon VeſcovoLippomano porſi à tal im

preli,fenza l'aiuto , e continuo conſiglio di queſto Padre ,

Perciò domandarolo a Superiori della Religione, l'ot

ennes: feben con qualchedifficoltà , per effer tuttauia

impiegatoin operedimolta carità e feruitio diDio . Ma

per lozelodellå fançiſsimafede, alla cui propagatione ,

difeſa douèua fèruire , condeſceſero å fargli laſciarc

øgn'altro importante negocio . Andòadunque ; parten

doſi l'Ottobre del 1548.e vi ſterte molti mefi, duran

do grandiſsimefatiche per ridurreà buon ſentimento., &

a drittocamminoquelleanime, per lo più trauiate dal

la retta fede . E benchè il frutto riuſciſſe picciolo , per

la perueſità del terreno che preſo fiera à coltiuare , non

fù però pocala virtù , e la doctrina che à confuſione de

gli oltinąci, & ad edificatione marauiglioſa de’ben di

ſpolti femmino in quella Prouincia: il buon Padre ; sico

me meſto poſcia il Veſcovo Lippomano , chedi lui re

Itè parimenteſoddisfatto . Etanta ſtima del ſuo giudi

cio- faceua , che feco molto volentieri comunicaua le

Vitede' Santi,ch'egliin buona parte compilò in Germa

nja ,perconfondere con l'hiſtorialoro gliHeretici Luce

و

rani .
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fani. E veramente era D. BERNARDINO perſona ver

ſatiſfima in ogni maniera di buone lettere , nelle miglio

ri Lingue, Latina , Greca , Hebrea , e Caldea , & anche

nelle Dottrine Sacre , & Eccleſiaſtiche . Frà li Padri

ſommamente gli piaceua la lectione di S. Baſilio Magno,

& efortaua ciaſcuno ad häuerlo per le mani , maſlime

nella ſua natiua lingua Greca : nella quale non finiua

di marauigliarſi della canta ſua, e cosìgraue eloquenza

Scriueua anch'egli in proſa , é in verſo molto bene, imi

tando lo ſtile de gli antichi Padri, e le ſue lettere eran

quaſi tutte Lacine. Per ſuo trattenimento, e conſolatione

ſpirituale portaua ſempre ſeco quel libretto De imitatione

Chrifti. che ſi attribuiſce volgarmente à Gio. Gerſone, e

ſiſperimenta daciaſcuno vtiliſſimo. Come Padre mol

to verſato nelle regole dello Spirico , e zelantiſſimo del

progreſſo della ſuaReligione , occorrendoglieſſer’aſſen

te dal Capitolo Generaleche ſi celebrò in Roma l'anno

1939. e ritrouandoſi egli Prepoſito diVenetia , ſcriſſe à

quei Padri congregati vna fruttuoſiſſimaLettera Latina,

nella quale diſcorre così fondatamente, che hauendo ri

guardo a tuttociò che in proceſſo di tempo può
occor

rere ad vna Religione fondata con gran feruore di ſpiri

co , le dà ſufficientiſsimi documenti perconſeruarſi lem

pre nel medeſimo ftato . Per lo chè, ſe bene la detta let Note

tera fù ſtampata Latina dal noſtro P. D. Antonio Carac- in 3.p.

Conftit.
ciolo parmi di regiſtrarla

quì ancor io nel noſtro Italiano

volgare traportara
: e dice così :

Dilectiſsimi in Chrifto Padri; falute . Io Voftro inde : 1.

” gno figliuolo primieramente chiedo perdono de miei

» peccati, e dellanegligenza che confeffó d'hauet vſáta nel

regge

6.1.

inn
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» reggere, & indrizzar queſta Caſa, e famiglia di Chriſto à

» me commeſſa , in tutto il preſente triennio . E per tuc

» to il reſtante della mia amminiſtratione l'officio , e tut

» ta la cura à eſſo ſpettante con queſta mia lettera libera

» mente , e volentieri rinuncio , e riſegno in mano di Voj

» che ſiete nel nome diChriſto in Roma congregati. Ap

preſſo vi prego che non vi ſia moleſto , ò prima della

» electione , ò nell'iſteſſo elegger de' Prepoſiti, conſidera.

» re fra di voi , e benignamente eſaminare queſte poche

» coſe , le quali non dubito che ſiano neceſſarie per con

» ſeruatione della comune concordia de'fratelli , e della

» purità della profeſsione noftra. Fummo più volte am

» monici da alcuni Prelaci , che moldovci amano in Chriſto,

» cche per lunga , e buona eſperienza s’intendono molto

» bene sì delle noſtre , come delle coſe loro ; Quattro coſe

» douerſi principalmente fuggire , & euitare ; cioè, Lare

» laſſacione de'coſtumi, e della diſciplina ; la molticudine

» de' Profeſsi ; la famigliarità , epenſicro delle donne ; e la

» Copia , ò il certo poſſedimento delle coſe terrene. Giu

» dicanoin prima che s'habbia da fuggire la Relaſſatione;

» cguardarci che da principio per negligenza non la la

» fciamo occultamente entrare ; imperochè è queſto in

» male , che và à poco a poco comeilcancro ſerpendo : &

» ogni picciola negligenza delPrelatodi giornoin giorno

» liquualora ne ſudditi , fe coſto non ſi opprime : e ben

preſto vien’à cagionar negli animi dedeboli vn certo

» tedio, & odio della diſciplina, che non paſſa ſenza be

» ſtemmia, & ingiuria di Chriſto. auuegna che i ſuoi pre

» cetti , e conſigli ſono da molti diſprezzati . per queſto

principalmente che veggono gran parte di coloro che

profeſſano

I
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profellano perfettione tepidamente viuere; là doue prima

» dal loro cſempio prouocati ſe n'erano venuti allaReli

» gione. E cosi altrettanto irritati, & ingannari per la ri

i faſſatione de gl'iſteſsi che ſtimauan buoniſsimi; giudi

„, cano che à modo alcuno oſſeruar non ſi poſla , nè pro

» metter fi debba alcuno voto circa i conſigli di Chriſto:

poiche in fatti non ſi puotero oſſeruare nè da loro , ng

» da quelli medeſimi grand’huomini che pareuano ot

» timi Religioſi; e ſpeſsiſsimo accade , che molti reſti

» no ſcandalizzati , dolendoſi che hauendo incomincia

» to à viuere con lo ſpirito di Dio , hora con la carne fi

» nifcano. E di più cotal relallatione de' particolari ſner

» ua , crouinalo ſtato di tutta la Congregatione; impe

» rochè leuacoli per quella il ſolico ordine di viuere, toſto

» s'introduce la confuſione de' coſtumi; ne quì finiſce , ſin

» che perdutaſi la concordia ſi diuida l'vnità de' fratelli . Il

» che con dolore vediamo eſſere incontrato à certi Reli

gioſideltempo noſtro ; li quali è manifeſto non eſſerſi

» per altra cauſa turbati, e diuiſi, che per la relaſſarione :

» auuegna che mentre queſta ad alcuni più del doueré

piace ,ad altri non piace , à poco a poco ſcemataſı la con

» cordia n'è ſeguito lo ſtrario dell'vnica . E per tanto com

» loro che cercano relallatione, nuocono prima à ſe ſteſsi ,

» e quindi anco à moltiſsimi altri. Poichè di quà naſcos

» nonelle congregationi certe particolari amicitic , es

» conuerfationi prohibite,coſa più pernitiofa delle quali ,

» ritrouar non ſi può . Di quà le diſſenſioni ,e conce

» ſe . Di qua gli odij, & i ſuſurri , e certi occulti sfor

» zi artiſsimiàperfuadere quella via ch'eletta ſi hanno,

» cioè la più larga, mentre ſi sforzano di darla per re

gola
o 4
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gola ad altri, e così farla rimaner approuata; huomini

» in yero ingegnofi, ma poco ſpirituali. Impercioche per

» moſtrare che non cercano, eperſuadonotali coſe per

» tati traſgreſſori della propria profeſſione , ben ſpeſſo

allegano non sò che conueneuolezza di grado , e riſpet

» to dello ſtato diqueſti, e di quegli. E quando ſi trat

» ta delle coſe ch’all'eſterno apportano moleftia , predi

» cano eſſi l'interno culco dell'anima ; e con notare di ſin

» golaritàgliauuerfarijfuoi chehumilmente viuono,egli

» no col vocabolo della diſcretione ſidifendono , maſſime

» in quello che ſpetta al vitto, & al veſtito ; ò ſiano vigilie,

ò digiuni, opouertà, è ſimili altre coſe. E s’infingono per

» non confeſſarquelloch'è certiſsimo, e breuiſsimo à dirſi,

» cioè eſſer loro troppo timidi, e delicati. La onde ſtimoce

» che s'habbiąn da elortarę coſtoro che deſiſtano da tali

» . arti, nèsì facilmente ingannino , & auuiliſcano ſe ſteſsi ;

» ma più coſto : Aſpicientes in auctorem fidei , et confum

» matorem leſum : Sperent in eum , cui ſe probarunt; e s'elef

» ſero di ſeguire ſotto il ſoauiſsimo giogo della Croce . Si

» deue in oltre animonirli, che ſe pure per la debbolezza .

» del corpo loro dubitano di non poter imitare la vita . , :

» de' robuſti, e non poſſono oſſeruare il comun rigore

degli altri, in guiſa tale ricerchino à ſe ſteſsi la diſpen-,

» la neceflaria , che rimanga intattala cenfura della di

lçiplina negli altri che non hanno bilogno di tal rilaf,

» lamentos,e con queſti; firallegrino piùcolto: perche

poflono più degli altri ſopportare z pecioche fe altrimen

» tifaranno non paiache habbian voluto è inuidiarea

più fortifiche Dio guardi ) à ingannare i più ſempli,

.
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» ci lor fratelli, e daneggiarli nella diſciplinas i

La moltitudine de lecolari che vengono, & il rice- ,

» uerli troppo preſto controppo auida diligenza de' Prela- c .

» tie, hà fattointepidir ben preſto alcune Congregationi, ..

» che non molto primaerano riformate'.Imperochè le bec:

» ne-appariſcono accreſciute dinumero ,dicerimonie, e di

» ricchezze, tuttauia perdutaſi la ſimplicità , & il rigore

» della priſtina vita per cauſa dello impedimento ch’ap

»s porta la moltitudine, ponno ben reputarſi alſai mancare ,

we mutate ne'coſtumi; ſendoſi la Itrada loro di ſtretta ,

» fattą larga, mentre troppo gran gente paſſa per ellas.

» Per tanto guardiamoci da vn fouerchio ſtudio , e da vna

» certa anſioſa ſollecitudine dell'humana diligenza nel ne

gorio della Religione, e dello ſpirito: perchemolte volte

» ç’inganniamo, credendo che la noſtra diligenza ſeruan

» alla ſalutedel proſsimo, ò alla gloria di Chrilto , con

„ tutto che manifeſtiſsimamente li ritroui che ferue più

» coſto alla vanità noftra .

Quanto pericolo, e trauaglio ſia folito deriuare dal

la familiarità delle Donne , à quelli che ſolo Chriſto desi-

» derano, dicalo chil'ha prouato. Manoi, Dilettiſsimi,

» sforziamoci più coſto divivere in tal maniera chenon lo

»s lappiamo in perpetuo. e perciòfuggiamo ogni ſorte di

» Donne , ò kanoreligiofe , ò ſecolari. E ſe non poſsiamo

„ laſciar le loro Confeſsioni, e rimetter' il governo , &

» ammaeſtramento di eſſe a' loro Paſtori, allontaniamoci

» almeno da quelle quantopoſsiamo, le bramiamo di cu- :

į , ſtodire il noſtro cuoremondo, fe con libertà attendere à

» Dio , fe ricomprare-il-preſente tempo , e finalmenre ſe

deſideriamo diedificare i noſtriproſsimi, ekilteſseDon
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» ne che fuggiamo; maſsime che ( fe vi ſi ricordai quiinu

» Venetia ciò habbiamovniramente tutti giudicato vcile ,

» & honeſto , e per tale l'habbiamo eletto ,e ſeguito ,efi

» noal giorno d'hoggi conſtantiſsimamente cuſtodico .

» Baſtici l'orar continouamente perlo deuoto fello femi.

nile ; & amiamole tutte come ſorelle , riueriamole come

» madri, ma fuggiamo la pratica loro , acciochè per que.

» ſta noftra fuga noiperſeueriamo ſicuri , e liberi neller

» uitio di Dio ,il proſsimo s'edifichi, e Dio vie più fi ho

» nori .

Vltimamente nulla di terreno poſſediamo, per rite

» ner il priuilegio della pouertà che profeſsiamo . la cui

dignità, & vtile ſuole à gli huomini di queſto ſecolo eller

w naſcoſta; maà noi che cant'anni guſtaca l'habbiamo, è

precioſa tal pouertà nelconſpetto del Signore. Alſicuro,

» che gli huomini, etiandio delicati, e cupidi non poſſon

» negar queſto ; niun'altra via ſpedita hauere i Chierici del

» noltro tempo, per difendere , e conſeruare così la pro

» pria libertà, e riſpetto , com’anco l'immunità delle Chie

» ſe à ſe commeſſe; nè altro modo di guftar' vn poco di

tranquillità , edi pace ritrouarſi, le non mediante il ri .

» medio della volontaria pouercà Euangelica .che per que

» ſta fola ſi fa l'animo libero; perlaquale doppo la renun

» ria fätta di tutte le coſe ſi ſente ſciolco dall'affetto de'luo.

ghi, eda' legami delle poſfellioni. Ogni giornovdiamo

» li Chierici ricchi, che ſoſpirano, e ci riferiſcono le ipinč

» delle lor ricchezze , cioè le moleſtie che fentono , mentre

» ilmondo troppo importunamente eſſigge daloro quel

» ch'è ſuo; ementre s'hả da render ognidi à Ceſare ciò

» ch'è di Celarc .

Fug.

1

1

*
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Fuggiamo dunque licenſi, le poſſeſſioni , le ville ;

is perche diſtruggonola tranquillità , e leuano la libertà .

» Bafti à noi il potere . Alteniamoci dalvolere. Fuggiamo

» le donne, non ſolo per la caſtità , ma parimente per la li

» bercà , e per darbuon’eſſempio . Abbracciamo il poco

» numero , cheper auentura non reſtiamo ſcemi col mul

tiplicare; cioè perchemediante la moltitudinenon cadia

» mo nella rilallatione: che diuide l'ynità . Conſoli voi in

» tanto quegli chedice :Nolite timere pufillus grex,quia come

» placuitPatri veftro dare vobis regnum , e pauentiamo di

quelle parole d'Efaia : Multiplicaftigentem , o non magni- 1fm. 9 .

fic astilatitiam ; imperochè ageuoliſſimamente nel gran

» numeroperiſceil vigore della diſciplina ; per rinquar la

» quale poi quegl'iſteſli che ſembrano migliori continuar

» mente è gemono , ò combattono .

Aggiungerò ancora queſt'altro, Sopra tutte le coſe

guardiamoci dalla familiarità de'Laici, impercioche ha ,

» pericolato ogni diſciplina ,e sè mutato tutto l'ordine

» di vivere nella caſa e famiglia di Chriſtoper la pratica ..

» di alcuni ſecolari , i quali neglianni paſſati troppo
ami

w liarmenteviueuan con ello noi, à ſegno che ci rincreſce

» ua l'iſteſſa vita . Ma Vifitauit nos Oriensex alto, & confola- Pf.9.

us tuseft pauperes fuos Dominus adiutor in opportunitatibus in

w tribulatione : e finalmente furon coloro excluſi .

Hè ſcritto queſte coſe, per la condicione della materia

v veramente poche, e riſpetto al deſiderio ditutt’i fratelli

waffai concile , emancheuoli; ma riſpetto alla indignità,

» c rozezza miamolto più di quello ,che per auentura ſi

» conuenga ; ſendo io più di tutti inecroà Olleruare le coſe

s chc hòlcricto , e più deboled’animo, e di corpo frà cut
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tiquelli che meco inſieme talicoſe predicano, e brama

» no che ſi adempiano . Ec io le hò'accennare, non per

» che penſi che habbiate bilogno dieſſer’inſegnati voiPa

» dri , e Precettori miei in Chriſto dilettiſſimi, & hono .

» randiſsimi; ma acciochè hauendo Voi vdito il deſiderio

» de' fratelli noſtri , & il conſiglio di quelli ch’in Chriſto ci

» amano ; & inſieme conoſciuto il bilogno ditutta la no

w ſtra famiglia che voi reggere, e per
beneficio della

qua

» le hora ſiete coſì ragunati, il tutto accuratamente ela

» ṁmiate', e con maggiorfiducia, e diligenza eſponiate in

12 » nome di tutti al Reuerendiſsimo Padre , e Sig. Cardinale

» la neceſsità delvoſtro ritorno più di quello che dir ſi pof

» ſadeſideratiſsimo; es'è poſsibile, l'impetriate. Vi ſalura

" ' no tutt'i noſtri fratelli hoſpiti,Laici, Chierici, Sacerdoti ,

» parimente gli amici nella fede, e nell'amor di Chriſto

» con noi , e con effo voi congiuntiſsimi . D. Bonifacio, e

» D. Michele Preti , noftri Reuerendi fratelli ragguaglic

jo ranno le Charità Voltre d'alcune coſe che tengono in

» vna breue carta notate ; e richieggono il giudicio & au

» torica voſtra . Ottimo ſtato nelle viſcere di Chriſto vi de

» lideriamo à tutti Padri accettiſsimi, e venerandi .

Di Venetia li i 2.diSettembre 1 139.
ور

Fù in tanto aſſunto Paolo Quarto al ſommo Pontefica

to , e ricordatoſi del ſuo Primogenito nello ſpirito della

Religione, lo chiamò à Roma, mentr'era Prepoſito in

S. Nicolò di Venetia : c factogli prender' il poſſeſſo della

Chieſa di S. Silueſtroà Monte Cauallo , à queſto fine re

nunciata in mano del Papadal Cardinale Aſcanio Sforza

Santafiore; il ſeguente Meſe di Dccembre nelle Quattro

Tem

1
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Tempora lo creò Prete Cardinale , col titolo di S.Matteo

in Merulana, doppo hauergli conferito l'Arciueſcouato

di Trani, benchèper le differenze , chenacquero col Rè

idi Spagna, di cui è Baronaggio quella Chieſa, non vi

andaſſeal poſſeſſo giamai , ma lo trasferì al Veſcouato di

Piacenza , ſe ben ſempreſi chiamò il Cardinal di Trani.

Nell'ampliſsimo gradoCardinalitio fè rilucer l'integrità

della ſua vita , e la fodezza del ſuo ſapere ; nonmancan

do con prudenti, e liberi conſiglidigiouar molto alla

fanta Sede. La onde il Papa preſe tanta confidenza ſeco ,

che ſe l'eleſſe per Confeflore, e gli diede il ſuo proprio

anulo piſcatorio , con facoltà che ſottoſcriueſſe fimplici

ter , queroMoru proprio, come più lipareſſe , iMemo

rialidi Giuſtitia , e di Gratia , etiam concernenti à qual fi

voglia beneficio , e monaſtero nonConciſtoriale ; e poco

doppo gliconceſſe l'iſteſſa autorità ancoſopra i Conciſto

riali; adducendo queſto motiuo : quod eius mentem , com

arcana cordis primus omnium nouerat, o in cuius virtute ,

integritate iamdudum conquicuerat. Lo fè Protettore

della Nazione Greca , la quale dimoſtrò di fummamente

gradirlo. Amaua molto ( come s'è detto ) queſta lingua,

nè men bene l'intendeua; onde alla tauola mangiando

ſi faceualegger la Scrittura facra fola in lingua Greca,

Della riforma della Chieſa, particolarmente de'Cardi

nali, de'Veſcoui, e de' Religioſiera deſideroſiſsimo, efi

adopero gagliardamente a queſto effetto ,non ſolo con

Paolo Quarto , ma etiandio col ſucceſſore di lui Pio IV .

à cui non fu men caro . Onde mentre ſtetce in Roma;

conſultò ſeco li negotij del Concilio diTrento: & inpar

ticolaregli feceſcriuere intornoall'autoricade Veſcouisi

gli
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gli ordini de'Conclaui, & alla riforma de' Cardinali.

A lui, & à Cardinali Gio. Michele Saraceno, e Gio.Bar.

tiſta Cicala commiſe la cauſadella precedenza trà li Cao

nonici Regolari Lateranenſi, & i Monaci Benedettini

Caſsinenſi . Morto Pio Quarto mentre il Cardinal di

Trani ſi ritrouaua alla ſua reſidenza ,non volle mouerfi

per interuenire al Conclauc, benche il Cardinal Farneſe

moltone lo pregaſſe, ſtimando egli,& altri ſuoi amici,che

ageuolmente n'haurebbe à vſcir Papa, & anco il Car

dinal di Vercelli venendo alConclaue, giunſe inſino al

Pò vicino à Piacenza , inuitandolo caldamente che fa

accompagnaſſe ſeco. Maconſiderando eſſo la ſua graue,

& inferma vecchiaia ſi rimaſe in Piacenza, e non pic

gò l'orecchie alle alce promeſſedi sì gran Cardinali,non

che alle vane luſinghe de'ſuoi. Vi andò poi doppo la

Creatione del Santiſsimo Pio Quinto , chiamato ſubito

dalui con eſpreſſa ſignificatione di eſtraordinaria bene

uolenza , dicendogli che veniſſe pure à goderſi in fua

compagnia il Papato ; poich'era ricordcuole, non ſolo di

chi eglifoſſe creacura:maancodel ſuo ſperimentatova

lore . Giunto Trani à Roma alloggiò di primo arriuo

col Cardinal Reumano .Ma il Papa tantolto gli fe pre

parare , & aſsegnare vn nobiliſsimo appartamentoin

Torre di Borgia · Haurebbe egli voluto per
l'inclina

tione , che teneua allo ſtato , & alla quiete de'Religio

fi , habitare quaſi con noi: onde ricercò li Padri che

dandogli il ſito fi contentaſſero che faceſſe fabbricarc yn

Palazzoper sè , contiguo con S.Silueftro, doue poteffe

venire à ſuo piacere : il qual palazzo poi doppo morte

hxuellc à reſtare incorporato col Monaltero, e fatto no

ſtro .
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ſtro . Manon parue à" Padri dipoterlo in queſto con ,

tentare , e ſeruire ſenza eſporſi a pericolo di tirarſi for

pra vna perpetúa gravezza . Imperciochédiſcorreuano,

che ſe benead vn Cardinal Teatino , edi tal virtiyon

ſi haurebe hauutoà negare queſta comodità , anzi adha

uerla moltocara ; tuttauiaritrouandoſi ,morto che fof

ſe lui, il Palazzo già fatto , non vi ſarebbe mancato al

tro Cardinale , ò Prelato , che, benemerito anch'eſſo

della Religione noſtra, haurebbe con qualche ragione

dimandato l'iſteſſo : e così perpetuato ſi ſarebbequeſto

obbligo, con pericolo di rilaſsamento delle oſſeruanze ,

mentre in alcuno di queſti Prelati men zelante ſi foſse

incappato. Viſitaua per tanto bene {peſſo li noftri Pa

dri , e le ſue viſite non erano ſenza frutto ; ma ciò che

vedeua , ò fentiua che foſſe di pericolo alla diſciplina

Religioſa, ò le poteſſe eſſere di aumento ; con libertà l'au

uertiua. Il Pontefice leguì in ogni ocçcaſione ad hono

rarlo , & à dimoſtrarela ſtimachene faceua . Lo fece

Capodella Congregatione del Sant'Officio , inſieme con

tre altri grauiflimiCardinali, cioè Scipione Rebiba ,

Franceſco Pacecco, e Gio. Franceſco Gambara . E quel.

lo che parue diſpoſitione particolare di Dio riduſs'egli

à finc

per ordine del Papa l'emendatione del Breuiario

Romano; acciochè quell'opera che haueua hauuto il ſuo

principio dalla noſtra Religione ; riceueſſe da quella

criandio l'vltima mano. Conoſcendo di poter malage

uolmenteportar il peſo della ſuaChieſa diPiacenza ,per

la molto indebolita ſua compleſſione, larinuntiò ilGiu

gno dell'anno 1568. in mano del Pontefice liberamente,

lenza ritenerſi penſione alcuna , ancorch'egli fofle po

uero
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acroCardinale, eche perciò haueſſe dal precedentePons

tefice otcenuti molti Priuilegij di ſentionc dallegabel

k , diconferir bencficij, e ſimili. Maprclago del ſuo vie

çino fine, che fù à due del ſeguente Decembre,

non curando più il mantenimento per vi

uer in terra , fi andò preparan

do l'etern'habitations

in Cielo .

I
L
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IL P- D-BARTOLOMEO

VERONESE

OME non reſta d'eſlermen bella , & odori,

fera laroſa per iſparire quafi tantoſto ch'ella

è nata :Così molto adornò la noſtra Religio

ne ne'ſuoiprimigermogli D.BARTOLO

meo Veroneſe ,non ſolo con la degna, benche breuevi

ta, ma molto più con la cſemplare, e fanta morte . Entrò

queſto ſoggetto in Venetia , poco doppo chequiui qual

in portodalla procellofa tempeſta delSaccoRomano fi

ricourò la naſcente noftra Religione, cioè l'anno 1528.

ilis . giorno di Settembre, mentre ch'era Prepoſito ilB.

Gạecano Tiene. E come che Bartolomeo foſſe già Sacer

doce, fù di preſentanco aiuto per lo culto Diuino alpic

ciol'numero de Padri, che vi ſi ritrouauano . Fece poi la

ſolenne profeſſione il primo giorno di Nouembre del

1530. è fi dicde à portare il giogo di Chriſto con tanta

prontezza , e volontà, che mentre lo ſpirito gagliardoſi

dimoftraua, venne à renderſitroppoinferma,e debile

la carne. Onde l'anno quinto doppo il ſuo ingreſſo, da

vn'ardentiſfima febbre fù aſſalico ,che ſubito lo manifeſto

mortale; manel breuc corſo della ſua infermità fè rac

colçadinumeroſi meriti , &atti virtuoſi d'incredibile pa

tienza, diperfecta reſignatione , di marauiglioſadiuotio

ne ,cdicſatta diligenza in prepararſi alla morte. La Sa.

cratiffima nottedel Natale ſceſeegli ſteſſo cosìmalamen

tetrattatoalla Chieſa preſe affettuoſamente il Viatico,e

dille conSimeonc.Nuric dimittis feruum suum ,Domine,odc. Luc.r.

P Ricor
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Ritornato poi alla cella, ad altro non atteſe , chead vdire

faluteuoli ricordi, à fare aſpirationi infocate à Dio, àcan

tar Salmi , ò ad vdirli con åttentione cantare da circo

ftanti; e doppo tre giorni , cioè quello de Santi Innocen

ti, con formaaltegrezza, e diuotione, riceuel'vltimo

Sacramento ( Sacra vntionede'Soldati diChriſto ) &alle

dieci hore della ſeguente notte , morendo nel Signore ;

trionfo vittorioſo della marce'. e con piatto di turri iPa

dri, à' quali ſempre graeiffiino era itato , fu ſepolco e ciò

feguì l'anno 1934. in giorno diDomenica. Della fanta

vita , e precioſamorte di queſto feruo del Signore fa pie

na teſtimonianzaPapa PaoloQuartoin vnaepiftola la

cin ſcritta dalui all'hora Prepofitodi S. Nicolò diVene

rin al B.Gaetano , e fratelli, che ſi ritrovavano in Napoli,

che per eſſere di cal perſonaggio , e di graviſsime fenten

ze crnaca , parmi diſoggiungerlaquřnella iftella lingua,

nella quale fu ſcritta.

His diebus, chariffimus frater nofter Bartholomæus Pre

sbyter., Sanétiffimè, ac Religiofiffimè migrauit ad Dominum .

Nunc autem dicimus illum unum ex omnibus nobis pereins

Domino bene valere, quod ita receffit à nobis, rue nor ilum

præmififfe, non amififfe putemus : reliquit enim nobisincre

dibile ſui defiderium , a fanéta ædificationis exemplum .

Primim quod apud nos irreprehenfibiliter vixit , ingumg.

Domini vfque ad mortem conflantißimè, libentifimèq. pora

tauit; tum quod in'exica , longe major apparuit,quam quif

quam illum exiftimare potuiffor. Deceffit enim ex non longa ,

licet grauiægritudine , catharro ſcilicet illo , quo , vtnoftis ,

jugiter infeftabatur , ſed sunc longè quidem scrius,quamona

quam antea . Nam poft inrolerabilem dentium dolorem ,

unius
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uniusmalarisemoolfrancm , vismorbi vehementer www.mit ,i

us febries ardentiffime , atqueomnia picine mortisindiria

Spam omnem.componese falutis anfangent : dum verò Chriftimi,

bes, nontriftiseffectuseft, fedquafiroditurus in Pacniani,

totas aid Dei laudes, and Pfalmos ,och Hymnas,Precesgicama

vertitur;àquibusos illud faciumuſquead vleisnin fpicine

tum nunquam ceffarevifum eft, nifi antpſallentibus circa cuin

nobis , aut aliquid ex Diuna lectionerecitantibus , quibuscar

men ipfe refpondebas, aut preueniebat interdum . Quid, illo

Jarietovirointanto corporis ,atqueomnium membrorum cru

ciatu , atqueinipfamortis agone patientius? quid conſtar

tius ?quidfapientius? quid devocius? Voluunturper ora la

cryma dum ifta defcribimus , dicere deillo qua instituera

mus,fletu interrumpente , non poffumus, quid vltra quari

tis ? in Sacratiffima Dominicæ Natiuitatis noéte, venit ad

Ecclefiam , accepit Sanitum Viaticum , in cuius fortitudine

vſque adDeimontem intrepidus pergeret : & brachijs fidei

complexus , cum Simeonepuerum, dixit : Nunc dimittisfer

uum tuum Domine ,fecundum verbum tuum inpace : Et reue .

ra faétus eft in pace locus eius , egr confummatus in breui,

expleuis tempora multa : raptus eft ne malitia mutaret men .

tem eius, o ita rapius , ut poßquam leéto decubuit , vix

tribus noétibus circa cum , difpofitis ftationibus, vigilatum

fit , tandem Dominico die in festo Sanctorum Innocen

tium , post Vefperas, Cbrifti pugil, athleta , extremi cer

saminis unétioneperfuſus eft ; qui Sacramentum illud ſumma'.

cum deuotione , és alacritate , quaſi futura victoriæ infigne

ſuſcipiens , eadem nofte , hora circiter decima , inter choros

Sanctorum Angelorum , Patriarcharum , & Apostolorum vi

& or abfceffit. Mane autem falto , corpus Sacerdotalibus in

P 2
dumentis



228
MEMOR

IA
DEL P.D.BA

RTOLOM
EO

.

dumentis ornatum ; in Ecclefia pofitum eft,omnesq.pro eo Han

Amos 8.ſiam ſalutarem obtulimus, illud Amos Prophetæ interim die

centes : Feftiuitates nostre conuerfa funt in luctum , cara

tica noftra in planium . Deinde pest Vefperas, Defunctorumis

Vigilsa celebrantur ; nec funus effertur , vfqueaddiluculum

fequentis diei , quo poft Vidimam falutis oblatam , inflaq.

facta , reuerfus est puluis in terram fuam , unde erat , com

fpiritus ad Deum , qui dedit illum · Ergo ad vos fratres

amantiffimi , celebraie frequentes exequias , cumulare

altaria donis , plenosq. calathos odoratisfanéta

rum precum floribus , fuper fratris. the

mulum spargite: Nunquam illius

apud nos intermoriatur mea

moria , qui viuit in

Chrifto

>

BERA
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BERNARDO DA TODI

L A I C O.

ERNARDO da Todi fu ſino al ſecolo

celebre in quel tempo , per l'eſempio di pc

nitenza , e di diſprezzo del mondo ch'egli

daua alle genci , andandoſene per
l'Italia

veltito di facco , e di cilicio , con vna gran Croce ſopra le

ſpalle; Et come ch'era huomo dialta ſtatura , di balla

conditione, e dicoſtumiruſtici, lo chiamauano Bernar

done, ſimile aſſai à quel B. Fra Iacopone purdi Todi . E

percheſenza guida ſpirituale poceua facilmente capicar

male, anzi in vnaCitcà fùin pericolo della vita ; più fia

se l'eſortarono i Padri Noſtri à ritirarſi in qualche Reli.

gione, e non andar così ramingogirando il mondo. Ac.

cadde vna volta , ch'eſſendo egli alla porta di S.Niccola

in Venecia, gli fu con maggior efficacia perlualo che ſi

riſolueſſe di ritirarſi in vn Chioſtro . Il che egli aſcol.

tando, diſſe , Voletomipigliar voi ? I Padri che non per

il loro Monaſtero gli haueuano fatta quella eſortatione,

àqueſta improuuila riſpoſta, ſtettero vn pocoſoſpeſi. Ma

il P. D. Gio. Pietro Carrafa, gradendo vna tal riſolutione

tanto s'adoprò,che di comunconſenſo l'accettarono . En

trato dunque il giorno dedicato al ſuo S. Bernardo di

Chiaraualle l'anno M.D.XXIX. & obbligatoſi al Sig.

con li tre voci ſolenni diReligione li 2 3. di Marzo del

M. D. XXXIII. corriſpoſe con tanta Religioſità alla ſua

vocatione , facendo vita auſtera , faticola , & eſemplare ,

che Paolo Quarto aſceſo al Sommo Ponteficato , per la

cogni

A

P 3
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linus

cognitione chehaueua delle ſue lodeuoli qualità, lo elef

ſe tantoſto per famigliare, e Secreto della ſua camera .

Nel che parue imitaſſe quel Pontefice , il quale acca

rezzò molto , e riceuè volentieri nella ſua caſa vn vene

Petrus rabil'huomo chiamato Niccolò Stauroforo , ò Portator

Eſqui- di Croce , che dir vogliamo, di natione Greco , che vdico

Menſe
nell'Euangelio l'inuito di Chriſto àportar dietro di lui

Iu.c.78. ciaſchedun la ſua Croce , penfando che anco dellaCroce

materiale s'haueua à intendere , fe ne fece vna grandedi

rouerepeſante, & in iſpalla la portò, peregrinando dal

l'Iſola di Sciro fino in Italia; doue mori pofcia fancamen

te . Hor queſt'attione hauendo il noſtro Bernardo gran

tempo imitata , non fù ſenza miſterio forſe , che Paolo

Quarto tanto l'accarezzaſſe , e nel ſuo Pontifical Palazzo

l'accoglieſſe . Douc però ſi come sforzatamente venne ,

così sforzatamente , e folo per obedienza vi fitrattenne .

E benche quiui poteſſe godere delle comodità della

Corte , volle nondimeno patire gl'iſteſsi diſagi ( à lui

gratiſsimi) della Religione: perche la cella ſtretta , e

lç pouere fupelletrili di ella erano conformi à quelle,

che in S. Niccola foleua hauere . Vifitato quiui da

ſuoi parenti poueri, hebbe facoltà dal Pontefice di lar ,

gamente donar loro : ma egli feruando la ſua ſolita ,

auſterità, con poco fodisfece al debito dell'amor natura

le . Non per tanci fauori che riceueſſe dal Papa ,dique

ſto ſtato ſi dimoſtrò giamai contento ;macom’vccello

di gabbia , chenon curando le preſenti delicie ſoſpira

fempre alla perdutalibertà , ſoſpirau'ancor'egli allaquic

te dell'abbandonata fua cella . E così , morto che fu il

Papa, vi ritornò con grand'allegrezza , quafi dicendo:

Lagucus

1

|
1
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Laqueus contritus est, o nos liberati ſumus, doue l'anno Pf. 195.

M.D.LXXX. li 30. di Nouembre, feſta del glorioſo

Apoſtolo Sant'Andrea , pieno d'anni, e di meriti, in de.

crepita età fece il ſuo tranſito, conforme alla lodeuol

vita, che ſempre con eſempio ditutti haueua me

nata : e paſsò à godere il frutto di quella

Croce , che dietro à Chriſto Signor

Noſtro haueua con allegrez

za lungo tempo por

tatas .

P. 4
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FOSCARENI.

ELEBRE è la memoria di D.PIETRO

VERONESE , per eſſer ſtaro di emi

nente virtù nel fecolo , e nella Religione; per

lettere, e per coſtumi; inactione ,& in con

templatione ; nel corſo di ſua vita , e nel punto ancora

della morte . Nacque egli in Verona già circacent'anni

della famiglia Foſcarena hoggidieſtinta, e ſi chiamò al

BatteſimoGio .Simone . Pallati gli anni della fanciullez

za nella caſa paterna con buona educatione,& con

inſtitutione fufficiente nelle humane lettere , fù man

dato al famoſo ſtudio di Parigi ,per apprender le ſcien

ze , & atteſe alle leggi così Ciuili , comeCanoniche, & à

queſte tanto più , quanto s'era giàin habito Clericale

deſtinato al culto Diuino , e perciò ſorci vn celebre lettor

publico di queſta profeſſione chiamato Antonio Solle

rio; ſotto del quale fece tanto profitto, che non più di

fcepolo era da lui reputato , ma fufficientead eſſere Mae

ftro . Riceuè in tanto il grado di Dottor Parigino; tito

lo (maſſime all’hora) appreſſo i letterati di quella dignità

e ſtima,che appreſſo li Caualieri è l'ordine del Tolone:

perciochè non ſidà fe non à chi tutto vn giorno dalla,

mattina fin’alla ſera , fedendo in catedra, riſpondea tutti

gli argomenti , che gli vengano continuamente farci da

altri valentiſſimi huomini, ched'ogni parte quiui con

corrono . Hor mentre ornato di lettere non ordinarie , c

di lodeuoliſſimi coſtumi attende ad auanzarſi ogni dì

4

.
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più in queſti, & in quelle ,vien'eletto , benchè Italia

no , Cancelliero della Chieſa Baiocenſe , ò com’hoggi ſi

chiamadiBaieux . Ma il digniſſimo Veſcouo di Verona

Matteo Giberto , a cui la fama di ſi degno ſoggetto era

peruenuta, proccurò di ritirarlo alla Patria , accioche fer

uiſſe alla ſua Chieſa , e lo inuitò , anzi quaſi sforzo à rice.

uer'vn Beneficio di Rettore Curato : à cui non li valle

per ſua humiltà il ripugnare,con diuerſe ſcuſe, &in

particolare, per eſſer già obligato alla Chieſa di Baieux,

perche il Giberti potentiſſimo appreſſo il Papa gli otten

ine particolar diſpenſa di ritenere l’vno , e l'altro titolo ,

E mentre il buon Sacerdote attende à leuar quelle ſpine,

e male erbe nel popolo ſoggetto alla ſua curanate , a

creſciute, per eſſere ſtato ben 25.anni ſenzala preſenza

de' ſuoi Rettori; và infieme volgendo per l'animo pen ,

fieri di vita più ritirata ,ſicura, e perfetta .Ne' quali dop

ро
molta orationc fentendoſi tuttauia creſcere ildeſide.

rio , ſi ſtabilì con l'occaſione della Noſtra Religione,che

in quelle parti ſi faceua conoſcere per
ſicuro

porto

dal

procelloſo maredelſecolo , maſſime in quelli ſtempera

ui, & corrottiſſimi tempi. La onde ne chieſe licenza al

ſuo buon Veſcouo , dal quale più facilmente di quello

che s'imaginana l'impetrò , per eſſer quel Monſignore

non men di lui afferionato a queſta Religione, e diſpo

ſto alla medeſima riſolucione ,quando poteſſe ,Fù dun

que de'noſtri alli 17. d'Ottobre del 1932. e ſi chiamò

D.PIETRO, facendo pofcia la profeſſione li 1 s. di

Febraro del 15 34. Non reſtarono in tanto alcuni di no.

tarlo come che troppo amico della quiete , laſciato ha-.

uelle in abbandono quelle anime, nelle quali tanto frut

1

to
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to faceua con la ſua paſtoral cura . La onde diedero oc.

caſioneal ſuo antico Maeſtro Parigino Antonio Sollerio

di comporre yn belliſſimo trattato , ches'intitola De Vita

sontemplatiua; douc introduce il P. D.Pietro à ragionare

ſeco di queſta ſua riſolutione; e quiui la difende con chia

riflimeragioni,autorità, & eſempi de Santi Padri; e frà

gli altri adduce l'eſempio del Sanco Monaco Abraamo,

il qualefu da vn Veſcouo per forza fatto Curato d'vna .

Villa , dou’era gran biſogno della ſua predicatione: ma

doppoch'egli hebbe fatto granprofitto, e raſſettate le

cole , ſe neritornò fuggendo alla ſua folitudine : coſa al

jutro ſimile a quello che fece il P.D. Pietro . Il ſuo viuere

incantofù tutto alla contemplatione dedito , ſi com'eras

Itato prima nell'attionc impiegato; e ſi vedeua continua

mente orare , emeditare .Manon tardaron molto li Pa

dri à volerſene ſeruire, come di ſoggetto notabile, vnita

mente nelle operationi di Marta , e diMaria , nelle quali

feparatamente già s'era eſercitato per
alcun

così l'anno 1 536. nel Capitolo Generale celebrato in

Roma fù inſieme dichiarato Vocale, e Prepoſito diNa

poli; gradi che non ſifogliono dare così vniti . Fù tutto

ciò con ſua grandiſſimarepugnanza, onde lamentan

doſene poſcia inNapoli col B. Geatano , per la cui opera

fapeua eſſergli diuenuto ſucceſſore nella Prepoſitura » ,

n'hebbe da ello B. quella ſegnalata riſpoſta :(Viſi age

uolerà il peſo di ſuperiore, ſe proccurereted'eſſer da'ſud

diti nel Signore amato . ] In queſto carico di Prepoſito fù

confirmato li due ſeguenti anni , mutandoſi anco per

opera fuala picciola Chieſa di Santa Maria in ftabulo con

quella ( afla principale ) di S. PaoloMaggiore , chehog

temp
o

. E

1 .
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:

gidi teniamo . Mentre quiui dimoraua, il Rè Franceſco

Primo di Francia , ricordeuole del ſuo valore , e del ſuo

merito lo nominò appreſſo Paolo Terzo al Veſcouato

Baiocenſe di quel Regno;ma egli baſsiſsimo ne' ſuoi oc

chi , non riputandoſidegno di sì alto grado, con quel

l'impeto di ſpirito, col quale tutte le grandezze del mon

dohaueua nell'entrar in Religione,come coſe viliſsime

diſprezzato, francamente lo rinuntiò con grand'eſempio

de'pofteri. Emenò ſuavita in Napolifino all'anno 15 sa .

quando con nobiliſsimo ſigillo chiuſe il termine de' gior

ni ſuoi . Perche da lunga infirmità trauagliaro ſterte in ,

quella ſempre in Diuina contemplatione afforto , ſenza

mai intralaſciar l'Officio Diuino , anzi frequentando al

tri Salmi , e repetendoſpeſſo con humilifsima compun

tione: Si iniquitates obſeruaueris Domine : Domine quis fu-Pf. 129 .

Ftinebit ; c loggiungendo poicon allegriſsima confiden

za : Quia apud Dominum miſericordia, o copioſa apud eum

redemptio. Queſta era tutta l'allegrezza , & il conforto

fuo. Nè permetteua che alcuno in ſua preſenza diceſſes

ben di lui, ma nella fola miſericordia di Dio confidaua .

Al finedella Quareſima fù conoſciuto vicino å morre ,

onde riceuuti tutti li fantiſsimi Sacramenti della Chieſa ,

ſi credeua ogn’vno che il Giouedì Santo doueſſe fare il

fuo paſſaggio, tanto più che s'haueua predetto di dot

morire il giorno di Paſqua ; nè potendo li Padri credere,

che hauelle à foprauiuere ancora tre giorni, ſtimauano

che la Paſqua predetta foſſe quella de gliazimi. Nondi

meno arriuò infino alla Domenica di Reſurrectione ,

Nellaquale cancandoſegli intorno da' fratelliSalmi, e frå

glialtri il Deprofundis; quando giunſero à quel verſo :
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Quia apud Dominum mifericordia. benchè egli già foſſe

in tanca debbolezza caduto , che non parlauapiù, nè

moſtraua di ſentire ; tuttauia fatto forza à ſe iteſſo , é

riſuegliato quaſi da quella ſua familiare, e tant'opportu

na ſentenza , ſoggiunſe anch'eſſo in compagnia de gl'al

cri, con voce piena, e gagliarda , diſtinguendo ſino al

l'vlcima fillaba , che diede per ciò marauiglia à turci:

Quia apudDominum mifericordia , o copiofa apudeum re

demprio; e quiui ſpirò . E mentre lo ſpirito andò à go

dere de' frutti della Diuina Miſericordia in Paradiſo , fu il

luo honorato cadauero ſepolto con mefticia vniuerſale

nel Cimiterio dell'iſtella Chieſa di S.Paolo , oue è celc

bre il nome , e la fama della ſua fancità ; Et oue an

cora laſciò alcuneopere compoſte da lui, che

conſeruandoſi nella Biblioteca di San

Paolo fpirano la fodezza del ſuo

{pirito , e della ſua dor

trina .

.
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SEVERO DA FONDI

DIA CON O.

ON mancano eſempi di religioſa humiltà

in SEVER O da Fondi , detto già comu

nementé , Il Tizzone ; il quale viſſutomol

to tempo nel ſecolo con l'ornamento delle

belle lettere , e delle tre lingue,Greca, Latina , & lta

liana ; e già dedicatoſi anco al Diuin feruitio in habito

Clericale , con riceuere ſino l'Ordine del•Diaconato ;

feppeaccettar à tempo la Diuina inſpiratione per far

trapaſſo ad vna più perfetta vita. Perche mentre Itaua

in Napoli diuiſando col Conte d'Oppido Gio . Antonio

Caracciolo,e con altri Signori,del modo d'introdurre in

quella Città lanoſtra Religione, chetenendovna ſolas

habitacione in Venetia haueua già ſparſa la fama per

tutta Italia , e fuori; fu da quelliSignori eletto meſſaggie

ro à queſti Padri per far loro talinuito. Frà' quali mentre

più giorni domeſticamente conuerfa , inuitato egli dalla

manieradi tal vica , eleſſe di ſtare perpetuamente con

elsi; e così fù riccuuta alla Religione li 7. d'Ottobre del

1537. inſieme col P.D. Pietro Veroneſe ſuo compagno

nel progreſſonon meno che nell'incominciamento d'o

gni benc. Seabili poi queſto luo virtuoſo propoſito con

folenneprofeſsione nella mcdeſma Chieſa di S.Niccola

di Tolentino,ilgiorno vltimo di Marzo dell'anno 1534

E benchè in feuerità di coſtumi al nome fuq-nolto fi

conformaſſe ; & in fapere foſſe più chemediocremente

idoneo per qual fi voglia grado,nonvolleperò maiac

la

con
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conſentire d'eſſerà quello del Sacerdotio promoſſo, 2

mandomeĝlio di reſtarſi, ad eſempio del Serafico Fran

ceſco , perpetuamente Diacono . É mentre ſi ſtudiaua

d'effer' egli à tutti gli altri ſoggetto ,non meno ſi affa

cicaua di tener'à le medeſimo ſoggette le ſue proprie

paſsioni, combattendo virilmentecontra di loro · Di

che died’eſpreſſo ſegno vn giorno , ch’il Beato Giouan

ni Marinoni ſuo Prepoſito ,Padre veramente fanto, mof

ſo da' diuina inſpiratione, gli chieſe d'improuifo turto

quelle ſcritture , ch'egli con grande ftudio , e diligenza

compoſte haueua, traducendo di lingua à lingua , &

in particolare compilando in volgare ,materla ,e pura

fauella quelle Vite de Santi, ch'il Surio ha ſcritte in

Latino, con non minor diletto fuo, che vtile de' poſte

ri, à qualifoſſero peruenute . Vbbidì ſemplicemente

Scuero, e portolli in vn gran faſcio tutti que' ſcritti ſuoi.

E mentre ità pur’aſpettando ciò che ne voglia fare il

diſcreto fuperiore, vede con gli occhi proprijefferbut

taci da lui encio vn gran fuoco , che ſotto la caldaia del

bucato ardeua . Forſe con non minorc intrepidezza

ſoffrì Seuero queſto abbruciamento di sì cari partidel

Cafis. l'animo fuo, che ſi faceſſe quel Monaco appoCaſsia

lib. 4.6. no , il cui figlio , ſecondo la carne fa dal ſuperiore de

ſtinato alle onde . Perche riconoſcendo Seuero il pic

colo fine in tal holocauſto preteſo dal lauio Padre,ehe

era di ſtaccarlo affatto dalle caduche , e meno impor

canci occupationi, e trasferirlo totalmente in Dio ; con

humilcà grandiſsima gli s’inginocchiò davanti, s'accu

sò , lo ringratiò , c leppe ſempremại cauarne notabi

liſsimo frutto : fi che carico dimoriti , innanzi chefa

(ciaſſe

17



DI SE VYRO DA FONDI .

fciaſle la carica di queſtacarne , che tanto aggraua lo

fpirito ; feparato già da gli affetti terreni prima difepa

rarſi dalla tetra ; tutto mortificato prima che morto ;

laſciò finalmente la ſpoglia , e l'habitatione terre .

ftre , morendo nel Signore li 26. d'Ago

fto l'anno della noſtra ſalute 1942 .

in Venecia , doue ripoſa

il fuo cor

po .

1

3

1
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IL P- D. TOMM
ASO

G OD V E L L O

VESCOVO DI S. ASAF.

ONSISTENDO, il vero amor della

patria in procurarle il vero bene, poſpoſto

ogn'intereſſe , e timor mondano , ſi vede

in ciò eſſere ſtato ſingolare Monſignor D.

TOMMASO Goduello da Conturbia , il

quale ſe bene abbandonata la patria,& iNobili ſuoipa

renti venne in Italia,e ſi fece Religioſo de'noſtri in S.Pao

lo di Napoli l'anno 1548.li 2 3.díNouembre, & il 28.di

Octobre del 15 so. fe profeſſione ; Nondimeno in quello

che pensò di poter eſſere d'aiuto ſpirituale alla ſua natio

ne Ingleſe , proccurò ſempre d'impiegarſi. E perciò dal

Pontefice Giulio III. fù mandato col Cardinale Polo Le

gato in Inghilterra à cooperare con le fue forze nell’eſtir

patione della già introdotta hereſia:E quiui s'affaticò non

poco per lo preteſo frutto, onde Paolo IV. ne' primi Me

li del luo Ponteficato lo creò Veſcouo di $. Alaf, ma ve

nuc'à morte la Regina Maria , che di queſto bene era

principal fomentatrice,eſucceduta con tirannica barba

rie contro i Cattolici Liſabetta ; conobbe il buon Paſtore

d'hauer occaſione di meritare più toſto col parti re , che :

con il reſtarquiuiſotto ſperanza d'operar colavtile al ſuo

gregge.Onde ſendofi gia dichiarato,con dodeci altri Ve

fcoui
nemico della da lei vſurpata dignità , e del titolo di

fupremo Capo della Chieſa Anglicana , e ricuſando ogni

promella
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promeſſa di miglior Veſcouato offertogli dalla Regina,fi

come ancheogni minaccia della vita , che gli faceſſe ;ri

foluè di partire da quel Regno, ſecondo il precetto di

Chrifto : Cum vos perſecutifuerint in ma ciuitate, fugite Mestl.se

in aliam , otanto fauorchebbe dal Cielo ,che ſe bene v'era

pena lavitaa chilaſciaſſevſcire vn’Ingleſe dal Regno ,

tuttauia fi conduſſe fano e ſaluo in Italia,per maggior be

neche da luiSuaDiuina Maeſtà voleua cauare .

.Ritorna

to dunqucà' noftri dimorò alcun tempo in S. Paolo conil

carico di quellaCaſa,doue non finiuadi

ſoſpirare per la fa

luce del ſuo popolo inuoltoin perucrfe ſciſme, & hereſie .

Intanto venuta l'occaſionc à Papa Pio IV. del Concilio

di Trento ve lo mandò , come della ſcolaſtica ,e pofitiua

Teologia
intendentifſimo; e ritornatoſene con la con

clufionc, il Sanco Cardinale Borromeolo fece ſuo Vicario .

Generale in Milano, nel qual vfficio portatoſi per quel

tempo che vi ftetre
lodeuolmente ſe neritornò inRoma,

e da Pio Quinto fatto Vicario di S.Gio. Laterano , e con

fermatouipoi da Gregorio
Decimoterzo ; dal Cardinal

Sauello Vicario di Sua Santità' fù cletto per
fuffraganco

fuo , nè volle accettarmai Veſcouato alcuno d'Italia per

lo continuopenſiero che haucua d'aiurar lipopoli d'In

ghilterra. Al qual fine fü mandato in Fiandra ,e poi anco

in Francia, per hauer qualchelume in quei paeſi confi

nanti del modo che poteſſetenere in queſto affare. Mi

ſcoprendoſi ognigiorno più li paſsi chiuſi ad ogniſpe

ranza di frutto , fe ritorno in Roma alla ſua amatiſsima

Rcligione, e dimoròin S. Silueftro , doue mentre ſtette

s'aftenne dal Corteggiare , e
trasformandoſi in vn ritirá

tiſsimo Religiofo , il Coro , l'Alcare , le Chieſe eranor

Q
ſuoi
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fuoi trattenimenti, e le fue viſite ; nel reſto per fuahu

miltà ſcordandoſi quafi d'effer Veſcouo amaua di ſtare

Corco ilmoggio più coſto dell'obedienza,che ſopra ilcan

or.it.M. delliero della Prelatura .Ma quanto più celaua ſe ſteſſo ,

canto maggiormente ſcopriua la-ſua virtu , ond hebbe

occaſioneRuberto Turnero IngleſeDottor Teologodi

fcriuergli da Ingolſtadio vna lettera ripienadelle fuelodi;

il principio ſolo della quale ( perche poififtende raras

commandirgli vnNobile Tedeſcoj chcdefideraua:l'ha.

bito della Religione noftra ) porremo quà: & è queſto .

Diuinæ beneficentia vismagna eftin magnos , bona inbonos

Nam nec magnorum ingenia vult latere in angulis, nec hom

norum virtutes includi angustis-o.Non oflendohoc in Silues

Stris, Antonijs , Paulis; ( quorum virtutes talentes in cauets

nis, tanquam triuinpbosCalis
, Deus protulitin afpeétum á

inhuius mundi quemdam quafiCurrum impofuit ) fednotain

te . Voluisti latere in folitudine Silueftri, fed non potuisti

magkus ; voluifti in Sanétis Marafterij ſepsis. , effe bonus

tibi , fed debuifti effe bonus multis . Radix tuabonitatis

pofita eft in Italia , ramifparfi funtper Angliam , fructus

decerptus est à foto.penè mundo. Italia tefecitEpifcopums

Anglia habuit ,fedhoc non fuitfatis
.Lue virauti . Deus polnit!

Angliam te nepudiare. Epifcopum , ne totamundus te coleret

Epifcopum . Notiorres eft , quamvt debeam digito notanpa

parfosperItaliam ,Angliam ,Galliam Hiffaniam presbyteroes

quancuamanusinunxit,qua viriusexcitauit.Tua
vineus,com

plexa estmundum ', feùpotius mundus suam pintytem a nomi

hoc. feribo, pt adulationes influam in tuas aures , fed vt in

gloria tua pradicemDeum , qui fic estlargus in bonos , pain,

gregièbonos ; femper velit elle egregiè Largus.Kidequafa

Deum

1
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Deumbonum ,og bide in te. VuleGermaniam optimam mundi

parsem ,ellatua vitatamquamcomedie extremumactum O's.

Staua dunque humilmenteilbuon Veſcouo nella Ro

ligione se benchè haueſſe tal grado , dimoſtrò non

dimenovna gran modeſtia , ne ivolſe effer di coſaalour

sia per quello priuilegiato , mà s'accomodaua liquan

t'ogn'altro alle oſſeruanze; e nientre fu Superiore le con

feruò in sè , & in altri con molto rigore , & elatezza ,

lendoſolito à dice , che laReligioneè hoſpitale d'aniz

mercnondi corpi,e chediquelle, e nondiqueſtis'ha

yeua ad hauera principal cura Della qual coſa laſciò

clempio in ſemedeſimoparticolarmentenell'vltima fua

infermità, perciochè doue molti in cale Itaro ſoglionora

gioneuolmente alla natura già deſticura ſoccorrere.com

qualche cibo dipropriaappetenza; egli, benchèſtimola

tone , non fifcoprì mai vogliolo , ſe non di quanto gl'era

dal'infermieroappreſtato , dicendogli che preparafies

pure ciò che il Signore l'inſpiraua, ch'eglihauerebbes

poi pigliato quello chehauellepotuto . Cosìinbuopas

yecchigia morì in s,şilyettrolig, d'Apriledel1985&

ilifuo corpo fu fepekto nel Cimitero della dettaChiefa ,

e coste dice il CardinalBaxopio ſopra il Marțirologio

à 3. diNouembre,parlando di lui: Vita Janétitate ,

fideiconfefionesiarque doétrina.conſpicuus nuper Romædolore

omnium optimeriam ex humanis, fublatus , Similea queſto,

è quell'elogio chene faNiccolòSandero ,con l'occaſio

nediannoucrarlo frà quei Veſcoui, che furono delle

lor Chieſe priuati da Liſabetta; oue dice così : Thomas

antem Goulduellus Afaphenfos plenus pietatis , Otdierum ,

rvigintiſex pofleaannosRome vixit ,&non ita pridem fa

liciffimè Qܐ,
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liciffime , ac fan &tiffime in Domino obijt. Ma quandoatera

memoria diſc non hauelle à noi laſciato , balterebbe lo

fpirito di Religione che quali Elia nel fuo Eliſco propago

in vn'altro della ſua nacione , operando ch'entralie fra di

noi : Quefti fù il P. D. Matteo Cudner nobile diLon

dra, il quale ſipuò chiamare gloriofo Confeffore della

Fede : perch'eſlendo nato di Cattolici genitori, ſotto il

Cattolico gouerno della Regina Maria ;c riceuuto ilSa

cramentodella Confirmatione doppo venti giornidal

fuo natale ( poiche il padre di lui preuide che ben preſto

farebbe à Maria fucceduta nelRegno l'empia Eliſabet

ta) queſta lo trauagliò perla Fede, con prigionia difedici

Meli, non hauendo egli di età più che quindicianni. Ma

per opera di fua Madre ſubornati li Carcerieri vici dal

pericolo, & andatofene in Fiandra,e poi aRoma,atrefe à

itudij non ſolo della lingua Latina ( laquale incominciò

ad apprendere da ſua madreancor fanciullodi otto an

ni , e poſſedette poi à marauigliaperla purità, c propric

cà con la quale in eſſa parlaua ,eferiueua )ma s'appli.

cô ctiandio alla Greca , & alle ſcienze naturali, c Divine

per lequali fù caro , & amico di molti valene'huomitti .

E finalmente

per mezzo diMonſignor Afafente

hebbe noticia della noſtraRcligionc, & in

ella entro , e viffc molt'anni, laſcian

doci nella morte atteftata lafua

perpetu
a Virgi.

pità

CC**
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IL P. D. GEREMIA

I SA CHINO.

LP. D. GER EMIA Ilachino da Sala

pareua che haueſſenellanatura inneſtarala ;

Religione, così bene feppe conferuarla in

ogni luogo , e tempo . Del 1944. li
19. di

Febraro fù riccụutoin Venetia , e quiui fece la profeſsion

nelis. diGiugno del 47. Con le ſue religiofe maniere,

é fruttuoſiſtudij ſi refe cariſsimo à Paolo Quarto , it

quale farcolo venire a Romala elele fuo Cameriero , e

Sectecario intimode'ſuoi penſieri, c ſeco ordinariamen

tc diceuaBvfficio . Ne feruendoſi eglidi tal occaſiones

per ambitione, ò per tirar innanzi i luoiintereſsi in cut

lo haueua la mira all'honore , & vcile di Sua Santità , c

di S. Chieſa . La onde fu principaliſsimo
mezzo per far

accorger’il Papa àluogo , e tempo decactiui portamen .

ci de Nepoci fuoi e dal chedipendettelaquicte di tutta la

Chriſtianirà
, e quanto di gloriofo fece dapoi ilSantiſs ::

Paolo Quatto . Il quale venutoà morte , ello P:D.Ge

remia ſempre vi få afsiftente con altriqualificati Perfo.

naggi,e l'aiutò in quel pafto . Anzi intendendo ,che ill

Cardinale Carlo Garrafa ſuoNepoçe era venuto aRoma

per abboccarſi in quell'vltimo con Sua Santità , non

approuando
egli queſta riſolucione gli andò incontro ,

nell'anticamera
; e comeconſapeuole

de penſieridelPa

pa fè capace il Cardinale,chenon cra ſpediente, nefrut

tuofa quella viſica; e lo diſtolle da tal penſiero .Morro che i

fù Paolo Quarto , il P.D.Geremia ſe ne ricornò fubito alado

1

R 3 la
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la ſua Religionein S.Niccoladi Vencja ,eftnotabile

che còn quelle ſteſſe veſti vi ritorno, con le quali più đi

quattr'anni primaſen'era partico , conſervandoſi nella

ſua religioſapouertà, modeſtia, & humiltà : per la qua

le ellendofi finoall'horáopportbal Pontefices chanolo

promoueſſe à dignità alcuna, benche altifsimar,ffri

trouò'nondimeno doppo la morte d'effo Papa fra lefue

più ſecrece ſcriture vna liſta de Cardinali,che prizia

promotione doueuafare , & ineffa frà gli altrijelennot

tato il nomedi queſto R.D.Geremia . Ilche )effendogli

diferito , dillecon grand'affèuerational chapiu tolto.sh'à

talelottione giamaiacquietarfa lanefarebbeconnokaitę

tamente fuggito peregrinando per il mondo chipornse

co dunquea Venarią žū talmente cortoldisediydrabbidas

ciatoil fuo fanwzela da quelli Siguosa, che doppdrale uni

ani havendolo il CapitoloGeneralamaridato a Milano

Prepoſito d'vna Cala , chequiui s'era nuovamente preta

ad inftanza delCardinal&.Carlo; aglinoſiJoſfero mol

todi tal priuationt-97&o il Duco modehmaaperoper

mezzodel fuo;Ambaſciatorein Roma , & ortanteche

Papa Pio Quincolicomandale il ripinow.Ma perche

il Santo Cardinale haueuadelle tare qualità di queſto

Padre ottimoconcetto , confermato col faggio , chedato

n'haueuaunMilano quei pochigiorni che Yera dimora

tos fi oppofe gagliardamente con efficaci.copliche

queſt'ordine diSuaSancità , dimoſtrandogli l'vtilegaan

de che neriſultauia allaſua Chieſa ypes mezzo diqueſtes

ſoggetto , fi chè il Pontefice niliocò il comandamentos &

i Signori Venetianifircontentarono dellaſoddisfactione

dicosì fanto Prelata . Ma finito ilicriennio della ſua Presa

pofitura
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pofitura lo fecero ritornare : Era ilfuo notabile talento

nelfeshoneggiarecon frutto , e non ſenza laſciar com

pimeoidhilofentiua . fo diè in'Milano S.Carlogodęua

(pellodiſentirlonell'Oratoriodel fuoPalazzo aparlare

con tanta familiarità, & efficace ſpirito ; & inVenetia

il Pamplatcá-jelDuce feneſeruiuano in queiluoghi, che

piùbiſogno pareua loro hauere della parola Diuina de

gnamente amminiſtrata . Oltre. l'alcre virtù ch'in lui

compicamente ſi ſorgeuano; ſioſſeruaronoparticolars

mente il donodell'oracione', econtemplatione , perche

non ſolo alcune horeprimadel Mattutino ſi leuauaper

attender più quieta ; e lungamente à Dio , ma negl'iſteſti

eſterni efercitij occupato,Itaua con la mente ruminando

cofe Diuine . Le fue orationi furono di grand efficacia

ritrovare ,fegnatamentein yn caſo , ch'ynfratello Chies

rico ftaua aggrauatiſſimo di doloredi teſta per cacarroy

fiche gli haueua leuatala viſta , e non poteua vfcir di

cella; quando al tempo dell'oratione l'andòà titronar

queftoPadre, e poftaglila mano ſopr'il capo dicendo

alcune orationi , operòsì che prima didàipavciile red

ftò affacto libero il fratello daquel male.Erwaltifient

tiffimo, onde folo in luireſtaron l'offa ,o la pelle ,lico

me:ſileggedi S. Baſilio, delquale era anco deuorifli

nud ,edella lecţionede'ſuoi librimoloq, fadilecciaio

Studibuafempreinginocchioni, hamiliando , & afflig

gendo il corpoquando folleuaua,& eſercitaualamenu

te. Fù anco d'vn elteriore tantocompoſto ,egraue,che

per quanto molti l'offeruarononon fu maiviſtoà ridere ,

kenon in Milanovna volta che incontratofi col P.Fra

Mattia BellinčaniCappuccino,famoſo Predicatore, els

ſuo compatriota, falutandolo ,& abbracciandolo , per la

Q 4
feſta
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feſta ſorriſo alquanto . In ſomma fù tale,che l'Adriani

Hiſtorico Fiorentino lo nomina Perſona di fanta Vica ,

e quel ch'è affai più :Siſto Quinto in cerca occafionelo

propoſe periſpecchio di vita religiofa ad altriPadrinow

ftri. Ma quella Virtù cheChriſto SignorNoftro ficam

piacque di fare nel fine della ſua vita riſplendere fopra

l'altre, cioè la caricà , queſta pure ſigillo tutte le virtuoſe

attioni delP.D. Geremia : poiche hauendointeſo l'anno

1976.ch'in Padova quaſi tutti i noſtri Padri crano in

fetti dalcontagioſo male, ch'andaua all'hora per quei

Paeſi ſcorrendo, e che di aiuto corporale, e ſpirituales

erano priui, fubito egli comeche certa ſuperiorità v'ha:

ueua,andò in perſona à far I'vfficio di buon Paſtore ,

bench'il pericolo della vita foſſe euidente : e nonſolo con

Sacramenti, e pie eſortationi li conlolò , ma criandio col

çibo corporaleminiſtracodi propria mano;e con altri fer

uigi di lomma carità in quel caſo gli ſoccorſe : & molci

che ne morirono con le mani proprieli ſeppellì: Il che

fattobenchè parecchi giorni ſi manteneſle con interafa

nica,ſiſcoprì cuttauia alla fine anch'egli del male infecro ,

& :eſſendoglalori fratelli,& amici,ò norti,ò infermi, può

penfare ogn vnoquanto patiſſe delle coſe neceſſarie al

corpo.Madi quelle dello ſpirito, Iddio lo ſoccorſe mara

vigliofamente,perche contro il ſolito di quel male lo ten

nc ſemprein ceruello, & in buonſentimentofino al fine,

verſo il qualeda ſe medeſimo ſi raccomandò con gran

d'increpidezza l'anima ,pigliando con yna mano ilCro

çifillo , con l'altra tenendo il libro. Il che fatto, poco dop

pò con gran quiete dimente', cdi corpo , leuaci primas

gli occhi alCielo , e poi chinato alquanto il capo , reſe lo

{pirito il giorno 17. d'Ottobredel 1576.

IL

1
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IL P D: GIO , PAOLO

MONTORFAN
O

:

els

TO Patienza ſtraordinariadicde cſempio, olore

l'altre virtù il P. D. GIO . PAOLO Montor

fano da Como,il quale fùriceuuto alla Re

ligione dal P.D. Bonifacio da Colle in Vene

tia l'anno 1547, il Luglio, è fe profeſsione del 1551.il

primo d'Agolto.hu itimaco perfetto Religiofo per la ſua

feuera pouerrà ,pronca vbbidienza ,humilcà verſo tutti;

zelo delculco Diuino , affiduità nel Coro , e nell'oratio

ne; e feruente carità vers'il proſſimo , in beneficio del

quale daua limoſine il più che poteua larghe, con ſua

uerigore eſercitaua le confeffioni;conreligiofa affabi

lità daua ricordi per il ben viuerc, & inftruiuaipoue

rellinella Doctrina Chriſtiana ,econardewciſsimo fps

rito ellorcizzauaanco gli offeſsi da ſpiricimaligni, nel

che hauçyaparticolar dono dal Cielo, ondemolticorpi

no rettarono liberi, con grande edifcationc de popoli,

kihonor di queſto degniſsimo inſtrumento della pocen

za Diuina . Mallapacienza fua nell'inhrmità lunga che

pacà d'vna faftidioſiſsimapodagra, e chiragra , fu ſopra

ogni altra nocable'; concioſiacola chenon eſſendo in vna

fola parte del corpo tormentato ,nè leggiormente , nd

pesbreue ſpátio di tempo,ma in cucce lo membra;& ar .

sicoli acerbifsimamente , e li meſi interi, 'non dimo

Ateò però mai ado;d'impacienza, anzipiù colto volto

tranquillo, c.allegro motteggiandoqualche volta dol.

camente lopra quegli acerbi dolori, li comedi Pip Sex

condo
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mand

Condoshua thedi folea por morco forex dipody

gra efferegli diuenutoastrologo, conoſcendodall'enfià

gionedel Fautiooc pptatjancoilPD.Gio.

Theat, Paolovlurpare queldetto diAgeſilað aCatńcadenon

ollerjl idolore de piedi daliro ancorallithishosanto

vol.2. buonPadre lapetadillimlulare gliacerbifsimidolori,
on

p4.360. de'molciſecolari ý & de noftriJammirauano,comeyn

Santo Giobbe .Anziaggiungendoſegli fopra di queſti

nuoua materia didolerfa , come dipacargouernodella

fua perfonaziò lithil accidente teneuapunfifteffa .

quieted'animo. Comefù quando oflendorifcordatol'in

fermiero vna fera di portargli da cena;(per darſi à cre

dere ch’ın altro ſuo compagno haueffe fupplito , e la :

fciatogli le fineſtreaperte;tutta la notte il buon Padre

fend itette pacientemente così inchiodato dalmale: ela

martinapacaramerice raccontò quelta difgratia comefe

foſſe d'vna terza perfona , enon fua propria .S'aggiugno

à tutto ciò, chenon cantoera ayido deglihamani medias

camenti che feine rendeſſe.inquieto ,ò chemaggiordnede

.te'non proccuraffegli fpirituali; eDiuinic Quandoquando

andaua d'certibagniordinacigli dasMedicig idoppo.ellet

aſciugato , volendoli dare l'infermiero iliconſacuilátto

uari,òaltre coſerinfreſcatiue, egli le ridulaua,dicendo

che voleuaandara prenderil refrigerio della Santiſsima

Euchariftia nellaMella ylaqualecandomalvolentierida

ſciaua perlafua graueinfirmicà, che purchèpodeffereg

gecli in piedi, ritiratainente almeglio chepoteua, lacos

kebraua adducendo ſpeſſo àtal propofito quel volgut

detto del Venerabil Beda circagl'inconuenienti dell'ins

tralaſciare queſtoſanto-Sacrificio :Sacerdos varlegitimcinco

obris

pedi



DEL P. D. GÍO. PAOL O.

gedicus F.Conleppertäufogn'incommodo,ade

lorechegti fecalte, pet ellergottolo in Itarinpiedice.

lebray . ' Efacciogaè laghirapa ilpancgchepaſsibil

foffe , t'impediſſe 11dir meſta , ſubito ch'eft analito dal

dolore , ſi fadeubinta Aldre quelleveneditvperciaſcuna

mano , che ſono neceſſarie per offerire il fanto Sacrificio ,

aocioch & fábitd Ipaffto/il.Colorenonide le ritrovalley

Fannicchiareg.magiftefesa doaçaomoitoquidecipib doro .

Maſcotinigamentenomi powread aillerie poolemedelamo

queltolhamdorSatrulncjoz,inè cafsiftega pepmededosten

daalón ibloggela.da farfello sònonpiecdodos volena at

monocheglo foffe ketoa.com'dolidtibng da'SanaMoffan '!

Opparelho FinalmendeidaButtitúalinfikmitagitndnugesfané

dinhoruraab VicoshalenfelmelapolbraCaladiris.Maria

del Torort maishoopt zodeuorifsirhainbrging bdavę prebe

baseaubridne clind eflapercaklary soberaciebi Tistractesrenau

Lil Paerihdits Haplo mandáudnitofio adouariddickalizac?

ciò potonteroatrodasgli sconi più equilisband particolar

grogelndizobábokmoalafantaz'dristeopathogli
portaa

umoomiegli pivogodepibros izobcocebido per sagione

chedaltadvarongpo tepalasabdielbsbeschełpubidoplfud

Signionenfleraaliporkthaivalatánafomosinklichojucid

diſfela Vigitia diNatale,Ecosiappanta bivenoconcell

topithio doppohatarinedikcentobafdica dkkino Signore

in Betleem janeniqfui'ke ne fallcolgheniolo mocowarz

ebreaprendersibpptfredo nelParadifalil giornodiStefan

nolitGodDecembro delle Boborfil-firp corpo otasfe?

pito, efepolco'ins.Pablo di Napoli,dbuemolticoncorrek

peperdeuotione ;tenendolo per vn'buomo Sapio.it

135 Drivindil 9,2.o discolasb oxis! .9.0.2
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IL P D.MARCELLO

HiriMARANA

los desbosidoy ,siis

sonisio 17 VESCOVO DELL'ACERRA . ilang

Genoontliouretto 1939:379091, , origin

A Monſignor D.MARCELLOMaiorava

Napolitano può cauasfiquantovagliano le

plateregülabontà, in vn ben regolacoanii

mopergauemnár’i popnli,benchèsalla ſolis

tudine follemolto inalinato EncroinS. Paolodi Napoli

l'annolistià'a guidi Ottobre,o doppo due anni fece

la fua profeffione Atceſca' Audijdi Filoſofia,Tcologiase

SacriCanoni, è moloa LoHiede allalectionede Sanei Pain

dri , onde incendenciffimadimuaç depredette facultà dib

uenne. parcicolarmdnsenelladoppioadil S. Agoſtinio ,

Corifio de Teologi, siutah.â maraviglia fondato . Di

eruditione Ecclefiaftica y q facra dra non mediocremente

ornato , conla qualo nell'emendationadel Maçcicologio

Roniano ſottoilPontefidio diGregorio Decimatorzo

fcdequalche facicadalla SacraCongregationemoltovas

tentieriabbracoiatto . E foiritroua hoggidi enPontificale

Romano di fua mano correcto , & ampliato , allai con

formeà quello , che doppola lua mortovſcì ſotto'lPan

teficaco di Clemente Ottauo. S'impiegò piel facicolo ,

fruttuoſo cſercitjodelconfeffate ynslquale riuſcendo af

fai, fu eletto per confeſſore da D. Gio di Mendozza

Marcheſe di Mondeſciar Vicerè diNapoli , il quale à

perſuaſionedi lui fece di nuouo fabricate vna Cappella

in Palazzo da celebrarui le Meſſe ,e li Diuini vfficij,e per

1

predi



nc riceuutafi la De

di

ME
MO
RI
A

DE
L

P. D. M
AR
CE
LL
O

. - 41
53

pr
ed
ic
aq
uí

colde
co
ro

dou
ato

al cul
td

diu
inó

, do
uč

pr
i

ma po
co

dec
ent

eme
nte

ſi ſo
leu

a
in vn

a co
mu
ne

, e pr
o

fa
na

Sal
à

cel
ebr

are

ſop
rą

yn'
alt

afe

par
iac

ile

,L'a
nno

15
78
.

tù dalRè Cat
tol

ico

nom
ina

ço

Veſ
cou

o

diCor
ro

Pontefice Gregorio

cimoterzo fù conſacrato , c ſe n'andò al poffeffo .Ma di

verſamente dal confueco volle prenderlo , perche ſchi

Cuando le pompe, e glapplaufi entrò ſemplicemente à

piedi, e dou'hebbe l'incontro del Clero , e della Città,

prcfavna Croce grandedilegnoſopra le ſpalle fe n'andò

fin dentro la Chieſa Cattedrale: c quiui fece al popolovn

fine , ch'egli in quel carico Epiſcopale ſi proponeua, e

quello chcproponer fi doucuano anch'eſsi,ch'altronon

era che Crocepatita peramordiChriſto, laquale pro

metteua di renderconle ſue fatiche menfaticoſa che por

fibil gli foffe : e quello che diſſe con le parole,efſegul

moltobene con l'operc , ealmente amminiſtrando quel

la Chicla, chemolto ſoauc refè la diſciplina Chriſtiana

a popoli, li quali vniuerſalmente he Stauano ſoddisfacrifa

fimiquandopiacque alla Macktà Cattolica, meeſt liſuoi

buoni portamenti difargli mutare quellaChieſa canto

lontana dalla fua Patria di Napoli con quella dell'Acer

ta molto vicina : aļ chelifteflo PapaGregorio benigna

thente condeſceſe. Etin quelto Veſcouato non fu diſsi

mitedafe ftello ,maconſtruttura materiale,econteſori

fpirituali d'indulgenze ortenuregli-lhebbe roſto abbet

kto, & arricchito,e proccurò ogni giorno più d'edificar

quel popolo con doctrina, & clempi: fin che fu l'anijo

1586.chiamatodalSignotea ricevere itprerrig inPa

radifo,evolleeffes ſepolto nelnoſtrocimiterio di S.Papła.

IL

ز
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IL P , D , ANTONIO

1:. :..) A E L L 10

MOLOTOITU ;

Cicinn VESCOVO D'ACERNO .

Robinsigne !!!

A non poço adornato la noſtra Religione

MonſignorD.ANTONIO, Agellio Sor

rentino ) con feruirenptabilmence la Chieſa

Romana,Entrò nella Caſa noſtra diS.Pao

lo in Napoli l'anno 1591.2151 d'Octobre,e feceus prar

feffione due anni doppo , li 13. diDecembre. Attelen

aſſai bene à gli ſtudij di Filoſofia, e di Teologia,mamolt.

to più à quellidelle lingue tanto da valent huominiNis

mate , Greca, Hebrea , e Çaldea, in S. Silueftro diRo

ma, ſotto Guglielmo Sirleco, all'hora,Protonotario Apo

ſtolico partecipante, epoi CardinalediSanta Chieſa:

con talmaeſtro nc diuenne eccellentiſſimo diſcepolo; ſi

chè finitigli ſtudij,e doppohauer eſercitari alqinicon

fueti gouernidella Religionedi Prepoſicure, diValige

fidiede cucço à fpender queltalento,di lettere che ha

yeuain feruitio della fanta Sede Apoſtolica, impiegando

molto accuratamente l'opera fua in emendar la Bibbia

così Latina Volgata,6 per ordinedel Sacro Concilio di

Trento ).comela Grecade70,laqualeda lui confrontar

ca con molti nobiliflimi, & antichiſſimieſemplari fara

ti venirc d'ogni parte, ſi ſtampò ſotto il Ponccficato di

Siſto Quinto .Emendòparimentecon faciçagrandiſsima

forto il Ponteficato di ClergençeOttayo li,Concilij Gom

nerali Greci , e Larini . Mandà anche dinuouo àluce

cinquç vớiliſsimilibriGrçci di si CarilloAleſſandrino

contro
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controNeftorio , eli translatò nella lingua Latina, infie

me con le due Epiſtole dell'iſteſſo adSuceffam Epifcopum

& vn'altra diS.Proclo ſcritca à gli Armeni ,che prima fi

vedevano ſolamente in Greco Traduffeantora li 17.li

bri dellifteffoS. Çirillo De adorationein Spirituda veritas

tc. Emendo il Saltero Vaticano,del quale ſi ferue ilClero

di S. Pietro in Roma , ſecondol'offeruationi diS. Girolai

mo Cometrà li TrenidiGeremia, e la Profecia diAba

Cuc & in fimili altreoccupationi vtiliſsimefi tratteneua;

quandoil PonteficeClemente VIII. confiderando ilme

rico di queſtobuon Padrefpontaneamente gliconferìil

Vefcovatod'Acero l'anno 1595.Ma con tutto ciò non

volendo priuare la Chieſa Vniuerfale del frutto delle fa

tiche fuc , benchèandalle duevolte altu refidenza della

Chieſa conferitagli,ſemprelorichiamò a Roma, e in

più cofe fe ne valle ,particolarmentenella nupua reuifio

ne , & emenda della Sacra Bibbia Latina . Licomiſe an

cora la difcuffione d'vna inftanza che fatto haueuano à

Sua Beatitudine i RabbiniHebrej circa il conceder che ſi

ftampaſſe , e leggeffe ilTalmad. La ondenon vimanco

di loro chiofferilleal pouero , e buonPadre molta quan

tità diſcudi,accioche inquel negotiolifauoriſſe .Ma egli

il qual fù ſempre alieno anche da i ſcrittori Chriſtiani

troppo Giudaizzanıt,fprezzando ilvil danaro ſe li leuò

dinanzi, e fece con Papa Clemente ,checonnuouaBolla.

confermaſſe gli ordini già fatti daPaolo IV . eda Gre

gorio Decimoterzo.Seruiyain queſta guiſala SedeApo..

kolica , manonpocendo il buon Prelato Lofferir con

quicte dianimo la lontananza dalle ſuepecorelle , fece

più volteinſtanzaàluaSantità cheſenon voleuacheria

fedeft

)
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fedelſe, ſi degnafle prouedere quella Chieſa d'alero Pa

fore . Cosìfinalmente fece il Papa , ch'accetata la ſua li

bera rinuntia ,aſſegnòà luiper ſuo mantenimentovna

penſione.in Spagna, la ftanzain Palazzo,c la parte per fe

e ſuoi ſcruitori. onde con maggior quiece ſegui a leri

ueremolte coſe ſopra la Scrittura : Et vltimamente nel

Ponteficato del viuence Papa Paolo Quinto mandò à lü

ce un'opera molto compita fopra iSalmi, e ſopra i Can

tici, che dalla Chieſa di recitanonell'Officio, la qual oper

ra viénemolto ſtimatadalle perſone docce, pereſſer allai

graue;e ben fondatane'Padrijenellelingue.Morìpoſcia

l'anno 1608. d'ecà di 7.6. anni, e fu ſepolto nella noſtra

Chieſadi S. Silueftro : laſciando doppodiſe çterna

In memoria per lecoſe da lui ſcritte ,e tra quel

le molte altre non compite, comefa ...

pra li Proucrbij, e ſopra li Prof.

feti Minori , cheperò fi fti

mano come frammen

sidi finiſſimo

is oro .

.
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ILPD, GIROLAMO

FER
RO

d.our!

SSENDO il bene comunicatiu
o
di fe ftof

ſo , per ſentenza del Diuin'Dioniſio , non è Cap. 4

marauiglia, ſe il P. D. GIROLAMO

FerrodaMonopoli ,per le fuebuone qualità

non ſolo apporcaſſo beneficio , eſplendore alla'noftra Re

ligione, ma étiandio giouamento, eferuitio alla Chiefa

vniuerfale , & à diuerle particolari . Entrò li 13. diGių

del 1952. in S. Paolo diNapoli, e fece profeffione

il primo di Maggio del 1554. Fù huomo di gran pro

denza, e ſapere in quello ch’alla ragione Canonica , eCi

uile, & alle coſe Eccleſiaſtiche s'aſpetta ; Perciò adopo

rato da molti,' e gran Prelati nelle Conſulter;&ammi

niſtrationi delle lor Chieſe . E prima in Napoliſottodue

Arciueſcoui Alfonſo , e Mario Carrafi ; nel qual tempo

hebbeà trattare due negotij grauiffimi, vno d'Inquiſi

tione per l'hereſia delValdes , l'altro appreſſo PapaPio

Quinto, mandatoui dall'Arciueſcouo à petitione della

principal Nobiltàdi Napoli . Poitrasferito per vbbidien

za alla Caſa di Milano , con la medeſima ſoddisfattionc

{eruì il Cardinale S.Carlo Borromeone gliaffari di quel

la Chieſa , & in fuoi importantiſſimifecreti per lo ſpa

cio di dieci anni ; e con l'eſempio ; e ſapere di tanto Prela.

to ſi raffinò , & habilitò maggiormente. Onde ſparſane

la famaper le vicine Città , ilVeſcouo di CremonaNic

colò Sfondrato molto lo deſiderò persè , el'ottenne cosi

dalla Religione, come dal B. Carlo, che queſto appunto

R defi
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deſideraua ; cioè chemolti godeſſero deſoggetti, chap

preffo di lui fioriuano, e ſe neſpargeſſe maggiormente

il frutto . Fù il P. D. Girolamo in tanta ſtima appreſſo

quel Veſcouo , chevenendogli occaſione di ſtar aſſente

moldo tempo dal Veſcouado, per effer'ito à prender'il

Cappello Cardinalitio da Gregorio Decimoterzo confe .

Titogli , non altri ch'eſſo P.D.Girolamo vi laſciò ſoprain

tendente vniuerfale . E poi diuenuto anche Somnio

Pantefice lo mandò fubito a chiamato , come ſua cofane

xcariſsima , ancorchè,permodeſtia il buon Padre tardaffe

più meſi ad andaruis, con edificatione , e buon eſempio

di chi offeruò queſto farco . Hebbe principal parte col fuo

-conſiglio nelle vtiliſsime Conſtitutioni cheSua Santità

fece per lobene vniuerſaledella Chiela, e particolarmen

te in quellede gliaborti ,ridotti per digniſsimiriſpetti al

lus comune dell'immunità Ecclefialtica ritornata nel

fuo priſtino vigore , della quale era zelantiſsinio , sì co

medimoſtrò molto bene inNapoli ne' trauagli che per

quella n'hebbe l'Arciueſcouo Mario Carrafa · Fè ſegnala

tobeneficio al Clero così regolare , come fecolare diNa

poli ; imperoche eſigendoli da’Miniſtri Regij vna ga

bella indifferentemente da laici , e da'Chierici , per ou

viare alle fraudi, & à queſti reſtituchdola poi il danno

per ragionc della loro efentione; era in proceſſo di tem

po auuonuto che non ſi faceua tal reſtitutione preciſai

mendeà chipatito haueua il danno , maà qualch'altro

luogo pio, fecondo che l'occafione , e laneceſsitàditem

po intempohaueuaportato . Il P.D. Girolamo dunque

ortenne che perBreue Pontificio foſſero reintegrati cucci

gli ofenti, conforme il-danao che patiumo. Egli ftelio

rappres
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rapprefentando at oprefiçe it clebro miracolo delle

liquefactione , e bollimento del fangue del gloriofo Mar

tire S.Gemaro,e la deuptionęcheNapoli,etuttoil Re

gno meritamente liporta,impetrò che l'officiodel det

to Sango fa facelle per tutto ilRegno doppio ,
&vniuer

falmente da çutta la Chièfi femidoppio , e la feſtaforlu

nella Città , e Proyinciadi Napoli di precetto · Succe

dette nelPonceficatoPapaInnocenzoNono,il quale fe

ce pureſtima del P. D. Girolamo,ſeryendeſenein con ,

fulte dinegosijgrauiſsimi. Seguitapoi la morte ancodi

quelto Pontefice, fi.deliberò il P.D.Girolamo diricixardi

dalle fatichedella Corte alla quiere primjeradella Cella i

ma Noſtro Signore lo volle in queſto ritirare alla quietes

delParadiſo ,perche ricornandoſene àCremona no pala

ſare chefece per certe occorrenzeper Milano,fu,allalice

da intenſifsimi dolori colici, e da febre , che fecero hayer

da' Medici la ſua vita per diſperata . Tuttauia eſſendoſi

rihauuto vn giorno , il ſeguente volle alzarſi à ſentir la

Meffa, c doppoalquantehore , fù dinyoyodalla grález ,

za del male,e de dolori ſoprafatto , ne' quali con inuitta

patienza ſi portò ſino al fine, quando piacque àDio be

nedetto di liberarnelo prima che fpiralle. La onde con ,

gran quiete, e reſignatione li 16. di Marzo 1592. man

dòl'anima alſuo Creatorc,ringratiandolo molto ,

che lo facelle morire nel fuo lanto leruigio ,

e laſciando à noi eſempio d'vna.

Chriſtiana libertà , e reli

giola Ichiettezza d'a

nimo,

R 2
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V.O ' ben feruire doppo morte per falute

iſpecchio direligioſa perfectione, come fù

il P : D .CHRISTOFORO de Refri

gerijs Milaneſe ,il quale entrò in Venetia del i532.de

14. diGiugno, evi fece la profeſsione li 29. diSerem

bredel 15 54. mala maggiorparte di fua vita fece in S.

Silueftro a Roma. In manco d'vn meſericeuè tutti li tre

ordini facri, per diſpenſaſpeciale doppo tre annidalla :

profeſsione . E non fu priuilegiomalamente collocato ,

perche diqueſto Diuino facrificio fù ſempre tanico diuo

toch'era digrand'edificationeà tutti : Incornoa queſto

fanto eſercitio ſpendeua cotidianamente tutta la matci

na', parte preparandofi, parte dicendo la fua Mella ,

pärre rendendonediuerämereele gratie',e parre feruen

do le Meſle degli altri Sacerdoti,ancorchepiù giouani

di lui, nel che Itaua molto attento ſe perefle preuenire

qualche Chierico â cui roccaffe feruirla , efé no licom

piaceua almeno diſentirne quanteporelle,non curando

alcuna volta del mangiare, pernon laſciare il ſuodiuoto

coſtume şi vedeva poi in lui eſpreſſa la riuerenza quan

do s’alzaua il Santiſsimo Saeramiento procedente da vna

viua fede , che glielorappreſencaua appunto come ſe ve

deſſe Chriſto Signor Noſtro nella ſua propria ſpecie, onde

ſembrava che
per

dolcezza , e diuotione ſi ſtruggeſle.

Tutta la vita lui à quelto officio facerdotale ordinaua , e

.

pareua
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pareua che ſempre ſteſſe apparecchiandoli per la Meſfa;

perch'il ſilentio era in lui quaſi continuo, e quandopar

laua-s'afteneua non ſolo dalle parole eſpreſſamente ocio

fe , ma da quelle ancora che r.on foſſero di ſua natura

{pirituali, e fante:anzi che ſi guardauadi far’anco quel

to ſtrepito che nel coſsire , e fpurgarlı ( comecorpoaffai

catarroſo) gl’era neceſſario fare in tempo difilentio , fa

cendoſi forza per non eſſer ſentito .Mantencua le fuc

interne paſsioni così ben regolate , che nell'eſterno an .

cora ne riſultaua vn'armonia , e compoſitione mirabile

d'una grauità religiola, c d'vna modeſtiſsima piaceuo

lezza,in cuiriſplendeua la candidezza , e ſincerità del

l'animo ſuo : della quale ſi ſeruiua maggiormente nelle

coſe maggiori, come ne' Capitoli Generali , e ſimili ne

gorij con pienaſoddisfattione di chi ſeco tractava. La

pacienza in lui fù imperturbabile, & vn fratello parti

colarmente ſi pigliò piacere di eſercitarlo ſpeſſo , e ve

dere fe con iſcolle di parole punto ſi moueſe . Ma quel

lo ch’il buon Padre doppo hauerlo buona pezza vdito ,

foleua riſpondere , era con faccia lieta : Pregate dunque

perme peccatore ; & alle volte porgendogli la fcoppetta

accioche gli nettaſſe le ſpalle dallapoluere , ilche non .

poteua da ſe ſteſſo fare, veniua a dargli ad intendere di

riconoſcer per beneficio quelle parole di mortification

ne , e riprenſione, per nettarſi così da quei difetti, de

quali per le fteffo non ſi ſarebbe accorto . Fù molto caria

cariuonon ſolo verſo de’yiui, ſomminiſtrando loro tanto .

più volentieri i Sacramenti, quanto erano più poueri ,

& abbandonati da gli altri ; ma anco verlo de'morti,

per gli quali ftaua gran parte del giorno,facend'oratie

R 3 ne
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ne nel Cimitero ; cdaGregorio Decimoterzoogni volta

che veniua à S.Silueltro impetraua per loro la Pontifi

cale benedictione , reſtandone il Papa molto edificato '

L'humilcà ſua riluceua in ogni atrione, e quaſi conaf

feccatione proccuraua d'eſſer da gl'altri tenuto inetto ad

ogni coſa : fiche quando finalmente ottenne da' Supe

riorid'eſſere ſgrauato dell'officio di Confeſſare, perdeſi

derio d'attender meglio alle ſue deuotioni , ſi sforzo di

ſparger voce in Chieſa ch'egli n'era ſtato rimoſſo per

elser vecchio ,innabile alla fatica., & ignorantt ; ſe bens

fù conoſciuto ben preſto eſſere queſto effetto della ſua

humilcà. Amò la pouertà , ne più che vn libro teneua

in cella , non ch’altre coſe meno neceſſarie . L'aſtinen

za gli fù canto à cuore , che inſino già vicino à 70. an

ninon potè eſsere perſuafo a romper li digiuni,maper

l'obedienza del Superiore prendeua la ſera ſolo vn poco

di pan cotto ſenza condimento niſſuno . La pierà verſo

le coſe ſacre fù tale , che mentr'era in Venetia fi morina

dideſiderio diviſitare in Romali corpi Santide'Prencia

pide gl'Apoſtoli; &ottenne finalmente di far quelviag

gio a piedi, il che fece francamente, benche per la con

tinua applicatione di animo che haueua nell'orationes

foſſe il corpo di forze molto eſtenuato , e mez'infermo .

Fù chigiudicò hauer'egli ſpirito profetico, perch'in vna

infermità grauiſſimadvnodei noſtri quando pergiudi

ciode' Medicigl'altri diceuano che non ſarebbe arriuato

al diſeguente , egliaffermò che ſenzadubbiofarebbe

riſanato, ſegnando il giorno , nel qual farebbe vſcito di

letto; com'appunco ſegui . Finalmente cadde il buon

vecchio nell'vltima fua infirmità , ne però poteua eſfer

perlua
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al Cimitero .Mala forza delmale locoftrins

perſuaſo à metterſi à letto, come quello in cuil'ašimo

fuperaua le forze ; & eſortandolo ilMedico, gli riſpon.

deua,che non poteua perchehaueuaalfai che fare.il che

altro non era , ſe non dire , e feruire le Meſle, & andar' à

ſe à fare quelloche per la dietra fola cagione gli diſpiace

ua , eſſendo in tutto reſignatiſſimo. Non ſi ſcordò etian

dio in queſto ſtato d'eſercitare la mortificatione de' ſuoi

appetiti : onde eſſendogli venuto voglia d'vn pomogra.

nato, l'Infermierone andò à corre vn belliſſimonel giar

dino , e portogliene :maeſſo mortificandoſene , appena

l'hebbe viſto , che diſſe , Portatelo via In nomine Domini

(fraſe vſata ſpeſſo da lui) e non volle guſtarlo . Non ſi

fcordò ne anco della ſua ſúiſceratadiuocione verſo la fan

ta Meſſa, ma non potendo aſſiſtere alfacrificio , volſe al

menoche gli foſſe portato in Meſſale , ſopra il quale non

finiua di leggere con grand'affetto hor'vna, & hor'vn'al

tra Meſſa, ſin che ſtanco dal male non poteua più ; mas

all'hora pregaua vnode gli affiftenti, che leggeſle forte;

confolandoli molto con tal medicatione . Dimandò, es

preſe con ſingolar' diuotione il Santiſsimo Viatico , é

l'eftrema Vntione, e laſciatici ſegnigrandidella ſua

ſalute paſsò da queſta vita già fettuagenario

l'anno del Sig. 1582. li cinqué diNo

vembre ,e fu ſepolto in quelCi

mitero douehaueua ſparſe

tante lagrime, & bra

tioni .

考纪 考 免考
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IL P , D , PAOLO

DÍ A RE Z Z OO

CARDINALDI PIACENZA ,

ET ARCIVESCOVO DI NAPOLI .

LLE publiche amminiſtrationi Eccleſiaſti

che,e ſecolariparue nato ilP. D. PAOLO

Arezzo ch'albatteſimo fichiamò Scipione .

Nacque egli l'anno 1511. in Itri Caſtello

preſſo Fondi, mentre ſuo padre Paolo , nobile d'Arez

zo Città di Toſcana, era venuto quiui à dimorare, co

mc Gouernatore generale degli ſtati di Don Ferrantes

Gonzaga PrencipediMolfetta .Li ſuoi genitori nelle bel.

le letterc, c buonicoſtumi da fanciullo alleuacolo, l'appli

caron poſcia alle leggi Ciuili, e Canoniche , nelle quali ,

emulo delſuo Auo MaternoPiecro Oliuerio RegioCon

ſigliero, diuenne doctiſſimo: ſi che riceuuto il grado di

Dottore , cſercitò l'Auuocato con tanta integritàdi vita ,

e ſodezza di doctrina, che ſuperò tutti gl'altri di ſimil

profeſſione ſuoi coetanei. In tanto che douendo ſucce

dere, ſecondo il ſolito à vn Conſigliero Spagnuolo yn'al

tro dell'iſteſſa natione , cadde nondimeno la electione

nell'Arezzo , come perſona eminente :benchcgia ſi fof

fe in tutto rimoſſo dall'eſercitio di auyocare , & atten

delle più coſto ad apprender la Teologia morale dal P.

Maeſtro Girolamo Palermicano . Infieme con grado di

Conſigliero gli fu dato il carico di Giudice criminale del

la Vicaria . Ne' quali officijauegnachenoncrudelmen .

te ,
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te ; ma con clemenza più roſto ſi portafſe , fè peròſingo

larmente rilucere la ſua integrità,e giuftitia ,con tutto
che

importuogillime,e pericoloſiffime cauſe glipallalleper

lemani,come fù quella della finta grauidanza dellamo

glie del Principe di Salerno, perchenon cadeſſe lo ſtato al

filco ; nel qual giudicio non fi laſciò accecare da molti

doni offertigli : Così anco fù degno fatto d'vn clemente,

e giuſto giudice quello d'impreſtar occultamente del

proprio ducento ſcudi ad vna pouera vedoua , che ſenza

depoſitarli non poteua ricuperar vna caſa , chediragio

ne ſe le doueua , e molte altre ſegnalate opere divirtù fe

ce in queſt'vfficio. Ma in tanto à ſtato dimaggior quie-.

te riuolto haueua l'animo, ritirandoſiſpeſſo dalle turbu

lenze de' negocij alla tranquillità dell'oratione , & ad al

tri fpirituali eſercitij nella noſtra Chieſa di S. Paolo, do

ue frequentaua i Santiſſimi Sacramenti ; eletto hauendo

per fuo Confeffore il B. Gio .Marinoni ; & afpiraua an

cora à faruiſi Religioſo . E perciò occorrendogliin quel

mentre d'effer'eletto dal Vicerè fuo Auditore Generale

dell'eſercito Regio , che ſi formaua contra la Chicla , egli

con deſtro modo fe ne fortraſſe , e poco doppo con ma

rauiglia, & cdificatione vniuerſale entrò nella Religione,

civè li 2 s . di Gennaro del 1 $ 57. dell'ecà ſua 46. che per

eſſer quel giorno dedicato alla memoria della Conuera

fione di S. Paolo , fu a Scipione dato poco doppo il nome

di Paolo . L'anno ſeguente a'due di Febraro,cioè nella

folennità della Purificatione di Noftra Signora fece la ſua

ſolenne profeſsione . Incominciò ſubito entrato, eſeguitò

poi ſempre dibene in meglio a far’acti di ſingolar virtù ,

ma particolarmente d'humiltà profondiſsimaloggercan

doſi
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doli ad ogn'yno , e ſeruendo con mirabile abbaſſamenco

à curri , ſenza voler'in cola alcuna eller feruito : Siche da

fe medeſimo ſi racconciaua le proprie veſti , & alcuna

volta di naſcoſto anche l'iſteſſe ſcarpe. Amò in eſtremo

la pouertà ( non ſenza però la pulitezza ) così nella ſua

perſona,comenella cella; à quella nonmutando in otto

anni ne d'eltate , nè d'inuerno vna velte che ſolamente

haueua ; in queſtanon tenendo coſa nilſuna nè anco li

bro, ch'attualmente neceſſario non gli foſſe.Nelpromo

uerlo à gli OrdinicosìMinori, come Sacri fè ſempre hu

mile reliſtenza, ſino che per precetto d'vbbidienza gli

foſſe commandato : perche fommamente deſideraua di

reſtarſene à far vita humile, ritirata , e ſolitaria di ſempli

ce Chierico ; anzi dicono, che faceſſe inſtanza grandenel

ſuo ingreſſo d'eſſer riceuuto come laico . Ma li Padri,che

ſcorgeuano grand'habilità in lui per profittarnell'anime,

quanto prima lo fecero promouere alSacerdotio , e gli

diedero ancora ſucceſsiuamente molti carichi di Prepoſi

curenella Religione, le quali ſi come tutte contro ſua

voglia accettò , così conſomma carità , e manſuetudine

cſercitò . Gli fu dal Rè Catcolico offerto l’Arciueſcouato

di Brindiſi molt'honoreuole , & all'hora aſlai più pingue

di quello ch'è hora .E lonominò à Papa PioIV.l'anno

1362. ordinando al ſuo Vicerè Don Parafan di Ribera

che s'adopraſſe con eſſo Padre D.Paolo ,accioche pron

tamente l'accettaſſe.Mail tuttofu vano appreſſo la dilui

coſtance humilcà : ſi come ne anco ſi piegò all'eſortatio

nc ftella delSommo Poncefice fattagli con vnBreueda-.

to fotco li 14.d'Octobre , nel quale Sua Santità lodando

lo, com'humile, per la ricuſa fatta , l'eſortaua paterna.

mente
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mente ànon ripugnare più . Ma egli che ſempre tene

ua fiffo l'occhio nella ſua indegnità non poté darſi à

credere d'eſſere atto per tal peſo : e perciò dinuouo con

le più efficaci ragioni , che puote ,
li fcusò con Noftro

Signore per mezzo d'vna molto elegante , e dotta lette

ra . Seguìdunque à feruire la ſua Religione ; il chemen

tre faceua come Prepoſito l'anno 1564. in S. Paolo , fù

dalla Città eletto Ambaſciatore al Rè Cattolico ,per

diſſuaderlo à porre il Tribunale della Santa Inquiſitione

in quel Regno, ſecondo la rigoroſa forma di Spagna ,

acciochèda vn ſi gran bene il tropporigore non faceſſe

nafcere troppo gran male . Non accetto queſto peſoil P.

D. Paolo, benchè per opera della ſteſſa Città ne foſſe efor

tato dal Pontefice Pio Quarto ,& in ſuo nome con repli

care lettere dal S. Cardinale Borromeo ,maſempre fiſcu

sò ; onde biſognò che Sua Santità di nuouo per lanta Ob

bedienza glie l'imponeſſe .Andò dunque , fù dal Rè vó

lentieri vilto, fecelaſua imbaſciata ,e ne riportònelpri

mo congreſſo promeſſa , che ſarebbe gratificata quellas

fedeliſſima Città . Mamettendofi la cauſa nel Conſiglio

di Spagna, e riſpondendo queſto , che Sua Maeſtà
pote

ua ben gratificarla diſua ſtraordinaria, ma non già d'or

dinaria autorità ;il negocio s'intorbidò, econobbeſi chc

il Rè,òcon lungherie , ò con parole generali voleua lie

centiarc il P.D. Paolo dalla Corte .Eglinondimenol'vna

difficoltà con lapacienza ,l'altra con l'efficacia del fuo

parlare accompagnato da lagrimeſuperando, ottenne

quanto bramaua ,cioè che di poreſtà affoluca Sua Mae

Ità faceſſe quella gracia alla Città diNapoli. Douc coſto

con queſtafpeditione s'invio , e nel viaggio fù accolto

CON
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con gran fauore in Milano dalGouernatore D. Ferran .

te Franceſco Daualos Marcheſedi Peſcara ; in Romadal

Pontefice, e dalSanto Cardinale Carlo Borromeo . Maw

Lendo vicino a Napoli , preſentà che gli andaua gran

comitiua , e caualcata di Nobiltà incontro à Piedigrotta

per riceuerlo honoreuoliſſimamente, per lo chè l'humil

feruo di Chriſto à ſe ſteſſo ſempre conforme , tagliò per

altra via la ſtrada , e sfuggi l'incontro , andando à ſcaual

care politiuamente à S.Paolo , e fece poicon grandal,

legrezzadi tutta la Città la relacione della ſua amba

kceria nel publico Tribunale di S.Lorenzo ,e rimandan

do gliarneſi, e veſtiti che per quel viaggio haueua rices

uuco; ſi ripigliò con granditsimo affetto la ſua lacerave

Itech'in S.Paolo laſciato haueua , e ſeguì à regger cos

me Prepoſito quella Chieſa . Doppo vn’anno tu eletto

Prepoſito di S.Silueftrodi Roma, doue con non minor

vigilanza,e carità reſle l'anime à lui commeſſe. E quiui

hebbe più agio diattendere alla vita contemplatiua,alla

quale era inclinatiſsimo, & à'lludij della Teologia Sco

laftica , e poſitiua, della quale molto ſi dilettaua.Maper

la cognitione ch'in oltre haueua dell'vn'e l'altra legge, c

per la famadella ſua ſingolar bontà , cprudenza , non

tempo
naſcoſto . Si che venend'occa

Lone à Papa Pio Quinto difare quella Bolla ſopra įCen

G , data fotto li 10. di Gemaro del 1.568 . e che fù da

Gregorio Decimoterzo di nuouoconfirmata , & è in vis,

gore; frå venticinque Teologià ciò deputati elelle quc

ito Padre, il quale nel dire il ſuo parere fù il vencelimo

in ordine; e li oſſeruo che hauendo gli altri diciannoue

con varietà d'opinionidetto il loro lentimento , quando

& venne

puot
e
ſtare molt

o
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ſivenne al P.D. Paolo , diſcorſe con ragioni , & autorica

fifalde ,che tutti à lui ſi accoſtarono , e fù ſtabilito ſecon

dò il ſuoparere, come fipuò raccorreda' confronti di

quello chene pofe in iſcritto, & hoggidifi conſerua . Di

lui parimente l'iſteſſo Pontefice ſi ferui nel medeſimo ane

facendolo Giudice con altri grauiſsimi huomini nel

la cauſa dell'Arciueſcouo diToleto , accuſato d'Hereſiai

Nella quale, & in altre attioni dando al Pontefice intiera

foddisfactione , fu da lui clecro Veſcouo diPiacenza . Ma

dicendogli alcuni Cardinali , & in particolare ilRebibay

che dubitauano ch’il P.D. Paolo humiliſsimo, e nel ten

fiutar gli honorati carichi coftantiſsimo , com'haueua

fatto conoſcere' nel rifiutare tre altre Chieſe offertegli dal

Rè diSpagna hauerebbe fatto all'hora l'iſteſſo: Riſpoſe it

SantiſsimoPapa: Conoſco quello che hò eletto e chenon

riculerà d'obbedire à me , IlRè Cattolico è Rè,elPapa è

Papa . Andò dunque il Cardinaledi Piſa à fargl’intende

rela mentedi Sua Santità , e che ſi preparaſle alla conſe

cratione ; E'il fuo Caudatario gli diede lanouella in que

Ate parole : Buona nuoua Padre vi porto ,ma ſenzaſpew

ranza di riceuerre da voi la mancia. La qual'elettiones

hauend'eſſo inteſa , e com'era già ſparſane la voce per

alquanti Cardinali , cutto d'animo , e di volto turbato

preſe il compagno , e s’inuiòcon gran fretta al Vaticano

Incontroſsi per iſtrada con certi Cardinali,i quali veg

gendo il pouero vecchio cosa anſioſo, e frettoluſo cammi

nare, dubitarono , che poco ſedlato ſi preſentaſſe al Pond

tcfice, e perciò lo confortarono à nou reſiſtere alla Diuina

voluntà i alche nient'altro egli riſpofe , fe non , O'belli

amici certo zo da loro roſto leuandoſi andò à burtarli a '

G

0

piedi
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piedi del Papa con le lagrime à gli occhi, e fupplicayało

che muralle purvolontà circa l'electione ch’inteſo hauca

adducendoche per molte ragioni ſi conoſceua inetto

à regger anims;tanto più , che folg in lici, e tumori Ciuis

li haueua ilmiglior tempodellaſua vita fpeſo . Alche il

Papa : QuelDio,che dagl'Eremi chiamògià molti San

tii regger leChief ; potrà dar'a voi quell'iſteſſopotere ,

efapere, benchè fofte folo nelle liti verfata ; &adduffe fe

medefimo ineſempio , che venuto a Romafemplice frag

ticello, per fauordel Cardinale Teatino , glihaueua Dio

portofopra le {palle cal pefo , che ſolo il ſuo aiuto vi vole.

ua à portarlo : Che diranno,Padre Santo (riſpoſeD.Pao

lo ) quelli, che ſapendo chehò ricuſaco altri Veſcouati ,

vedranno ch'io accetço quefto più pingue? Al che il Pon,

tefice.Habbiamol'occhio lolo a Dio ,nècuriamociòche

fi dica ilmondo . V'è di più la mia gran vecchiezza , e

poca ſanità,diſſe D. Paolo :MaPio Quintoripigliò : Che

Dioglidarebbele forze, e rinnouarebbe la ſua giouentù .

In modo neſſuno io non poffo, Padre Santo ,dils'egli con

dolorufo lamento , equali eſclamando . Ma il Santiffi

mo Vicario di Chriſto leuatofiin piedi & alzando le ma

ni, diſſe: Vi commandiamo in Virtù dello Spirito Santo,

e della Santa Vbbidienza, che l'accettiate fenza repli

ca.Quitacque , cbaciò , i Santi piediamaramence pian

gendo.Mail Pontefice confortandolo à conſacrarſi quan ,

to prima , & andare al gouerno, lo licentiò con la ſua be

nedictione. Doppò due
di dalla ſua electionefù conſacra

to , cioè il primo d'Agoſto del 1578. nella Chieſa di S.

Silueſtro per mano del Cardinale di Piſa . Per molto

tempo doppo non pocè racconſolarſi mai della muca

1

tione
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tionedel ſuo ſtaro ,masi vedeua da' Padri ſtarecomeuna

infenfibile ſtatua
per lo dolore : & ogni coſa gli era oc

caſione dirinouare la piaga ..onde fäctaſi l'eſpeditione

delle Bolle e chiedendogliſi i denari per quelle: Edi

che , diſſe, le pagherò io , che non hòcoſa alcuna ? Deh

pigliatoui le Bolle , el Veſcouado, e tutto , che ſtarò

più contcnto . Il che riſapendo il Papa, ordinò che gli

foſſero dare gratis , e di più gli donò mille ſcudi per

lo

viaggio , & vna Chinea : Ondefubico il buon Veſcouo

ando alla ſua relidenza: doue ſi comefù riceuuto con ap

plaufo vniuerſale , e ſoddisfattione particolare del Duca

di Parma, c Cardinal Farnele; così con molto fuo dolore

vidde le coſe Diuine con pococulto, & i coſtumidelCle

roye del popolo deprauari.Al che ſubito incominciò a dar

forma,e rimedio più con l'eſempio in vero, checonle pa

role . E furon l'attioni fuę, alzarſi ( vecchio e poco fano.)

ogni mattina a buon’hora al mattutino . Affilter’indefel

famente a tutte l'hore Canoniche con ſomma deuotione.

Duehore intiere ogni giorno ſtar’in oration mentale da

vane’ilSancils.Sacramento nella publica Chicla.Procede

re rigoroſamente contro i bettemmiatoricon fargliftare

publicamente in atto , & habito di penitenza per eſem

pio degl'altri; fi che laprima coſa diſradicòquel malco

htume". Difendere coſtantemente la giuriſdictione Ec

cleſiaſtica; Le fue entrate , ebeni vſurpatiricuperare, fi

che di 4000. ſcudiche rendeuail'accrebbe in pochiſſimo

cempo à leimila . Moderare ad inftanza della Comu .

nitàle talle della Cancellaria con ſuo proprio dannopet

non pregiudicareall'emolumento del Cancelliero :Fare

ottimi ordini , ebandi circa li buoni coſtumi, leuando

abuſi
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abuſi di giuochi ,balli , commedie, & altri; maſsime in

giorni feſtiui . Dare indefeſla, e continoua audienzas:

Vfar liberalità quaſi lopra le ſue forze: fornire la Città

di molti operarij ſpirituali , come furon li Padri Som

maſchi , e Cappuccini , oltre li noftri. Introdurui ope

re pie ., e molto neceſſarie ; come il Seminario de'gioua

ni atti a gli ſtudij: La compagnia della Santiſsima Trini

cà ch'alloggia i peregrini,è fà altre buone opere, Quella

de fratelli
Cappuccini ſecolari , ch'in habito dipenicenza

vanno accattando limoſine per diſtribuirle à perſones

vergognoſe; e compongono lici , & aiutano in quelle i

- poueri
. Il monaſtero delle conuertite. Il luogo dell'orfa

nelle, e de' diſperſi; auanti che haueſſe viſto l'eſempio di

queſta opera pia in Roma. Ripigliare con gran feruore

Peſercicio già cominciatoui peropera del Cardinale di

Trani dellaDottrina Chriſtiana , ma all’hora intralaſcia

to . Egli ſteſſo radunare i putti vagabondi, e porgliſotto

la diſciplina de' Padri Sommaſchi.Souuenireà Religioſi

più oſſeruanti con larghelimoſine, e con l'opera loroin

trodurre la frequenza de SantiſsimiSacramenti.Celebra

re due Sinodi Dioceſani , & à poueri Preti delle monta

gne, non veſtiti ſecondo la decenza Clericale, donar'egli

veſtiti conuenienti . Vifitare per sè due volte , e per ſuoi

buoni miniſtri più ſpeſſo tuttala Dioceſe in moltiluoghi

alpeſtre , e difficile . Interuenire al Concilio Prouinciale

che celebrò S. Carlo in Milano l'anno 1566. però come

Veſcouo eſente , così in tal'occaſione hauendolo l'iſteſſo

S. Arciueſcouo dichiarato, ſendo che egli ſi ſculauaper

non voler pregiudicare alle ragioni della ſua Chieſa di

Piacenza , onde San Carlo per non eſſer priuo dell'aſsi

1
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ftenza di ſibuon Prelato lo dichiarò efentc . E tutte que

Ite , e mole’altre coſe pijſsime facendo , pure dubitava

tanto della ſalute ſua , che ſolcua ſpeſſo dolerſi de'Padri

della ſua religione, perchenon volſero compiacerlo dello

Itaco laicale , dicendoche haurebbe così chiuſa la
porta

quelle tanto pericoloſe dignità. Nello ſuddette opere non

piùche 21. meſe conſumo,perche la Santità di Pio Quin

toſemprepiù di lui reſtandocdificatonellapromotionë

de Cardinaliche fece li 19.di Maggio del 157o.gliman

do la Sácra Porpora : & cſſo doppo quattro Meſi andò

in Roma à riceuere il Cappello, e quiui grauemente

ammalato ſi preparò allamorte con gl'eſtremi Sacra

menti , e fupplicò il Pontefice, che morendo ſidegnaſſe

di pagare certi ſuoi debiti fatti nel Veſcouado, e perla

{pela di quel viaggio . Ma il Papa gli fe riſponderech'il

Signore gli hauerebbe dato vita ,come ſeguì. Paſſando

ben poco doppo a miglior vita Pio Quinto , e ſucceden

dogli Gregorio Decimoterzo , chefè molta ſtima del

Cardinal di Piacenza , e lo annouerò crà' quattro , del

cui conſiglio in quel principio fi feruiya per lo reggi

mento diSanta Chieſa, cioe'S. Carlo Borromeo , Gabriel

: Paleotto , Giouanni
Aldobrandino

, e lui, i quali gli po

ſero talmente in conſideratione la reſidenza de' Veſcoui,

che ſe ne vidde vna preſtiſsimaeſecutionc, ſi come an

co l'Arezzo tentò con molta inſtanza di fare . Ma Sua ,

Santità doppo alcune repulſe ( perche diceua di voler

ſene feruire in Roma) lo mandò per conſiglio al Cardi

nale S. Carlo , il quale diſſegli , ch'era bene ch’ambe

due partiſſero , come fecero pochi dùl'on doppo l'altro ,

Ritornato à Piacenza atteſe al riſarcimento , così della

S fabbrica
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fabbrica materiale , come ſpirituale, e nell'occaſione del

Giubbilco che lù mandato quiuidel 1576.egli vsò com

piciſsima hoſpitalità , alloggiando liPreti difuori, e le

perſone pouere, e miſe buoniſsimi ordini, perche s'ac

quiſtaffe con frequenza , e frutto quel teſoro . In tanto

vacando l'Arciueſcouado di Napoli Papa Gregorio eleſ.

ſe lui à quel grado alli 19. di Settembre dell'iſteſſo an

no . Ma eſſo pur’alfuo folito ripugnando per fentirſi

accreſcer il peſo quando per l'età glimancauanolefor

ze ,Sua Santità per inſtanza fattagliene dall’ifteſla Città

di Napoli lo coſtrinſe conprecetto d'ubbidienza ad ac

cettarlo , e così toſto s'inuio à quella volta . Fù in queſto

viaggio di edificatione , perch'in Roma eſſendo riceuuto

{plendidamente dal Cardinale Sforza , e preparatogli

vn'appartamentocon letto alla grande, eſſo volle dormi

re ſopra due tauole , con ſolo vna colcra , benchè folie

d'inuerno; cosìnon pure imitando, maauanzando l'hu

miltà , & il rigore chetenuto haueua in Religione . Pre

ſe il poſſeſſo della ſua Chieſa li 6. di Decembre, fenzas

pompa veruna ( benchè ſe gli preparaſſe ſolenniilima)

e tutto ſi diede al buon reggimento di quella Chieſa

con non minor eſattezza , che ſi haueſſe fatto in quella

di Piacenza, ma con tanto maggior difficoltà, e facica,

quanto più ampia , e più importante è quefta, che quel

la . S'affático , e ftette vigilanteparticolarmente per con

feruare la dignità , e giuriſdictione Eccleſiaſtica in varic

occaſioni. Coſtumaua dinon andare in neſſun luogo',

nè anco al Palazzo del Vicerè , ſe non con la Croce in

nanzi , facendoſi da lui riconoſcer , & honorare come

Padre . Reputaua ancora cſler’indecente alPalazzo Ara

chiepi
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chiepiſcopale che vi entraſſe donna alcuna, e perciò per

queſto ſeto riſerbaua l'audienza nella Cappella ; nè in

altroluogo ſividdemai parlar con donna. Fù il primo

ch'in Napoli ſi riſerbaſſe caſi, ſecondo l'autorità data à

gli Ordinarij dal Sacro Concilio di Trento . Fu parimen

teil primo che faceſſe continuamente conſeruare il San

tiſsimo Sacramento ne' Caſtelli della Città , acciochè fole

ſe pronto à i biſogni di quelli checolà dentrodimora

no . Della fantificatione delle feſte fù tanto zelante , che

per dar'agio à ciaſcuno d'attender alle deuotioni , prohi .

bì a Procacci il partire in giorno di Domenica ,come

Coleuano . Preme affai nella regolar' oſſeruanza de'Mo

nafteri di Monache , e ne riformò alcuni, ma vno ,in,

cui non fperaua di poter'introdurre buona riforma, lo

ſuppreſſe, econ tal'occaſionetraſporto quellaprecioſa

reliquia del ſanguedi S.Gio.Battiſta al Monaſtero di S.

Ligorio. La deuotiſliņa Immagine di S. Maria della Sa

nicà fù à fuo tempo ritrovata , &egli la concedette coʻ

luoghi à quella appartenenti a'Padri di S. Domenico .

Più haurebbe fatto , ſe più lunga vita , e maggior fanità

goduro haueſſe. Ma eſtendo moleſtato da vn faſtidioſil

Timo catarro gli ſopraggiunſe vn'accidente di febre, che

lo riduſſe al fine de'ſuoigiorni, cagionatogli in gran

parte dalla ſua ſolica modeſtia , e ſtraordinaria humiltà :

perche com'era auuezzoà non comandar ad altri quello,

che per ſe far poteua, alzoſli dal lecco per chiudere yna

fincitra , e per la debbolezza cadendo in terra ſi ruppe

vna coſcia .Dimoſtrò in queſt'vltima malattia diſpoſi

tione, & affcto conforme alla ſua fantiſsima vita ; e con

fermò il diſpiacere che nel riceuer le dignità haueua ſen

tico ,S 2
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paſsò à

cito , poiche ( ſe ben vigilantiſsimo era ſtato nel gouerno

delle Chieſe commeſſegli ) amaramente pianfe per dub

bio d'hauer in alcuna coſa mancato . Così colmo di me

riti , & armato de SantiſsimiSacramenti ſe ne

miglior vita li 17. di Giugno del 1978.dell'età lua 67.

e com’ordinato haueua fu ſepolto poſitiuamente nelCi

mitero di S. Paolo , appreſſo de' luoi Padri : e le ſue eſe

quie priuatamente quanto alla ſpeſa , e pompa ſi fecero ;

ma furono reſe folenniſsime dall'innumerabilefrequen

zá , e ſtraordinaria deuocione del popolo concorſo com’al

la depoſitione d'vn Corpo Santo, ſecondo il concetto'yni.

uerſaleche apprello tutti invita acquiſtato ſi haueua; on

de il Veſcouo Ebrocenfe Claudio de Sainctes nella

Prefatione alle ſue,RepetitioniDe Euchari

flia ne få honoratifsima mentio

ne , fi com'anco Achille

Statio , & altri gra

uiauto

ri .
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IL PD BARTOLOMEO

RVSTICI:

L P. D. BARTOLOMEO Ruſtici

Fiorentino ſi fece Religioſo de' noftri in Na

poli l'anno 1558. li 30. d'Octobre, e diuen

Site se neprofeffo li 24. di Febraro del 1560. Fece

poi gran parte della vita ſua in S. Silueſtro di Roma: ne

fi curò mai d'altro che d'eſſere perfetto Religiofo : ilche

ſapendo che più preſto , e ſicuramente s'ottiene per mez

zo de gli atti frequenti d'humilcà , à queſta virtù ſi dic

de in tutto: e tanto l'eſercitò con impiegarſi in quei fer

uigi , che de' fratelli laiciſono proprij , chenon glipia

ceua hormai più coſa ,ch'à quella non foſſe conforme ,

anzi fuggiua ciò che da quella rimouerlo poteſſe . Perciò

venuto iltempodi riceuer gl'ordini ſacri, fece inſtanza

grandisſima à Padri che voleſſero laſciarlo ſemplice

Chierico , acciochè poteſſe nell'operacioni baſſe fenpre

continuare. Era Prepoſito all'hora diquellacaſa il P. D.

Vincenzo di Mallo , il quale , oltre l'integrità dicoſtumi,

lodarone ſingolarmente in pulpito dal P. Fra Marcellino

Predicatore Zocculante famoſiilimo, l'amorgrande della

ſua Religione , la quale per qual ſi voglia dignità non

haurebbe laſciata, & altre elemplariſſimevirtù , era dota

to d'una ſingolar prudenza, con la quale ſicome lodeuol

mente gouernò moltotempo, così beniſſimoſapeuapro

uar gli ſpiriti de'ſuoiſuggetti,e fare col fuoco della ſua

correctione che l'oro fi purgalle,e la paglia ſi conoſceſſe,

c conſumaſſe . Queſto prudentiſſimoPadredunque alla

S 3
inſtan
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inſtanza di Bartolomeo diede ripulla , come quello che

regolarmente amaua più l'humilta che ſi dimoſtrà nel

l'obbedienza,che quella cheſiaffecca in altre attioni parti

colari. E così per precetto lo coſtrinſe å riceuere ilSud

diaconato, e poi anco il Diaconato ; il quale pur ricusò

Bartolomeo inſin che potè. Ma venuto il tempo del Sa

cerdotio volſe il buon Superiore fare vna finiſlima proua

dell'humiltà di lui : perche douendofi dare nell'iſteſſo

tempo il medeſimo grado à due altri Chierici, che per

l'ordine della profeſsione erano inferiori à lui. Propoſe

queſti per l'ordinatione, ſenza far mentione alcuna del

Ruſtici, e così poichè furono ordinati diſpoſe il feruitio

delle Meſſe in guiſa chealternatiuamente ogni mattina ,

egli haueſſe à feruirla ad vno de'nuovi Sacerdoti; conti

nouando in queſta maniera non menoche due anni . Nel

quale ſpacio vedendo il fauio Padre che Bartolcmeo rites

neua la tranquillità d'animo primicra , fenza dimoſtrar

purminimo riſentimento , ftimò certamente , che foſſe

vera , e foda l’humiltà fua . E così con precetto lo sfor

zò ad ordinarſi anco Sacerdore . Di che le bente ſi dimo

ſtrò il buon Religioſo turbato, e difle : Oli Padre, e per

chenon mi laſciate nel mio ſtato quietiſsimo ? nondime

no li conuenne fare ſua volontà dell'altrui . L'iſteſſa ri

pugnanza fece nel dargliſi l'vn'e l'alcra voce Capitolare ,

che ſopramodo abborriua, come coſaſpettante al go

uerno d'altri , onde non s'acquietò mai ſin che non ven

nero à terminedi negargli l'aſſolutione facramentale , è

la facoltà di celebrare, dandogli dall'altra parte intentio

ne di non aggrauarlo mai di peſo di Prepoſitura. Si ac

comodò per tanto alla volontà de' Superiori: ma preſen

tendo

1
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tendo alcuni anni doppò, che nel proſsimo Capitolo Ge

neraletrattauano di farloPrepoſito di S. Eligio di Ca

pua , ſi riſolle à rinunciar le voci, es'adoprò tanco effi

cacemente, e con tant'humiltà con ciaſcuno de'Capito

lanti , che lo conſolarono , e fu mandato a quella caſa

fuddico ( così offerendoſi lui) doue Superiore non vol

ſe andare . Il ſuo eſercicio fù continuamente di condare ,

e preparare l'hoſtie, e particole daconſacrarſı; adacquare

i fori per l'Altare; aiutare di ſpontanea volontà i fratelli

laicia fare la bucata , & altreopere baſſe, emanuali.Da

quelto fondamento d'humiltà ſorgeua in lui alco edificio

d'ogni virtù , particolarmente d'vna ſingolar' affabilicà ,

e piaceuolezza con gli huomini , ch'à cutti così Religioſi,

come ſecolari lo rendeua amabiliſsimo , ſenza però diſ

foluerli in riſo giamai, macon ritener ſempre vn vene

rabile , e modeltiſsimo aſpecto. Non meno accetto la

reſe à Dio per mezzodell'oratione ottimamente qualifi,

cata . Salmeggiaua in Coro tanto accuratamente ,che,

per non commetterci vn minimo errore , leggeua il cut

to con grandiſsima attentione ſopra ilSaltero , ò Breuia

rio , ch'egli tencua continuamente in mano. Viaggiun ..

geua ranta riuerenza, ecompoſitione eſterna , ch'in ca.

pon
non ysò mai berrectino , benchè foſſe caluo , e vecchio

di 65. anni; eſtando col corpo diſtaccaro da qualunque

medefime circonſtanze, e con cutte quell'altre, che pof

ſono aiutare la mente à falire in alto , com'era l'elegger

ſi il più baſſo luoco nel Coro, il tenere incrocciace le

braccia , e le mani auant'il pecto, e ſimili; ondeben

fpello
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fpello gli ſi vedeuano piouere abbondanti lagrime dai

gl'occhi; Segni del fuoco acceſo nel ſuo petto per for

za della Santa Medicatione . E queſto anco auueniua

quando diceua la Meſſa , il che era doppo vna lunga

oratione. Soccupaua in queſti cſercitij gran parte del

la notte , contentandoſi di poco ſonno , e perordinario

dal primo ſegno del Mattutino inſino alla refertionedel

pranzo; nel qual tempo , ſe pur’altro gli conueniua fa.

re , teneuaſtrettiſsimofilentio : qualche volta vi ſpende

• ưa le notti intiere : particolarmentequelle che ſuccedo

no à qualche corporale ricreatione , la quale quando

era sforzato à prendere , non laſciaua di alternaramente

ricreare con l'oracione non nieno lo ſpirito ch'il corpo .

A queſte virtù dell'oratione , e vigilanza',vaggiungeua

l'altra neceſſaria compagna', e ſorella, l'aſtinenza cosidet

mangiare ,come del bere , benchèperlalua robuſta , e

calda compleſsione ricercaſle gran pafto ! Per'freddo

che faceſſe", non s'accoſtò mai à fuoco , ne portaua fo

prana , contentandoſi della veſte di fotto pouera , ma

pulita ; com'era ancora la Cella : Viffe in continua fa

nicà di corpo ſino al Luglio del 1581. quando fù afla

lito dalla ſua prima , & vltima infirmita ,che fù mali

gna ; in modo tale che appena eſſo conoſcendo d'hauer

male, continuaua à frequentar’il Coro notte , e giorno,

finchè fu coſtretto per vbbidienza dal Superiore, e dal

Medico à ponerſi in letto . Aſfalito poi da acutiſsimo

dolor di celta , dimoſtrò gran patienza , mapregaua

dolce, & inſtantemente Noſtro Signore, che ſi conten

taſſe, che quella foffe‘l'vltima ſua infirmità, ſe così glera

per l'anima ſpediente . E come furono preghiere di

cuore ,
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imedas

perfont

jeniua

a lunga

art
e
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cuore, cosi riuſcirono anco efficaci; perche il Medico

gli diede la nouella della ſua vicina morte , riceuuta da

lui con allegriſſimo volto , e rendimento digratie. Si

comunicò facendo atci feruenti della ſua folita humil

tà , e diuotionc, poichè al comparire del Sacro Viatico

ſceſe dal letto ,& inginocchiato in terra lo riceuè . Ar

mato parimentedella Sacra Vntione, & ornato

delle virtù più proprie d'vn perfetto Religio

ſo ſe n'andò à godere il premio alli s.

d'Agofto; laſciando à noi

w molto che imi ...
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IL P. D. TOMMASO

BRANCIA :

A buona, e pura vita di giouanc continua.

tacon bumiltà , e ſchiettezza nell'età virile ,

e terminará con piaceuole , e manſueravec

chiaia , fuolpremiarſi da Dio conallegra , e

conſolata morte . Queſto fimife inprovanella perſona

del P. D. TOMMASO Brancia Napolitano,ilqua

le fu’lfior de gli anni luoi, quando il ſenſo per mezzodel.

le delitie , & agi della ſua Nobile paterna Caſa quali

l'incominciaua à crauiare da quello ſtretto calle, che ,

al Cielo drittamente conduce ; fù da vn'inaſpettata vo

catione diuina preuenuto . Era nella Caſa noſtra di San

Paolo vn fratello nominaco Franceſco FilagodaCrema,

il quale per l'eſperienza che haueuafattonella perſona

Mat.10 ſua di quelle parole del Saluatore : Inimici hominis dome

stici eius ; poichè li ſuoiparenti con artificiofe machine

gli vollero diſturbarela ſua fanca vocazione, alla Religio

ne ; conceputohaucuavn giuſt'odio del mondo, e de'

ſuoi più propinqui, li the venutiqueſti à vificarlo dop

pomolto temponon volle ne ancovedergli, ſecondo il

detto di S. Gregorio : Quos aduerſarios in via Dei patimur

37. in odiendo, o fugiendo nefciamus. Fu dunque artiſlimo in

Euang. (trumento queſto per ingerir'in altrui la fugadelmon

do , & il diſtaccamenco de' parenti . Onde ancorchè

( così compiacendoſi egli) non haueſſe ordini facri, &

attendeſe con molta carità , & humiltà à gli eſercitij

balli , ne' quali perſeuerò 42. anni con grandiſsima edi
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ficatione , nondimeno trattando con Giulio Brancia (che

ficosì chiamauafial ſecolo il P.D.Tommaſo ) gl’inſtillò

nel cuore'fipenetranţi parole ,che rifcaldarongli mara

uiglioſamente l'affetto alle coſe diuine , & incominciò à

frequentare i Sancilſimi Sacramenti in S. Paolo, e con

cepire deſiderio d'imitar quei Padri nella loro Religioſa

vira . il che doppo d'hauer' inſtantemente dimandato

moltimeſigli fu conceffo ;e cosìentrò li 27.di Nouem

brç del 15571 e fè la ſua profeſſione li's di Marzo l'an

no 15591. Si dimoſtrò ſempre diſtaccatiſſimo dall'amor

de' paremi , e della Patria , la quale ſenz'alcuna difficol

tà laſciò ,non folo eſſendo mandato a Roma l'anno fed

guente;ma offerendoſi ancora daſe ſteſſo doppo ſette

anni ad andare à Venetia ; coſa in quelpunto non punto

deſiderata dagli altri : quiuiſterte in grandiſſima ſtima

di bontà ,e di lettere ſpettanti ad vn Confeſſore; e con

moltaſoddisfactione di quei Signori v'impiegòl'opera

ſua per lo ſpazio di diciaſſette anni, e poi richiamato

con grandiſsima inſtanza ) d'altri diciaſſette. Il refto di

fua vita , che paſsò ſettant'anni, lo fece in Padoua ,Bo

logna, Roma, e Napoli, hor con Prepoſiture , hor con

altri carichi, che ſuol dare la Religione. E non poche,

nè picciolc virtù coſtantiſsimamente incanto eſercitò .

Perche prima ne'tre voti era vno ſpecchio'; della pouer

tà dimoſtrandoſi innamorato , ancorchè più toſto libe

sale , che cenace foſſe delle coſe temporali, per lo poco

affetto cheportaua loro: all'obbedienza tanto dedito,che

non ſi ſcorgeua in eſlo proprio volere: & eſeguiua con

tanca facilità , e prontezza d'animo le voglie altrui, co

me ſe nel ſuo teſto cuore nate , e dal fuo propriogiudi

cio
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cio dettate foſſero; con vgual volontà , e compiacimento

eſpoſto ad vbbidire all'vlcimo nouitio, come ad ogn'ah

tro qualificato ,e vecchioPadre ; quello chedi S. Frant

ceſco racconta S. Bonauentura . La purità era in lui tan

to al viųo ſcolpita , che foleua egli eller da ogn’vno così

ſecolare, come Religioſo , propoſto per ritratto di tal

virtù , come quello chein tutte le ſue attioni , parole, e

moti (piraua virginità , e fù commune opinione chein

fe perpetuamente conferuata l'haueſſe . Era ,forſeper

ciò , deuociſsimo della Beatiſsima Vergine; e ſempre il

fuo ritratto , & immagine teneua appreſſo di ſe perráca

comandarſele , e per imicarla ; li come ancora verfo S.

Gio . Chriſoſtomo teneua tale affetto , che l'operefue vo

leua in camera ſempre mai per leggerle , & imparar

ne que' fantiſsimi documenti che procedono dalla boce

ca , edalla penna di lui veramente d'oro ; e dir ſoleua

che lo ſtar'egli ſenza l'opere di quelto Sanco era lo ſta

re il corpo ſenza l'anima. Da queſta purità ne ſeguiua

vna ſimplicità di colomba , vna innocenza di fanciullo ,

vna candidezza d'animo , che inuaghiua marauigliola

mente gl'animi altrui , e li faceua bramare la ſua con

uerfatione ſopra quella d'ogn'altro. E ſopra tutto faceua

Itupire la ſua nonmai interrotta tranquillità di cuore ,

e faldiſsima patienza acquiſtara con atti virtuoſi, lupe

rando con la gratia la natura , non ſolo inlofferir per i

molti anni faſtidioſiſsime piaghe nel ſuo corpo , come

ſe foſſero delicie , dicendo cal’hora con viſo lieto, e riden

te : Quelte ſono le mie gioie ; ma tutti ancora gli altri

patimenti , & incontri di queſta miſera vita , ſempre

manfueru dimoſtrandoſi, e da giouane quando lacopia

del:
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delſanguefacilmente per fira s'accendeattorno il cuote,

e da vecchio ancora quando la infaſtidita , e trauagliata

natura per ogni picciol fiato ſuole quafi fiaccola che ſia

arriuata al verde, vacillare', e riſentirſi. Così andò in

contro alla morte , la quale benchè ſia la maggior ditut

te le coſe terribili diqueſto mondo, niente più lo cur

bò , che s'haueſſero facto perl'innanzi gli altri accidenti

humani. Anzi ne reſtò grandemente confolato per al

- * cune viſioni di Angioli; e diVergini, che il Sig.

Cm Diof in premio forſe della ſua gran purità )

gli conceſid iniquell'ultimo. E con ques

fti guſti morì quaſivn'altroMó

sè in oſculo DominiinNapo

li li 17. d'Agoſto

od 1608.
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IL P , D , GIACOMO

TORNO

E più proprie virtù d'vn perfetto Religioſo

tantobene riluſſero nel P. D. GIACOMO

Torno Napolitano , che ſi come in vita

ogn’vnoche'l conoſceua , quaſi ſpecchio di

perfectione lo rimiraua;-cosìpenlocheſer

uirà queſta memoria,di lui come vn ſuo viuo ritratto

doppo morte. Ancor da fanciullo hebbe pargicolar de

uotione alla Beata Vergine, la cui Chieſa del Carmine ,

viſicaua per ſuo coſtumeogni mercoledı. Indi nell'età

più“ arca , ſecondo il:Sayio , à foctometterſial ſuaue gio

go del Signore, proccurò ardentementedifarſiReligio

lo de' noltri; maper la debole compleſsione chedimo

ftraua , e per la lunga proua che ſuol farſi ,& differiron

i ſuoi deſiderij alcuni meſi , e crebbero tanto che final.

mente li 3 o.d'Octobre del 1558. lo riceuettero in S.Pao

lo di Napoli ; non ſønza trauaglio grandiſsimo di ſuo

Padre che teneramentel'amaua ; onde non ſolo con le

preghiere, lagrime, o minaccie proprie , ma etiandio

permezzo d'apparenti ragioni, & autoricà d'amici , e

di perſone grandi, inſino dell'iſteſſo Vicerè proccuro di

farlo ritornare a caſa :ma ogn'artificio fu vano contra il

ſodo inſtinto dello Spirito Santo . Fè dunque profeſsio

nc à 24. di Febraro del 1960. e per conſeguire il fine

bramato della perfectione Religiofà eleſſe per ſicuriſsimi

mezzi l'oſſeruanza puntuale de promeſsi tre voci , e di

tutte le noſtre Conſtitutioni, in tal maniera , che fico

me
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Cou )

me non voleuain alcuna mancare ,così non preſumeua

di eccedere , ò far coſa veruna dipiù .L'obbedienza pri

mieramente gli fu à cuore, non ſoloquella che immedias

Eamente fi rende à Dio, per la quale fpeſsiſsimo haueua

in bocca , che non voleua altro , ſe non ciò che Dio vo :

leua; ma ancora quella che à gl'huomini per amor di

lui ſi eſibiſce ; perla quale ſtudio con molto profitto Lo

comemorale per l'efercitio delle Confeſsioni ; alle quali

doppo il Sacerdocio fù applicato. Queſto vfficio diCon.

feffore l'eſercitò con gran decoro, e frutro d'anime elis

gendo da' ſuoi confitenti molta puntualità ,e breuicà nel

le proprie accuſe; e fuoridiqueſte volendo ch'ogni altra

faccenda , ò parola ſuperflua fi riſecaſſe , fi che ne anco

permetteua , che dalle donne maſsime, gli fi defſe per

termine di creanza il Buondì, ò che del ſuo bene ſtare

gli ſi addimandaſſe. Queſta vbbidienza di confeſſare

gli riuſciua graue, ſi per eſſere, benchè molto docto , di

conſcienza nondimeno aſſai fcrupulofa , fi anco perche à

tutti li biſogni de' penitenti,che ſe gli rappreſentauano

come grauiſsimi, hauerebbe voluto rimediare,ma le fue

forze non baſtauano per minima parte", ond'egli perciò

interiormente s'affiggeua : Li Superiori dunquelo libe.

rarono da queſto doppo moltianni, & all'hora ſi diede

maggiormente ad vna elatiſsima vbbidienza in ogni ,

benche minima coſa : E perche vedeua ch’il Prepoſito

della Caſa per le molte occupationi nonpoteua atten

dergli nelle coſe di minor momento ,proccurò , pernon

eſſere nè anco in queſte priuodel merito dell'obbedienza,

ch'eſſo Superiore gliaſſegnaſſe vn Confeſſore ordinario ,

al
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alquale obbediſſe come alla perfonafua. Contro di queſti

due non hebbe mai pur yn ſoſpetto , ò penſiero rilentito .

Il Prepoſito poteua dirgliqualfi voglia coſa, ch'era fu

bito da lui puntualmenteeſeguita ,non ſolo quantoal

la ſoſtanza , maquanto al modo ancora . Nelle obbe

dienze impaltegli era ſtraordinariamente accurato , fi

che niuno ſi ricorda che pur vna volta ſia in eſſe man

cato : Abbracciaua con gran volontà gli vfficij più baf

fi, e vili della caſa; & in queſtinon alpeccaua l'eſpreſſo

comandamento delPrepoſito , ma gli baſtaua che fa

pendolo non glielo prohibiſſe , perch'erano coſe cho

gn’vno ſi ſarebbe vergognato a comandarle, ſe beneper

la balla ſtima che haueuadi ſe ſteſſo nonftvergognaua.

egli à eſeguirle. Alla ſantamemoria del B. Gio. Mari

noni chefù già fuo Prepoſito , quando egli entrò nella

Religione , portaua vnaincredibil riverenza , e diuotio

ne , & àluiper mezzodell'orationericorreua, & affer

maua che pregandolo vn giorno al fuo Cimitero con

vn Pater nofter , & vn'Aue Maria , accioche li leuaffe

l'inquiete de ſcrupoli , ſubito ſi ſentì confolaco , e reſo

tranquillo. Al Confeffore poi ſicom'eracontinua , così

è ineſplicabile l'obbedienza che rendeua, tenendolo ap

punto comevn'Angelo di Dio . Non andaua mai à letto

che non foſſe prima andato à confeſfarſi in
tempo

che

giudicaua manco ſcomodo al Padre , e ſe bene gli ma :

nifeftaua con gran minutezza tutti i ſcrupoli , e penſieri

ſuoi, ch'eran più toſto circa coſe di maggior perfectione,

che di peccati; tuttauia al primo aprirdibocca del Con

feſſoreſubito s'acquietaua , eſi partiua conſolato , come

ſe da Dio haueſſe riceuuta la riſpoſta . Ne ſolo in atto di

Confef
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Confeffione,main ogn'altrotempo, & occafionedipen

deua totalmence dalla ſua voloncả, c parere, manifeftan

do primaàquefto fine tutte le fue indinarioni, e fecreti

faori diConfeffione àquel Padreche prendeuala cara

dell'animafia . A cetti fuiparenti caduti in granpo

ukrcà proccuraua , fenzafdegnarli,caxicatioamenite fpef

lo alcun ſoccarlo ; ma auifandblo-ilfuo Confeffore ,che

forſe haueuanodaaltroluogo lufficiente aiuto ,e ch’im

portunamenteveniuano à inquictarluis eflonon fe'ne

impacciòmai più ;le lifteffo faceuadeglialtri conſigli ,

perardui che foffero . Anzi l'obbedienza fua fi ftende

uaad ogn'vnodella Caſa, facendo fenza replicaciò chit

minimo laico , à nouitio glimponefle , ancorchetal volca

alcuno imperioſamente gli.comandaſſe coſe che fupe

rauano le fueforzecorporali; & in tal cafola maggior

ropugnanza che faceſſe erail conſigliarfene col fuoCon

feffore, dimoſtrando però animo prontiſſimo di fare il

tutto . Nerant'obbedienza hauerebbe potuto oſſeruare ;

fenon foſſeſtato fondato in profondiffima humilcà, per

la quale, ſi come per lelodi che tal volta da fecolari ,e

da'noſtriſegli dainano comeà Santo ,non ſi moueuas

punco , qualichenon le fenuiffe , ò chenon toccafferos

lui; cosi allimali trattamenti che gli vſauano alcuni, fta

ua immobile : nèmai dimoſtrò pur penſiero di ſopraſta ..

re,ò dihauere quegli honori , che a' ſuoi tempi ſuol dao

te la Religione , ancorchè per non hauergli qualcheda

no indebitamente lo diſprezzalle. Benchè folle inten

dente , e molto acuto nelle ſcienze appartenenti ad vn .

Religioſo ,non fi fenti però giàmaicontendere di paro- '

le péri mantenerelasuaopinione, ma ſemplicemente

laT
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la diceua, e poi ſi rimetteua ſubito . La ſanta ponerca

fudaluicosì bene amara , & oſſeruata , che era realmeno

te il più poucro che foſſe in caſa , ma ſenza affettationes

alcuna, in modo tale che più coſto ciò appariſcedoppa

morteà chi vi fà refleffione, che á chi in vica lua loves

deua : percheſebenc non vsò maicofa nuoua , nè molo

to buona, nondimeno colrappezzarſi da ſe ſteſſo , con

feruare , c pulire le pouere lue vefti , non offendeua

punto l'occhio di ch'il miraua , nè fidimoſtraua ſingo

lare . In cella non haueua cofa di buono , ma lepo

che fupellectili neceffarie eran le peggiori di tutte Palo

tre; vecchie , e rotte ; inſino nelle immagini de Santi ,

che
per

ſua deuotione teneua , cercaua la pouertà , non

tenendone d'altro , che di carca ;.c di groſſo incaglio

Del vitro comune ordinariamente fi contentaua , mai

quando per l'infirmità gli biſognaua alcun rimedio , o

gouernoparticolare , ne ricercaua all'infermiero con

tanta fommeſsione ,come ſe chiefton'haueffe la limo

fina Abborriua quello ch’alla ſalute gli daua nocuo

mento , benchefoſſe di guſto al ſenfa ; onde il cibo che

prendeua gli feruiua puramente per medicina ,e comes

Li.2. de dice S. Ambroſio : Quimortam arceret , non delicias minia

Virgin. Straret . Della ſua caſtirà non dirò altro , fe non che nè !

pur vna vana parola diſſe mai , nè yn men chegraues

gelto fece; ma con grandiſsima compofitione eſternaj ?

dauaad intenderequanto cuftodido teneſſeilcuoredas?

ogn'impuro penſiero . Fuggi il ragionare , cl vederea

ogni forte di donnc, ancorchè foſſero parenti , con le

quali ſe gli eraneceſſario parlare fene ſpediwa, breuiſsis

mamente . Alleuaua le ſue penicebui con tanta purica ;

che
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chenèanco å fanciulle permenena ilpigliarſi l'vna l'al

kra per la mano;queſtadicendo efferla vita Angelica. In

fommafu cenuto dachilo conoſceua intimámente in

queſta virtù di purità come un bambino recentemente

snato . Con queſti potentiſsimi mezzide' tre voci canto

ben’oſſeruatiperuenne al fine dellaperfectione Chriſtia

na ,e Religiofa, la cuiſomma conſiłte nella Carità : della

qual virtù fene vide in ſommo gradoadorno. Il che can :

to maggior lode à lui , & marauiglia ne gl'altri cagiona

ua ,quanto lanatural compleſsione à ciò gli era più reni

itence , e contraria , per effere adulta , colerica , furiofa , e

pefsima;ondefoleuanodireliMediciche haueua la com

pleſsione forina, ferpencina ,c di dragone, per lo che non

giudicauano fpediente di dargli medicineper purgarlo ,

dubitandodi non irritare quei catčiui humori; e quefto

era anco manifeftiſsimo dal color roſfo , edi cenereche

haueua , c da molti accidenci di dolori eccefsiui di tc

Aa ftraordinariamente , & altri aſſai peggiori che pack

in tutta la vita fua . Con tutto ciò , mediante la Diui

na gracia , e gli atti frequenci di virtù ch'egli eſercita

ua , mafsime interiormente ,arrivò a tal manſuetúdi

ne , & à così caritatiuo affetto , che niſſuno mai ſi ſen

w da lui offefo , ò per fua colpa carbato , ò contriſtato ;

nè egli percola alcuna fi curbò giàmai, ma ſempre

yn'ilteſla ſerenità di volto riteneua, che dimoſtraua la

continua pace del cuore. Ne tempidi recreatione con

ueniua con gl'altri, & affabilmente vi ſi tratcencua .

ben più coſto vdendo , che parlando . Ma fecafoau

ueniua che alcuno fofle entrato à ragionarde' farti d'al

çri , egli con deſtrezza ,e fenzadiſturbo della compa

T 2
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gnia fi partiua. Nongiudicòmai' niſſuno in cofai, an

corche minima, fi comenel fine della fua vita eglia

gloriadiDio confeſsò ; perche parandoſegli dauantial

cuna coſa ch'appariffemala, ò l'interpretaua inbenc,

ouerodiuertiuail penſiero in alcro , e li rappreſentaua

i ſuoi fratelli in Coro come tanti Angeli . Si sà anco

ra che notabilmente offeſo da yn fecolare , fencendone

poi à parlare ſiniſtramente, lo difefe con ogni fpirito .

A tutti offeriua l'operafua , & ancoiſeniz'efiere richick

Ito poneua la mano ad ogni biſogno; ma ſpecialmens

te à gl’infermi feruiua com'vnamadre . VerfoDiopoi

lali àcalgrado di carità ,chequelliche hanno hauuto di

lui lunghiſsima cognitione affermano coſtadremense,

che non habbiain Religionefatto peccatoveniale.eſpoel

ſamente volontario.Delle paroleociofe ,e curiofe, é cola

nocoria che non ſe n'è oſſeruata purvoa nella ſua bocca».

Il Salmeggiar del Coro era fuo dolciſsimo, econtinuoci

bo, facendolo con particolar,&induftriofa attentione, &

ofleruandoognipuntualitàdi cerimonie , erubriche,nel

che era ſingolarmenreinftrurdo . Del ſanto Sacrificiodel

la Meffa tanto erá devotochenon laſciò d'aſsiſterci fino

proftratonelpauimento del Coro vna volta che l'infir

mità noioſiſsima della ſciaticanon glipermetteualo ftar

inginocchiato , anzi appena lo ftar å letto .Da tutte le

coſe cauaua occafioneperfollouarſi à Dio, e fuggiuatutti

quei negotij, che da lui pur vn punco lo potellerodeuia

re , amando perciò tancola ſolitudine, & il filentio , che

' haueua in queſto più ſembianza d'vn Romito , che d'vn

Religiofo clauſtrale. E fe l'amore fi proua col patirert

egli ha fofferco concinuamence
crudeliſsime

infirmità ',

& yn'an
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& vn'anno in particolare vna dolorofiffimaſciatica ſenza

pur'vna volta lamentarſenc;ma ſempre con ſomma pa

cianza ſtareall'obbedienza del medico , o degl'infermica

ri, eprender qual li voglianoioſo rimedio, e mortificarli

d'ogni appetito , fenzane purmanifeſtarlo; anzi in quel

lo che gl'era concello ſe vedeuaconcorrere anco il ſuo

guſto , comediacqua, à difimili cofe l'haueua molto

in ſoſpetco e voleuaneeſpreſſo comandamento , e bene

dictione. Diffimulò anco in vita vna piagach'in morte

gli Gi -fcopri fotcolereni larga, e lunga quanto vnama

no .Manotabiliſfime furono le coſe che pacì da’nimici

noftri inuifibili, ancheviſibilmente , apparendogliquei

maligni fpiriti in bruttiſsime foggie più volte , e quafi

continuamente moleftandolo , hora con ragguagliarlo

de' factid'altri ( cofa àlui noiofifsima ) e riempirgli di

mille bugie l'orecchie : Hora con luſingarlo , & adular

lo . L'affliſſero ancora non vnafol volta con violentarlo,

percoterlo, egraffiarlo con le proprie mani di lui : Et in

fimil trauaglio ò taccua , ò li chiamauabugiardi, odi

ceua l'Aue Maria ,o partendo di cellal, benchè foſfc

mezzanotte , ſe n'andaua inCoro , doue non ardiuano

di moleſtarlo; fe benequalche volca inſino nella Meſſa

gli dauano noiofifsimiaffalci; onde diųenuto maeſtro

eccellente di queſta ſcherma, qual'Antonio diEgitto ,

inſegnaua poi à glaltricome doucſfero da ſimili colpi,

& aſſalti ripararli. In talmaniera di vita continuò que

ſto feruo di Dio ſino à gli anni 68. de' quali n'haucuae

ſpeſo nella Religionc ben so. e rimaſto in queſta il più

vecchio di Profeſsione; quandogli cadde vna gocciola ,

da lui,per quanto fi congettura , prçuiſta y impercioche

hauenT. 3
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hauendo egli di repente perduca la parola , fi ritrouòfou

il-fuo tauolino ſcritto , e notaro il luogo doueripoſto

tencua alcunecoſe alla ſua vbbidienza ſpectanti .Inques

Ita fua vlcima infirmita che durò vn mele'e mezza con

l'iftefla patienza così per lidolori, comeperlemoleftie

dategli da'Demonij perfeuerando, e di tutti liSacramená

ti della Chieſa armato , riceuuco da Dio in quell'vltimo

vna foauiſsima quieredi confcienza ſenzafcrupoloniſſu

no ,ma con gran diuntionepaſsòall'altra vita ildi 18. di

Gennaro del 1609. sú le 20 hore', mentre cançauano it

verſetto del Salmo II.Cántabo Domino , qui böna tribuit

mibi ,e plallam nominiDominialtiffimi.doppohauerha :

uuta , e manifeſtata quella viſione del combattimento

tra'lbuono, el’Angelocatriuoperl'animadel fanto vec

chio P.D. Andrea Auellino , ch'altroue habbiamo raca

contato. Laſciò ancora ynſantoricordo à tutt’i circoſtan .

ci che perciò l'importunarono, cioè ,Che faceſſero conto

delle coſe minime, Dicere che prediceſfe al P. D. Fran

ceſcoBalſamo per conſolarlo in certafuainfirmità, ch'in

capo all'anno l'haurebbe ſeguito ,comcfù Saputaſi dab

popolola morte del feruo di Dio ,non oſtante chehauef

Lellenipre fuggito il conſorcio delmondo , e l'effer coa

noſciuto da lui, concorſe nondimeno il mondo ad ho

norarlo; 'E grannumero di gente vennero alle fue eles

quię à S.Paolo, non ſolamente laici, ma anco Chierici,

eReligiofi:doue tutti l'acclamauanoSanto ; es'ammiraa

uaquel corpo morto in gran vecchiaia havere le carni',

ele membra fleſſibili , e morbide comedifanciullo ; e

ſi vedeuano le vn ghie roſſe , ebelle ; anzi vn braccio , il

qualeviuendo non poteua mouere , per eſſere inaridito ,

bello
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Beloäppärendoallora, fi moueua, cgiraua
beniſſimo:

onde molti volſero eſſere con eſſo benedetti. Alcuni

diuotioneprefero delle velti ( non oftante ladiligenza

che ſi fece per cuſtodirlo')altri gli tagliarón della carne ;

altfi lireciſero alcuni ditidelpiede ; li quali inſiemecon

la carne ( con cutto che queſta foſſedi quella'intorno la

piaga ) oggidi ſivedonobelli , & incorrotti: ſi come an

co il corpodoppo alcun tempo fù viſto ſenza ſegno di

corruttione alcuna zibenchè folle ſtato in luogo molto

humido , e riteneuainfinogli ſteſſi peli sù'l petto ,elalo

medeſima bellezza nelle mani che prima. È ben ſi pud

credere ,ch'eglihora godain Paradiſo , poiche oltres

tanti ſegni, halaſciato cosìbuon'odore della ſua vita , che

non s'e mai vdito alcuno raggionárne, neprimas

che moriſſe, ne poi, fe non inſualode :è fe is

polto in S.Paolo eriſueglia ſpeſſo la vo

lontà noſtra con laſua memoria

àſeguitare i ſuoi lanti

eſempi.
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IL P. D. GIOSEFFO

B A R B V GL I A.

L P. D. GIOSEFFO. Barbuglia da Bar

lecta già Sacerdote entrò nella Religione in

S. Paolo diNapoli l'anno 15.60. li 2. diLu

glio , e fè ſua profetlione li28.di Ottobre

del 1561. Hebbe lettere humane molto pulite . Ma più

d'una foda bontà fù dorato , fi che non vi è quafi alcuna

forte di vircù , nella quale non habbia daco qualche no .

tabil'eſempio .. L'humilcà gli era familiare ,c preſente

quanto fe itello ,perche diſe mai non trattaua , mai non

penſaua , fe non baſſamente; & per queſto pareua quaſi

che ne gli errori medeſimiſi compiacelle, tanto pronto

era all'humiliarſi, chiedendone perdono ,& accuſando

ſua colpa ; Frà l'alcre , vna volta che dall'occaſione , e co

modità fù indotto à togliere e mangiarſi un fico delgiar

dino ( il che dalle conſtitutioni noftre vien prohibito )

tanto pentimento n'hebbe , come ſe da quella ſua intem

peranza , non altrimente chedaquella d'Adamo ne fuffe

ſeguita la perdita delgenere humano; onde ſi preſentó

ſpontaneamente in mezzo del Reffettorio , con vn fico

appeſo al collo , e no chiedere con gran ſentimento il

perdono, e la penitenza. Si ſtupiua quando alcuno ecian

dioNouitio fi adoptaſſe in cola di feruito fuo , Itimando

ciò come ſe gl'Angeli ſeruiſſero vn gran peccatore. Quc

fto deriuaua dalla gran cognitione che haueua di fe ftel

fo, la quale gli era ſcudocontro tutti glaſfalci di fuper

bia . Vna volta dilſegli vn ſuo nouitio , che ſi guardaſſe

1

1

chic
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che il Demonio pertante fuebảone operationi nongti

fuggeriſſe alcuna rentatione di vanagloria . Et egli con

va ardire ,e zelo grande, rifpofe :Se io mi dò vn'occhia.

ta'? quaſichedir voleſſe , s'io entre alla confiderationc

delmioeſſere ,nonſarà luogo attoper mia habicacione,

nèancol'Inferno . Oſſequendiffimo poiſi rendeua al Su

periore, che dalui era viuamente riconoſciuto , come

rappreſentante Dio benedetto ; onde con pia deuotione

lanotte dell'Epifania , fi comeiMagi riconobbero il Fi

gliuolo di Dio con credoni, cosiegli volle riconoſcere il

Miniſtro diDiofuo Prepofito , conarci diparticolarhu

miliatione , & con iftaurare i tre voti . Faceua di loro

granconto , eſopportaua allegramente qual ſivogliari

prenſione, ancorche tal voltafolerogiouani, & àluifof

ſero ſtati ſcolari fin dafanciulli. Quandopurin eſſi ha

uefle fcorto qualche imperfettione,chenonſi porelle ( cu

fare , egli non diceua altro, ſe non : Io ſono d'altrohu

more . La fanta Pouertà era da lui abbracciara con ogni

affecto, e pareuache la viſtafoladel fuperfluo lo contur

baſſe , onde le ſcarpemedeſime, quando ſeruitoglihaue

uano fuori di caſa , te Tipuneúa lubido nel veſtiario co

mune; come coſe che in cella non potcuano eſſerli ne

ceſſarie . Teneua conto divn poco difilo. Nella lucer

na non poneua puryn filo di bombace di più diquel

lo che neceffario li pareſſe per far lume, & in altre fi

fatte minutie ben dimostrauache più amaua il niente,

che il poco. Il patire era da lui bramato, come da altri

il gaderé. Si difciplinaua crudelmente con catene difer

ro. Mortificauafi in quello ch'era dipiù guſtoal ſenſo .

benchè foſſero cibi groſsi , non ſi laſciando ingannare

fotco
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Lotto queſto preteſto . E perchè gli parue vna volta d'ha

uer dato non neceffario fapore ad vna viuanda col Sale ,.

fe ne compunfe calmente che ſe n'accusò in publicor.

:Vn'Auuentointierononmangiòaltro che due mineſtre

d'herbe ilgiorno ; Aftinenza tanto maggiore ,' quanto

-cra preceduto in digiuno ſtreccißimo dipane ,& acqua,

& vna fola mineſtra purd'herbe ; da lui ſpontaneamen

te aſſunto, e continuato duemeſtintieri. Fu puntualif

fimo offeruatore dellaDiſciplina clauftrale ,e rigoroſo

jeſecitore dituttelereligioſe offeruanze ,le quali anco

gli piaceuamolto di veder'he gli alotio: non reſtando

però d'hauere vnadolce carità , e compafsione verſo il

proſsimo , così nel raccomandar caldamente al Supe:

ciare gli alttui biſogni più ch'i ſuoiproprij , comean

.co in renderſi affabile conqualche vrbanicà, ie facetia

quando conoſceuaporer'effer'attaà folleuar alcuno dal

Inep.adla malinconia ; al che vuol S. Girolamo che S. Paolo c'e '

Ephef. forti quando à gl’Efelij ſcriuendo , doppo hauer loro

prohibito ogni parola laida ,ò ſciocca,òleggiera, odtio

fa ,ſoggiunge,Sed.magis gratiarum aétio , cioè qualche

graciola vrbanità.Diqueſta fi feruidaparimente perren

der più grata la correccione che intendeua di fare , à

pureperocculcar qualche ſua propriavirtù . Indrizzaua

li fugi penitensi,per loStretto cammino della perfettio:

ne , e con molta autorità per grandi che foſſero , li teneua

humiliati nelcoſpetto diDio , comefecein parcicolare

col Duca della Tripalda Domitio Caracciolo ; à cui non

permiſe che ſiferuiſſe di cuſcino ſotto i ginocchi men :

tre ſiconfelsaua , & egli ſene prefe non poca edificacio

nc . E con molti altri principali Titolatidi Napoli vsd

cap.s.

di
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di queſta libertà, che ſtando eglino il Sabato Santoà

glvfficijDiuini , quando ſi venne al leggere delle Profe

tie ſi ritiroronoin Sacriſtia. Venutofi alla Seftas, doue ,

Banic dice quelle notabiliffimeparole : Ubifame."Princi- Barus.

pesigentium ; . qui dominantur fuper befrias., qisa fant cap.3.

fuper terram qui in suibus Celi ludiant, qui argentuin

thefaurizant ja aurum in quo confidunt homines i, ernon

eft finis acquifirionis.porumi qui.argentum fabricant , folo

liciei:funt; nec eftlinventio operum illorum , exterminati

funt , co ad inferos defcenderunt yoalijuin loco coraz furt

texerunt, dci Il P.D.Gioleffos'alzò dalla proſpera , &

andátofenein Sacriſtià , diffe à quei Signori con gran li

bertà , chenon ifteffero quiui , ma che ſe n'andaſſero

quantoprima a ſentire a deſcriuerſi il cafo loro , al qualç

non voleſſero eſfere fordi; e così fecero . Ripreſe ſimil

mente vn'altro Signore, perche coftumaſſe di bere in ne :

dicendo eſſerqueſta troppodelicatezza ,e così l'in ,

dulle à laſciarla : reitandogli ogn'ynoperqueſto fuo'mo;

dodi trattare affectionațiilimo .Inſegnava àdimandarà

Dio giorno per giorno tutte le virtù neceſſarie ad vn’kni,

maSpola di cosi alto Signore, cheappunto ſi chiamas

Signore delle virtù , comeil Lunedì vna profonda hu

miltà, il Martedì vn Apoſtolicapouertà , ilMercoledì

vn'acceſo deſiderio di parireper l'amor di Dio , il Gior

uedì vn’ardente carica di Dio, e del proſſimo;il Venerdì

vnapronta obbedienza, il Sabaco vn’allegra patienza;

e la Domenica vna vera reſignatione alla voluntà del

Signore. Il ſuoparlare era ſenz'alcuna cerimonia dicoſe

buonei, e fante, e con tanto fpirito , che rimaneua chi

l'ydiua eccitaco àferuore, e con proponimento d'inco.

ue ,

0

1

min .
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minciarà far bene, cper indurato che fuſſe lo diſtoglic

va col Diuino aiuto da fuoi maluagi penſieri. Balterà

per tutti vo caſo occorſogli in Napoli,mentro perparti

colare , & vrgente richieſtadel noſtroP.D. Paolo Cardi

nale,& Arciueſcouo hebbe penſiero del Seminario. Vno

diquei giouani dalDemonio contato per riſentirſi contro

il buon Padre diqualche mortificatione, che riceuucha

ueuk , gl'affifle in vn certoluogo vn cartello che con

tencua grand'infamie; ecalunniedella perſonafuae.

Dell'autordel quale non potendovenirneincognitione,

doppohauer tre giorni fattone proliſſe orationi, frrifol

ſe di ſperimentarein queſto fatto la folica gratia , child .

dio gli concedeua per farcon le fue efficaci parole com

pungere il delinquente , e voluntariamente ſcoprisli,

com’auenne .. Imperciochè vna mattina alla Meſta pri

ma di comunicare quei giouani, doppo eſſerſi comu.

picato lui , incominciò vn breue fermonecon quelle

10.6 . parole del Saluatore: Onusex vobis Diaboluseft; .& opes

tòsì, che appena finitalaMella, il rco fe gli accoltoper

parlargli fecreramente; e ritiratofi inſiemein vna came.

ra fi accusò del fallo commeſſo , e glienechiedette per

dono, il qualegli fu dal buon Padre prontamente con

ceſſo , rimaſto cuttto lieto d'hauer guadagnata quell'ani

ma . In Roma perciòlo chiamauano il Peſcatorc , per

che chi parlaua con lui reftaua nella rete . In Napolien

trando a viſitarevna Signora molto diuota , perche le

vidde apprello vna giouane riccamente, e vanamente

veſtica ,totovolcò le ſpalle perandarſene ,maà forza

di prieghi richiamato ,incominciò ſubito a fare vn fer

monelopra leyaniçàdelledonne , dimoſtrandoa lungo

ch'elle .
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ch'elle erano cagione degli ſtratij che påtà Noftro Sig .

nel ſuo corpo . Onde compunta quella giouane, diman

dò , fe falua la buonaintentionc farebbe peccato l'ornar

fis &egli altro non le diſſe, ſe non ,Tu fareſti del bo

ne , eſubito parti« Quellaandata à cafa depoletutte le

pompe , & in habicomodeſtiſsimo, quafivn'altraMad

dalena , fece quanto primavna Confeſsione generale , t

raſſegnandolaincuttonellemanidelbuonPadre, prefto

conralguida arriuòàperfetto grado d'amor diuino; ex

fattaſı Monaca il terzo anno del foo ingreffofu ,elect

Priora del Monaſtero . Haueua mirabil calento nel gui

darl'anime , & ò che foſſe fpiritodiprofetia ,o dono di

difcernere gli ſpiriti „ ò alcta piùche ordinaria prudenza,

fü fama auuerata per moltiſsimiparticolari,ch'egliſapef

fe tutto l'occulto delle perfoncàlui raccomandate: É fe

fù gran marauiglia , edegna che S. Gregorio.Papa ne fa

celle, memoria quella che S. Benedetto due volte ripren

deſſe alcuni de' ſuoi Monaci nel ritornar a caſa ; dues

de quali di naſcoſto baueuano prefoçibo fuori del Clau

ftro; l'altro fecretamencehaueua riceuuto in dono certi

fazzoletti; nonfarà indegno d'effer quì regiſtrato yn ca

fo ſimile aguenuto al P.D.Giofeffo in materia non ſolo

d'attioni eſterne , ma ctiandio di penſieri interniſsimi &

occulti d'unſuo difcepolo . In Romavnode' ſuoi Noui.

zij ritrovandoſi fuori di caſa , li venne defiderio di ve

dere l'entratache faccuaquelgiorno Marc AntonioCox

lonna ritornando trionfante dall'armata : ma dall'altra

parte , eſſendo ftimolato dallaconſcienza à mortificarſi

diquellacurioſità ,diſſe frà sė : Horsù vediamola , pero

che ad ognimodo quando farò in cala , folo con l'inga
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nocchiarmi al P.D. Giofeffo ,me lo perdonerà; e di più

giudicò che non l'haurebbe il detco Padre , fecondo il

folito penetraco . Con tutto ciò ſubico che fu à cafa , il

tutto ello Padre gli ridiſſa ,inſino quell'interno penſie

ro che fact'haueua, coniſtuporegrandiſsiino delNoui

tio: il qualeancora viue,e di tutto quelto ſi ricorda.Que

ſto mirabil dono, chehaucua il ſeruo di Dio , nelle per

fonețimoratecagiohauaorcimi effettipercheGi guarda

uanodinoncomparirgli auanticonlaconſcienza mac

chiata ,& anconel confeſſare daua grancontento à gli

fcrupoloſi", perche parcua che vedelle chiaramente la

confufione delle conſcienze loro ,& applicaua liconue

nienci rimedij. Mentre attendeua ad altri, non ſiſcorda

uadi ſe. Nonfù viſto in lui mai vna paſsionediſordinaca,

nèmeno d'impacienza;ſempre raccolto , e deuoto .Nel,

l’vfpir di caſa non punto ſi diſtraeua, ma , ò con dire vffi .

cio , ò con ragionare diDio , faceua sì che lui , & itcom

pagno ſe ne ritornaſſero così raccolti, & inferuorati con

men'erano parcici , & anco più . Sidilettaua molto della

Muſica,e ſedaogni coſa era ſolito folleuarſià Dio, mol

to più dall'vdire àcantare ; ondevedeuaſı talmente rapi:

to, che parcua in eſtaſı. Delle coſeDiuine , e Sacre era

deuotiſsimo,ma ſpecialmence del SantiſsimoSacramena

to dell'Altare ; lecui ſpecietenendo in bocca, parcuache

gultaſſe le dolcezze del Paradiſo , con tanto guſto vi ſi

tratteneua. Dicendo la Meffa , particolarmente l'Euan .

gelio , haueua vna diuota efficaciain pronunciare quelle

parole dello Spirito ſanto, ch'attraheua, e compungeua li

circoſtanti. Alla Chieſa grandiſsimo riſpetto portaua; als

legando ch'era prelence il Padrone appunto come ſi leg

ge

1
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di S.Maſtinó Veſcouo Turonenſe, che ftaua in Chic.

condiuotione, eriuereaza ſi grande , che niuno mai

lo vidde ſedere , e ſempre ſtaua ò inginocchiaco , ò in

piedi , c.con faccia pallida , c timoroſa ; e domandato

della cagione,diceua:Non volete chriotema,ftando qui

Dio ? Nel Coro fivniua iancolo fpirito fuoconDio che

nell'eſterno ancora il ſignificaua.Haucua ordinario do

no di lagrimc. Schaueſſe detto qualche parola,ò perion

dod'orationc yocale , fenza acruale intencione, loripe

éeua tantevolce , fin che lo guftafla ; incanto chevafera

ftetre quattro hore d'horologio à dire vnaCompietas ,

non per ſcrupoli chehaueſſe(de'qualipiù rofto erane

mico , e medicaperfectiſfimo )maper vincere il Demo

nio chegli coglicual'attentione, e per goder'anco del

guſto, eriſtoroch'apporta l'oratione attenta ,oltre il mea

rito, e l'impetrationeche non ſi perdonoper la inuolun

taria diftrattione. Le deuotioni fue non l'hauerebbe law

kiacepercos'alcuna ſe haueſſe hauuto ben'àvegliare fsá

no alla mezzanotte , non laſciando però d'alzarfi poi

anco almattutino Haueua in deuotionc ognigiorno

dilegger ,crileggere il Martirologio; il che tadeua con

ifparger lagrimelopra la memoria di queiSancis Si prea

parò finalmente di continuo alla morte con quellarmi

che giudicò S. GregorioPapa efler'attepervincerla, di

cendo : Sicmarsipfacum venerit vincitur , fipriufquam

venerit fempertimcatur:imperochèdi queſta,edelgiudicio

eftremohaueua grandiflimo timorc ,non giàperchegli

rinçreſceſſe il . partire da queſta miſeravita,ma perquel

contoſtretco che doppo queſtafi rende nell'altra. Tab

timore,però non eſcludcua yn molto grande, e dolce

ز

amo
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amorecheporcaua àChrifto Signor Noftro ,ma l'aécre,

fceua in modo chevn giorno eſſendo ſolo in vna came

12., fi vifto di naſcoſtoItare abbracciato con vna fineſtra

come fc tenelle ſtretto il Signore , e così inelando ;

guardando fiffo al Cielo, dicens: Signore è dibiſogno

ch'io muoia , perchenon hò à chi dire quello , chetu

Signoremi dici. Donde ficomprende l'altezza delle ri

uelationi, che haudua . Nonpaſsò mulco-tempo , che di

quelſuo deſiderio fù compiaciuto , é raccolto in Para

dilo l'amo1987: li 4.d'Aprile , clepolco'il corpo nel

Cimitero di S. Paolo di Napoli.Alla fua ſepolturaoca

corſe vncaſodegno dimemoria , cioè che venendomol

te perſone che loſtimauano vn gran feruo di Dio à ba

ciarli le mani mentre itauanelcataletto in Chieſa , fede

anco ciò vna figliadelMarcheſe della PolaGio .Villano ,

ch'ellendo giouane non foleua croppo volentieri veder

lo., anzi lofuggiua quando era viuo , perche l'efortaua

à förſiMonacha. Maquando morto gli andò à baciar

inmano , fentifli,di repentemucar interiormente la va

luntà ,efi determinòdi feguireil conſiglio che prima

tantoabborriuaii Alchenon reſta il buon Padre dicon

fortarla anco dapoi, apparendole, fi che feceſ Monacha

nella Sapienza , e diuennevna perfettaReligioſa,chia

mata Suor Maria Giouanna . Vna Vergine delColle

gio nominato dellaConcettionehaueuahauuto in.com

mandamento dalPadre d'aftenerſida certa leggièrezza ,

da leinonreputatapeccato , ecosìl'offeruò mencre che

viſle, ma quando ella inteſe ch'era morto , ritornò cou?

me prima á farla. Vnanottedunque lo vidde ſcender

dal Ciclo , c con volto (degnato accoſtacoli le diedevna

guan
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guanciata in maniera chereſtando corretta , ancora ,

le ne ricorda . Vn'altra dell'iſteſſo Collegio lo vide ſe

duto alla gran menſa della gloria, inſieme con

molti altri Sacerdoti, veſtito di vna can

didiffima veſte; & in altre perfone

è reſtato concetto altiſſimo

di queſtoſeruodi

Dio . 1

V.
IL
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VIVALDO.

EL P. D. GIO. BATTISTA Viyal

do Nobile di Salerno fu tanto gradica la

ſanta conuerſacione , che non ſarà fe non ca

ra la memoria . Entrò in S. Paolo di Napo

li l'anno 1560. alli 14. di Gennaro , e mandato à S.Sil

ueſtro di Roma fè quiui la Profeſſione il primo di Giu

gnodel 1561. nella Feſta della Santiſsima Trinità . At

cele a'ſtudij , e non ſolo diuenne perfectiſſimo Teologo ,

ma nelle lingue Latina , Greca , & Hebrea riuſcì molto

intendente . Nella facra Scrittura , che ſola per amor del

la pouerca Santa teneua in Cella , ' era così eſercitato ,

ch’ad ogni propofito haueua , come S. Bernardo, le ſue

fentenze in pronto ,fecondo le quali regolaua tutte l'at

tioni fue . Atteſtano quelli che lungamente fon con effo

viſſuti eſſer coſa certiſsima, benchè rara , e di ftupore ,

che abborì fempre non folo ogni mormoratione, maj

etiandio qual fivoglia parola oriola, in guiſa che non fe

n’vdì mai da lui purvnache nonfoſſe indrizzata ad eui

dente vtilità del proſſimo; ouer à gloria di Dio . Tutta

uia con affabil maniera , con aſpetto ſempre placido, con

gli occhiin terra , ſenza mai mirar in faccia niſluno, ca

gionaua vna dolcezza grande in quelli , coʻqualiconuer

faua. Nell'oratione ftaua così rapito lo ſpirito fuo in Dio,

eguftaua tanto della diuina dolcezza,chenel corpo non

fi rilentiua
perniuno accidente; & à queſto propoſito di

lò cofa di picciol gloria per lui , ma dimoltoeſempio per

noi
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noi altri ; che fù oſſeruato nell'eſtate , quando ſono im

portune le moſche , cparcua chementre oraua , come

tanti demonij livoleſſero cauare gl'occhi, egli non per

queſto ſi moueua punto , ſembrando più toſto vna Ita

tua ch’vn'huomo viuo ; e così parimente richiedeua da'

ſuoi nouitij ( de' quali lodeuoliſsimamente eſercitò il go

uerno ) cheimmobilmente, e ſopra de' ſuoi piedi, ſenza

punto di appoggio ſteſſero in Coro alle Diuine laudi;co

me rapitida’ lenſi, ò quaſi Angeli che à S. D. Maeſtà

fanno corona in Cielo . A queſto medeſimo fine di con

ciliare ſecondo il poſsibile l'attentione à Dio ;non voleua

che nel luogo del ſalmeggiare, e dell'orare vi foſſe qua

lunque minimo oggetto , fe non facro, che à ſe chiamaſſe

inſieme con l'occhio l'attentione del cuore . E ſe bene

principale ſtima faceua dell'interiore , non traſcurauze

però le virtù che eſteriormente s'eſercitano,come quella

dell'aſtinenza, e dell'altre mortificationi della carne, nel

le quali egregiamentecſercicaua gli allicui ſuoi ,e maſſi

mequando vedeua elſer eglino aqualche cibo foucrchia

mente, o inclinati, ò nimici : perche in vn'iſteſſo punto

mortificaua e'l ſenſo , e la loro propria volontà. Fù tal

mente inimico de gl honori , che à cutto ſuo potere li

fuggiua, onde eſiendo facto Prepoſito in S. Silueltro tan

to importunè i Superiori, per eſſere ſgrauato da quel pe

ſo, gittandoſi inginocchioni a piediditutti, che doppo

due annilo conlolarono ; il che li fù di fi gran diletto ,

ch'inuicaua glaltrià ringratiare il Signore,dicendo: Rin

gratiamo Dio, che ci ha liberati da queſta gran tenta

tione : Dalle coſe del mondo era talmente alieno che

non conoſceua nè anco le monete : ma tutto dato à Dio

V 2 conti
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continuò il ſuo fanto ſeruitio in pietà , manfuetudine, e

pacienzaſingolare fino all'anno 1579. quando à'21. di

Settembre fů chiamato dal Signore à godere il premio

delle fatiche. Del che nello ſteſſo punto della morte volle

darne à lui vna caparra, & à' circoſtanti vncontralegno,

mandandoli vn'Angelo che lo liberaſſe dalle tentacioni,

con lequali l'angultiaua in quell’vlcimo paſſo l'inimi

co dell'humana ſalute : la ondedoppoalcuni motiui dici

more , così grandi che cagionauano marauiglia à chiun

que ſapeua la fancità , & innocenza della ſuavita , fù veo

duto con tranquillo , liero ,e ſereno volto reſpirare con

folandoſi della vittoria doppo la battaglia ; e dimandato

ciò che foſſe , riſpoſe : Sia ringratiato ilSignore ; è

finalmente comparſo chimihà liberato :

Benedetto fia ſempre il Signore. Con

qucfta buona difpofitione morì,

& fu ſepolto in S. Sil.

ueftro .

.

IL
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IL P , D , FELICE

BARRILE .

HI haueſſe voluto vedere vna ſcuola di reli

gioſa diſciplina poteua mirare il P. D. FE

LICE Barrile Napolitano de' Signori diS.

Archangelo; il quale con particolar gratia

preuenuto da Noſtro Signore diben 30. anni ſi fece Re

ligioſo in San Paolo di Napoli li 23.di Maggiol'anno

1960. eli 19.di Nouembre del ſeguente fece la Profef-

fione. Appreſe così bene lo ſpirito della Religione , co

me ſe in quella da’teneri anni alleuato ſi foſſe . Tutte le ,

attioni ſue fpirauano oſſeruanza ; tutt’i coſtumi religio

ſità . Del culto Diuino era ſingolar amatore , nella Chiela

diuoto , nella Cella pulito , nel conuerſar graue , e com

poſto , nelle parole parco, e ſenz'ombra di bugia . Ha

ueua viſcere di vera carità con ogn’vno, ma più parti

colarmente con gl'infermi, & affitti, li quali cordial

mence confolaua, e feruiua . Non troppo viſitaua , nè

con affettate parole , ma ſempre ritenendo la ſua auto

rità porgeua la dolcezza per condimento, e non per ci

bo . Nell'oratione erafliduo. Seruì in molti gouerni la

Religione, e ne' più faticoſi, come ſon quelli delle Caſe

nuoue. Si portaua verſo liſudditi veramente da Padre,

proccurandocon diligenza di ſapere, & adempire al pof

Tibile li giuſti deſiderij loro . Gli era connaturale vna

mirabil deſtrezza nel riferire al Capitolo Generale, ò in

alcre neceſſarie occaſioni lo ſtato delle coſe , ſenza
appor

car pregiuditio alla verità , nè alle perſone particolari,

V. 3 tanto

IL
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tanto penſaramente parlaua , e con ſi buonitermini por

geua la ſua opinione. Se ben’amaua molto la noſtra Re.

ligione , non reſtaua però d'impiegarſi volentieri anco

in beneficio dell'altre : Onde s'adoperòcaldamente con

D. Giouanni Daualos per far venire li Padri Heremiti

di Camaldoli , vicino a Napoli , à quali fece prima dona

re da quelSignore vn fuo Palazzo,che haueuaalla Bar

ra , edi più cinquecento ſcudi annui, e le fupellectili ne

ceſſarie ; e poi l'induſſe à contentarſi, che trasferendoſi

al luogo del Proſpetto , come più atto àgli eſercitij di

heremitaggio, ſi valeſſero dell'iſteſſo danaro ; come féce

ro, comprandone poſcia beni ſtabili . Fu parimente cau

ſa potiſſima appreſſo Donna Conſtanza del Carretto

Principeſſa diSulmona,cheſi fondaſſe il luogo del Refu

gio; opra di quella pietà , ch'in Napoli è nota per cauarſi

inſieme l’anime, & icorpi dimolteda pericoli delmon

do. Così fè che la detta Signora ampliaſe con nuoua fab .

brica l'Hoſpitale de gl'Incurabili , doue ſi fpeſero molte

migliaia di ſcudi. Aiutò ancora non poco la venuta in ;

Napoli delliPadri Miniftri d'Inferini, come preſago del

frutto che fare vi doueuano ; onde perſuaſe l'iſteſſa Don

na Conſtanza, che à tal'effetto ſomminiſtraſie loro quel

tanto che faceua di biſogno , & egli ſi preſe penſierodi

trouar per eſli vna Cala, oue poteſſero trattenerſi fin

tanto che a lor compita ſoddisfattione ſi accomodaſſero ::

gli riuſcì hauerne vna vicino alla noſtrade Santi Apo

ſtoli , dou’era Prepoſito , come appunto deſideraua per

più prontamente aiutarliin quello che haueſſe potuto;

il che fece ſempre con molta carità . S'affaticò non me

no per introdurre in Napoli i Padri dell'Oratorio , derti

9

e
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in Ronja Della Vallicella , ò Della Chieſa nuoua ; per

ch'egli ſteſſo fù à efortarne il B. Filippo Neri ; ſi che

mandarine due furono trattenuti da' noftri in S. Paolo ,

c prouuedutipoi di habitatione , e diſupellectile in Santa

Maria del Popolo , ſino che otteneſſero luogo più atto

per gli eſercitij loro : Nel che furono da detti Padri di S.

Paolo con tanta carità aiutati, che mentre ſconfidati li

Padri dell'Oratorio di condurre à fine il loro diſegno,

eranſı ritornaci à Roma , li noftri di nuouo furono à ri

chiamarli, e ſpinſero molti de' noftri deuoti adobbligar

fi:con inſtrumento giurato nel Clauſtro di San Paolo

per cinquemila e ſeicento ſcudi , per compra d'vna Caſa

in quel ſito appunto doue hora itanno i detti Padri. Fi

nalmente il P. D.Felice ſendo mandato dal Capitolo Ge

nerale alla Città di Leccio per prender’informatione d'vn

luogo che quiui alla Religione veniua offerto , mentr'à

queltoeffetto ſi tratteneua in Corigliano , venneà morte

li
25 . di Nouembre del 1584. e nella Madre Chieſa fù

honoreuolmente fatto ſeppellire da quei Signori , ches

nell'infirmità l'haueuano con incredibil diligenza fatto

curare . Si fecero l'eſequie non ſolo da'Sacerdoti Greci ,

che officiano quella Terra, ma prima da' Latini,

che furono fatti venire appofta da'luoghicir

conuicini; & vn Padre Zoccolante gli

fe vna moltolodata ora

tione fune

bre .
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IL PD. CORNELIO

SOLARE:

L fine (come dir ſiſuole) loda l'opera : c per

ciò di non poca laude è degnoil B.D. COR .

NELIO Solare Genoueſe , che chiuſe con

ſegnalato fine i giorni ſuoi , i quali aſſai be

ne haueua incamminati . Entrò nella Religione l'anno

1561
61. li 10. di Decembre in S. Paolo di Napoli, eſſendo

ancor giouanetto , e con queſto luo buon’eſempio traffe

all'iſtella eletrionedue altri ſuoi fratelli , l'vno chiamato

D. Gio. Battiſta , l'altro D.Gio. Franceſco , del quale an

co in particolarità faremo mentione .Fece la profeſſione

due anni, e dodeci giorni doppo . Viffe molto lauda

bilmente, e con profittar ſempre più nella Religione ,

ch'è ſcuola diperfettion Chriſtiana. Fu amico della vi

ta ritirata : attefe con fommo ſtudio alle ſcienze di Filo

{ofia , e di facra Teologia , e queſte erano tutta l'occu

patione fua in quel tempo, che dall'altre opere d'obbe

dienza, e di carità gli ſoprauanzaua. Fatto Sacerdote , e

Confeſſore , feruì la noſtra Caſa di Genoui , in
tempo

che la peſte opprimendo molci luoghi d'Italia, non per

donaua punto à detta Città, anzi con grand'empito (non

oſtante ogniprudente prouiſione di quella Republica )

faceua d'ogni ſorte di perſone , ma più della plebe cru

deliffima Itrage. E come fuole accadere in fimili cafi,

ogn’vno guardando ſe fteſſo, e tanto più fuggendo la

morte , quanto più vicina la vede, auueniua che non

ſolo i corpi di molti abbandonati, ma l'anime ancora

mala
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malamente pericolauano . A quellovlcimo inconuenien

te ,comeal maggiore, s'oppoſero al poſſibile i noſtri Pa

dri di S. Siro , non ſolo frequentando li Sacramenti nella

lor Chieſa, e dicendoui l'Hore Canoniche ( ad eſempio

di quello che faceua S. Carlo in Milano ) giorno ,e

notte; ma etiandio andando fuori per le caſe, & inſino

al Lazaretto , & al ferraglio ad aiutar l'anime di quei

meſchini tocchi dal contaggio. Per lo chè acciòſi pro

cedeſſe con cautela ,c prudenza, vollero far ſcelta di quat

tro à queſt'officio deſtinati, da quali poi ogn’vno fiha

uelle à guardare : e così imbuſlolarono i nomi di tutti li

Sacerdoti, percheà forte cauandoli, i primi quattro che

vſciſfero , foſſero quelli che per l'amordi Dio pigliaſſero

ſi
gran peſo . Vſcì dunque per primo il P. D. Cornelio

Solare : e ſubito cominciando à dubitare di reſtarn'eſclu

ſo il P. D. Giulio da Ponte Napolitano s'offerſe ſponta

neamente d'eſſer'il ſecondo , epregatone il P. Prepoſi

to , n'ottenne la gratia , ammirando ogn’vno la fua ge

neroſità , che rinouò ne' tempi noſtri la prontezza di

quei primi fedeli in offerirſi alla morte per Chriſto ; Et

aggiunti per gli altri due compagni li PP. D. Ambroſio

Bacone da Bitonto, e D. Alfonſo Oſorio nobiliſſimo Spa

gnuolo, eſeguirono con tant'ardore l'ingiunta obbedien

za , che dal P.D.Cornelio in fuori, tutti l'vn doppo l'al

tro ne morirono infetti . Ne'quali, ſicome preualſe il

feruore che li reſe victime gradite a Sua DiuinaMaeſtà ,

e ſimili a quei fedeli , l'iſteſſa cagione eſſendo Marty

morti , Santa Chieſa li honora come martiri; Così nel rol. ŘO

P. D. Cornelio ſcopriſſi col feruore fomma prudenza

congiunta , e la prouidenza che Dio benedetto tenne

cheper

20.Feb .

di
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di lui , riſerbandolo àmaggior faricha. Fu doppo due

anni fatto Prepoſito dell'ilteſla Caſa di Genoua : doue

mentre chè inſanta conuerfatione , e fruttuole fatiche

attendeua à edificare così li fratelli di caſa, ch'erano ſotto

il ſuo gouerno ,com’i ſecolari, che da lui ſi confeſſauano,

con molta ſoddisfattioneditutti ; fù aſſalito la Quarefi

ma dell'anno ſteſſo da mortale infirmità : nella quale

poichèhebbe domandari , &ottenutianticipatamente

li Santiſſimi Sacramenti , co' quali Santa Chieſa ar

ma i ſuoi fedeli in quell'vltimo conflitto ; gli auuen

ne cofa memorabile perſempre, onde ſi ſcoprì e la dif

ficoltà di quelpaíſo , e la fortezza di queſto feruo di Dio .

Sentiſsi da alcuni Padri, che ſtauano vnitamente non

molto lontano dalla fua cella , vſcirne vna voce alta ,

Itonata ,che ſe bene ſi conobbe eſſere dell'infermo , non

pareua però proportionata al ſuo hormai troppo fiacco ;

edebole ſtato . Accorſero per tanto doue da quella voce

cran per marauiglia chiamati , e ne'geſti, e nel volto

dell'infermo videro nuoua , e maggior marauiglia , per

che ſembraua huomo che vedelle coſe , ch'altri non ve

deuano , ech'in ſomma dauanti all'inuiſibile tribunale

di Chriſto foſſe conſtituito . Nel qual penſiero più ſicon

fermarono , quando inuocato che hebbero in fuo aiuto

il fauor diuino , con l'interceſsione della B. Verginc, e

de Santi; mentre ftauano alcuni con pij ricordi inani

mandolo à fortemente combattere ; lentilsi che queſto

valoroſo Campione, quaſı reſiſtendo à' nimici che gli

opponeuano i peccatidel ſecolo , riſpoſe : E che ? Non

ſapete che S. Tommaſo dice ch’i peccati del ſecolo tutti

a rimettononella profeſsione? E poi quaſi à nuoua ac

cufa
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cuſa riſpondendo : Queſto è vero , má meneconfeffai, e

ne feci la penitenza .Vn'altra volta negò arditamente,

e diſſe :Tene menci ;bugiardo, com'è tuo ſolito; queſto

non hò fattº io . Ma ſtando alquanto ſi vide farſi attoni

to ,e comeirreſoluto parcua chenon ſapeſſe à qualche

difficoltà riſpondere. Onde aprendo gli occhi fè ſegno

che tutti víčiſſero fuor di çella , e reftatoui il ſuo Con

feffore , ſi confeſsò non ſol'vna, ma due , e tre volte men

tre durò quel combattimento . Indi ritornati gli altri

Padri ſentirono che ribattendo alcune tentacioni di dif

ficoltà , riſpoſe con gran riſolutionc : lo ſpero nella miſe

ricordia di Dio infinita . Altre volte diceua : 0 Domine

iter longum eft , e viam ignoro, quis deducet me ? Et in

queſta zuffa duratovn pezzo , teneua ſoſpeſi gli animi

di tutti circa la riuſcita di quella , perche ſe bene fape

uano la vita immaculata , & eſemplariſsima del loro Pre

poſito ; fi ricordauan però anche de' giudicij occultiſsi

mi di Dio , dauanti al quale niun viuente fi può repu

tar giuſto , perche le giuſtitie noſtre ſon la più fozza

coſa del mondo ne gli occhi fuoi . Roftaron nondime

no toſto affatto conſolati , perche l'infermo mutata

vn tratto la triſtitia in allegrezza, e ſerenità di volto ,

così ſtando à ſeder su'l letto , diè di piglio ad vna Cro .

ce , che gli teneuano auanti gli occhi, dicendo : In ba

culo isto tranfibo lordanem , e ſubito leuate le mani al

Cielo , quaſi gridando vittoria , diuotamente congiun

gendole diffe con alta voce : Te Deum laudamus; e ciò

detto, ſubito racque , enon parlò più , benchè ſopraui

ueſſe vn'altro giorno, ritenendo però nel volto gran

ſerenità , & allegrezza, che daua continuo ſegno del

la
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la pace interna, che per mezzo di così dura battaglia .

haueua ottenuta . Ee in queſto ſtato ſi morì li 6. d'A .

priledel 1582. laſciando a' ſuoi Padri, e fra

telli ottimo documento di prepararſı

per quel difficiliſsimo paſlo ", e

ſomma contentezza , c

ſperanza del ſuo

glorioſo fi

nc .

1

IL
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IL PD. SALVATORE

CARACCIOLO

ARCIVESCOVO DI CONSA.

E

'Harmonia delle virtù che ſi ritrouò nel P.D.

SALVATORE Caracciolo NobileNar

polirano attraſſe ogn’vno che lo conobbe ad

amore, & ammiratione di lui . Fu inſino dal

-fecolo molto ben'alleuato , da Antonio Caracciolo fuo

Padre , e da lui medefimo inftrutto nelle humane , e fi

· loſofiche diſcipline ,come che huono era di fpirito , e di

doctrina più che ordinaria . Con l'indrizzo poi del no

ftro B. Gio. Marinoniſuo Confeſſores’auantaggiò mol

to nella vita ſpirituale. E finalmente di età di ventidue

·anni ſeguì l'iſteſſa vocatione, entrando in S. Paolo di Na

poli il duodecimo giorno d'Agoſto del 1560.e del 63.

li 6. di Luglio , facendo la profeſsione. Aggiunſe ſempre

- maggior cumulo di dottrina', e di virtù,fichè in vna

memoria rimaſta in San Paolo ſtà breuemente ſcritto di

lui queſto Elogio : Philofophia, Theologia, omni doĉtri

na clarus : necnon pietate ,animi modeftia , omnium virtú .

eum genereornatus. Ne fù marauiglia che tanto acquiſtaf

fe in breue tempo , impercioche trafficaua quaſi conti

nuamente con Dioper mezzo dell'oratione :della quale

cotanto guftaua, che non potendo per la debolezza del

la teſta ſeguitamente continuarla , prendeua ſpartita

·mente in più volte quel cibo , che non poteua à yn trat

·to tutto inſieme pigliare ; e così hora Marta, horaMaria

1

face
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faceuan l'officio ſuo ſenza che l'vna foſſe d'impedimento

all'altra , ma più coſto diaiuto . Di quanto acquiſtaua

poi con queſto lodeuol traffico non ſe ne abuſaua con

vanagloria , e fuperbia , ma ſe ne valeua con carità ,

compartendone largamente a' ſuoi proſsimi :& in par

ticolare verſo i ſuoi religioſi fratelli ſtudenti faceua rilu

cere queſta carità , impiegandoognidiligenza , e fatica

per facilitare i luoghi più difficili a quelli ch'erano o più

ottufi d'ingegno, o nellelettere meno eſercitati. Douen

doſi poi fondare, e riempire la Caſa diMilano di ſogget

ti eminenti , fù trà gli alçri eletto anche il P.D. Salua

tore ; doue conoſciuto ben coſto il ſuo valore dal Santo

Cardinal Borromeo , fu in tutte le Congregacioni che

fece, mentre quiui dimorò, adoperato ; e così anco in

priuato con eſlolui molto volentieri fi conſigliaua quel

Santo , vedendo quanto di continuo egli ſi conſigliaſſe

con Dio nell'oratione, Fù anco dalla Religione cono

fciuto di cotanta eminenza , ch'eflendo fra tutti l'vltimo

Vocale per ordinedi profeſſione , egiouane, lo eleſle al

la prima, c principal Prepoſitura ch'è quella di S. Silue

Itro di Roma. Paſsò il grido della ſua virtù all'orecchie

de'ſupremi Prelati di S. Chieſa , e ſicompiacque perciò

Papa Gregorio Decimoterzo di eſaltarlo all'Arciuelco

uato di Confa, vacato per renuncia del Cardinal Geſual

do Zio di lui . Ma non ſene compiacque già il buon Pa

dre che pieno d'amaritudineà tal nouella , e conferma

riſolucione di fare ogni lecita reſiltenza , ſi parti daSan

Silueſtro perandare a parlare colPontefice. Ma è folle

la foprabbondanza deldolore ,ò altra diſpoſitione Diui

gli ſiconfuſe in tal maniera la mente , e tanto sinti

na

mori,



DEL P. D. SALVATORE. 3199

morì , che non iſpiegò à pieno l'intiero dell'animo ſuo .

La onde ſe ne partì ſenz'hauer'ottenuto quello che bra

maua.Non ſi mitigo col tempo ilſuo dolore, anzi come

ferita chequanto piùraffredda ,maggiormentecruccia,

fentiſſelo inconſolabilmente inafprireper vederſiſepara

re dalla ſua amatiſſimaReligione, & eſſerpoſto in iſtato

tanto pericoloſo quane'honoreuole.Arriuò à ſegno que

fto fuo ſentimento , che per molte arti che vſaffero , c per

varic inftanze che gli faceſſero il Padre , & vn Cognato

fuo, ch'all’hora ſi ritrouarono in Roma, acciochè andaſſe

å ringratiare il Cardinal Gefualdo della dignità riceuuta

ingran parte per opera di lui, non potè indurfi mai à

farlo , e diceua : Hò io dunque à riconoſcer queſto per

bencficio che m'è yn pericolo eſtremo, & yn cordoglio

infinito ? dunque chimi allontana dalla mia madreRe

ligione hada efferne da me ringratiato ? Non fia mai ve

ro. Ec in fattinon l'eſeguì, ma conſacrato quanto prima

fe n'andò alla ſua reſidenza . E giunto àNapoli , benchè

vi haueffe padre, & altri parenti honoratiſsimi, & amo

reuoliſsimi, non volle però alloggiar’in altra cafa , che

in quella , per cuihaueu'abbandonato tutt’il Mondo, cioè

in S.Paolo Per quel tempo che iui ſi trattenne continuò ,

benchè Veſcouo, con notabileſempio , nelle folice offer

aanzeReligiofe, frequentando giorno e notte il Coro ,

parcamente prendendo il cibo in Reffertorio comune ,

& anco ricenendo,per quanto poteua , l'habito diprima:

poiche fi feruiua per caſa della ſoprana, la quale bene

ſpello baciaua , e teneramente lagrimando eſprimeua

Haffertoche le portaua. Non patiua nè anco di effer nel

kat lua cella viſitatoda' ſecolari, sì per la ſua modeſtia, co

me
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me perche con quell'occaſione non ſi diſturbaſſe il filen

tio , e la ſolicudine de' Padri. Ond'egli ſeneſcendeua al

luogo, doue ordinariamente liPadri Confeſſori ſi foglio

no trattenerc co' penitenti. Giunto alla ſua Chieſa fi die

de con tutto Baffetto alla cultura diquella vigna . & ol

tre à molte buone ordinationi che vi fece , conformeche

n'haueua contemplatogià ilmodello aMilano in S.Car

1o;promoſſeancora la diſciplina Eccleſiaſtica col proprio

cſempio, aſsiſtendo alli Diuini vfficij, amminiſtrando

per le ſteſſo il Sacramentodella Confeſsione con molto

contento diqueipopoli; & il tempo che dalle neceſſarie

occupationi gliavanzaua ſpendendolo in orationi, e de

uorioni dauane'ilSantiſsimoSacramento . Tal'in ſomma

furono le fatiche, le quali v’incominciò a fare , che fog .

giacendo la naturaal peſo, frà pochi meſi ammalò . Ne

li toſtofentì aggrauarſegl'ilmale che mandò per
lette

re àchiamareliPadri di S. Paolo, perche alcuno dilo

ro veniſſe à conſolarlo, & ad accompagnarlo al Cielo .

Ma perche la lettera fù trattenuta in viaggio ben'otto

giorni, e non veggendo eſo comparire quelli che tanto

deſideraua in quel punto , non reftaua difrequentiſsi

mamente addimandarne . In canto auuicinandos'il ſuo

Paſſaggio fi fèleggere il Paſsio da vn ſuo Cappellano ,

andando eglidi tempo in tempo ſolleuandoſi con pie ,

e deuotiſsime eſclamacioni. Volendo poi dar principio

il Cappellano à raccomandargli l'anima coʻl Proficiſcere,

il buon Arciueſcouo gli diſſe non eſſer’ancorà tempo ,

ma ſentendoſi già vicina l'hora , foggiunſe :Hora è

tempo , e ſe'l fè leggere, dando doppo queſto in fanta

pace l'anima al fuo Creatore li 2 2. diNouembre 1973 ,

pianto,
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pianto ,deſiderato , e ſtimato yn ſant'huomo vniuerfall

mente da tutti quelli ch’incominciar'haueuano à cono

ſcerlo. E benche foſſe per all'hora ſepolto nella ſua Cat

tedrale , fù però ad inftanza de parenti per Brcue

Apoſtolico trasferito a Napoli, e ripoſta

nel Cimitero di San Paolo apa

preſſo gli altri ſuoi fram

telli inChris

Ito .

mi

1

!

"

IL
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IL PD. NICCOLO

DELLA ZECCA:

SBON :deueftimarli dipicciol momentola vir

từde P.DNICCOLOdella ZeccadaBarlet .

ta , benchèſottraendola a gliocchi delmon

do l'habbia a bello ſtudiotenuta ſempre cela

ta de' Chioſtri religiofi,e nella ſua amatiſsima Cella ;an

zi tanto più pregiar ſi deue,quanto ſi ſcopriràgemma di

più naſcolto teſoro. Fù egli al fecolo Dottore,eLettorpu

blico di legge , nel qual eſercitio paſſatichehebbe parec

chi anni nelss . dell'età fua inuaghiſſi dello ſtato Reli

gioſo , e ſopra tutto del noſtro , nel qualefe bene ſi atten

de particolarmente alli eſercitij di Confeſsioni, Predica

tioni , & altri aiutidell'animede' Proſsimi, tuttauia per

quelli che à ciò non foffero inclinari (come non era egli)

è non haueſſero le neceſſarie habilità , non mancano li

trattenimenti della vita contemplatiua per goderſi doppo

la tempeſta del fecolo il quiero porto della Religiones.

Entrò per tantoin S. Paolo diNapolil'anno 1563. à dì

13. diLuglio ,& à fuotempo fece la profeſsione , cioè li

2. di Febraro, giorno della Purificatione della B. Vergine

dell'anno1965. Stabilì tanto fermamente la ſua vita ,che

ſempre di vn tenure menandola permolt’anni, hor'in

Napoli, hor’in Venecia, e finalmente in Roma,polo quel.

le varietà in eſſa fiſcorgeua cheporta il feruente ;e coltan

te eſercitio di vna medeſima virtù . Nella ſolitudine fpe

rò di ritrouare tutto il benechegiua in queſtavalle di la

grime ricercando ;e perciò li ſuoipaſſeggi, e tutti li viag .g
i
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molta Carità promouendo gli edificijmateriali; per dar

comoda habitatione à ferui diDio . E nella Cala di Pa.

doua in parricolare affaticoſsi talmente con la diligenza",

e col portar'egli ſteſſole pietre , efaterra,dando buon'c

fempio à gl'altri, ch’in breue ſali quaſi å perfectionela

fabbrica . Fu finalmente à richieſta del RèCátcolico Fi

lippo Terzo fatto Veſcouo di Motola da PapaClemente

Octauo l'anno 1599. & andato alla reſidenza , mentre

daua principio à vn'ottimogouernocercandonon il ſuo

incerelle, ma ilbene ſolo di quell'anime à lui commeſſe ,

che opinione di Santoconceputa n'haueuano, fù da No

Atro Signore chiamato l'annodelGiubbileo 1600. li 26 .

d'Octobre à riceuercomeferuo prudente, e fedeleil pré

mio delle ſue incominciate fåriche : e della ſua ſollecitu

dine in difpenfare iltalento riceuuto particolarmente per

mezzo della limoſina , nella quale era tanto pro

fuſo , ch'à guiſa di S. Martino ne fu più vol

te da vn luo Cappellano ripreſo : e per

l'officio anco di predicarc, il qua

le
mentr'eſercitaua vn gior

no ſi prediſſe la pro

pria mor
7

tc .

is

IL
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IL PD. AGOSTINO

P A P A RO

IL P. D. AGOSTINO Paparo Napolis

tano riſoluto di abbandonare il mondo per

più ſpeditamente ſeruire à Chriſto , pensò

di farlo col maggior diſtaccamento che po

refle , che fù laſciando nonfolo conl'affetto , ma col cora

po ancoralaPatria, li parenti, egli amici, e trasfereni

doli a Roma . Doue conſeguì il ſuo deſiderio d'entrare

in S.Silueftro l'anno 1971. i 28.d’Agoſto;eſi reſe pro

teſſo ilfantiſsimo giorno dell'Epifania del73. Fù di così

eſemplaricoſtumiche lucceduta la morte del P.D. Gio .

Battiſta Viualdo huomo ſantiffimo, meritò d'eſſere fuo

ſueceffore nelgouerno de’Nouitij,ancorchè in queltem

po
fi ritrouaſle la Caſa di San Silueltro , ricca diſoggetti

qualificati , e digran perfectione più antiani di lui. In

due virtù principalmente proccuraua di fondargli; nel..

l'humiltà cioè , e nella purità del corpo , e della mente .

Per l'vn'e l'altra delle quali giudicòmezzo ottimo l'ope

ramanuale eſercitata ,& inſegnata da gli antichi Padri;

Epiſ.ad e da S. Girolamo commendata,non tanto per la neceſsica

Rustic: di proccurarſi col mezzo di quella il vitto ,& il veſtito;

quanto per impedire quei penſieri che offendono la la

Lib. 10. lute dell'anima. E Gio. Caſsiano aggiunge à queſto :

Sine opere manuum , nec in loco poſſe Monachum perdurare ,

cap.24. nec ad perfectionis culmen aliquando con ſcendere. Faceua

dunque il P. D. Agoſtino che almeno quel poco di tem

po che la Religione concede per ricreatione del corpo , li

Inftit.

cenob.

ſuoi
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gi ſuoi'erano dalla Cella al Coro , dalCoro alla Cella , ò

doue il ſegno comune della Refectione, òd'alcr’vbbidien

ża il chiamaua .Fuggiuaognirecrcatione, non ſolo delu

J'vfcir fuor di caſa, maquelle ancora che à certi rempi

fogliono per riſtoro delle continue fatiche concederli.com

munemente in Cafa.nè recreationeſimile a quella ſolitud

dine ftimaua trouarſi. La ondebenchènè di natura , nd

menoperarte, foſſe punco malinconico, in caſo che gli

altri fratelli ſcioglieſſero alquanto l'ordinaria aſtinenza,

& il rigorofo ſilencio , egli preſo vn boccone di panefiri

tiraua alla ſua deſiderata Cella . E non è marauiglia che

tanto guſto vi ritrouaſſe , poiche quiui godeua de fauori

della Regina de'Cieli, alla quale era ecceſſiuamentedi

uoto . La dilei vita ſtaua à lungo inſieme meditando , s

ſcriuendo quelle hore thefivedeua rinchiuſo nella Ca.

mera ſenzaſaperſi quaſi àche attendeſſe, poſciaché dallo

ſtudio delle ſcienze che ſeruono al proſſimo,s'era ,

dett'habbiamo, alienato . Ma vna volta che PapaGrego

rioXIII.venne ( come ſpeſſo ſoleua ) à ſentir Mella nella

noſtra Chieſa di S.Silueſtro, ſi poſe à ragionar familiar

mente con queſto Padre, il quale molto ben conoſciuto

haueua ſino quando era in minoribus; e dimandogli à

che coſa attendeſſe al preſente . All’hora egli con guſto

indicibile gli manifeftò che tutto il ſuo faticareera per la

B. Vergine, la cui vita ſicome deſcriueua in carta , così

bramaua d'imitare nelle operacioni. Queſta diuotioncà

tanta Signoracrelcendo ſempre più in lui arriuo à fegno

che lo tirò à vſcire alquanto della ſuapur cariffima ſolitu

dine , imperochè doue negocio alcuno cacciar non l'ha

urebbe potuto pur'vna volta fuori di caſa ; l'oſſequio che

bra

comc

m

2,11
X 2
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bramaua di rendere alla ſua Iniperadrice.( ò com'egli fo

uente à imitatione di S.Bernardino nominarla ſolewa) al .

la ſua Santa Innamorata; fè sì che di licenza de Superiori

ogni Sabatoildoppo Vefproandaua follecicamentea vi-l

ficare & adorare con grand'affetto la facra Immagine di

S. Maria Maggiore . Nel dire la Meſſa della Madonnas

(ch'er’almeno ogniSabato) sfauillaua d'amore,edi deuo

tione con cant'abbondanza di lagrime, che i ſecolari am

ftanti s'accorgeuano che particolar'affetto egli portaua à

queſta fantiſsima Madre . Onde lo chiamauano ( pernon

faperne alcro di lui,comeche dal mondo ritiratiflimo) Il

Padre vecchio deuoto della Madonna . Ma ché ' maraui;

glia che nel celebrar la fua Meſſa prorompeſſein lagri

me, ſe nonle poreua ritenere nci parlar familiare quando

( che ſpeſſifsimo era ) nominata liveniua ? Sapendoegli

chequelledolciſsime parole Deo gratias , furono primic:

ramence inuentate , & vſare dalla Madre digratie ; egli

con affetto , e fuauità indicibile in ogni occafione le ripes

ecua.Sapendo ancora chela prima vircù che dettaB.Ver,

gine hebbe à cuore fù l'Humiltà , in quetta principale

mente ſi sforzò egli di fondarfi ; eſicom'ella non ricono

fceua in sè coſa che tirato hauelle l'occhio Diuino , ſe non

il ſuo nulla ; onde cantò : Quia reſpexit humilitatem ( ò co

m’alori leggono Nihileitatem) ancilla fua : così egli ſcher

zando co'lluo nome di D. Niccolò fi chiamauaDon Ni.

chilo . Queſto baſſo ſentimento di ſe ſteſſo lofece ne pri

miannidel ſuo nouitiatocondiſsimulatione ſopportare

molte proueche ne fecero i Padri, & in particolare quani,

doneleggere alla Menſa lo correggeuano di quelle pa

role ch'eglibeniſsimo pronunciaua,edi che ſpecialmente

fidi.
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Gi dilettaua. Cola poi affatto mirabile era il vedere quan

to foſſe amatore delle oſſeruanze comuni,particolarmen

te del Coro,al quale con grand'allegrezza ſenza mai pre

terire andaua, e con deuotionc non minoreviaſsiſteua .

Talmente haueua fatto l'habito à correrein Coro ſubito

dato ilſegno,cheinoccaſione di qualche infermità,per la

quale ſi ritrouaſſe à letto , al ſegnodel mattutino faltaua

fuori , c veſtitofi ( non penſando ne ancoal male che ha

ueua ) coſto ſecondo il ſolito accorreua alle Diuine lodi:

il che più d'vna volta ſuccedette . Illanto ſacrificio del

la Mella parimente ſenza intermiſſione celebraua ogni

giorno, ſoloche ne gli vltimi anni di ſua vita che s'auui

cinarono più a' nouanta , che à gli ottanta , perche inco

minciò a patire di vertigini chelo faceuano d'improuifo

cadere, hora in Coro , hora per gli corridori, li Padri

prohibirongli il dirla , per fuggir'il pericolo che tale ac

cidence non l'incontralle all'altare. Ma egli però , quan

tunque
con difficoltà grande ſi ſtraſcinatic dalla cella al

Coro, fi fece concedere dicomunicarſiogni mattina alla

Mella , che molto diuotamente vdiua. Benche foſſe di

tanta età , non voleua però alcuna particolar carezza, &

cſentione al ſuo corpo, ma voleua fare l'iſteſſe fatiche

de gli altri , e de gl'iſtelli poueri, e groffi cibi de gli

altri mantenerſi, eciandio la Quareſima, e l'Auuento ;

nè piegò mai l'orecchio a quelli che lo conſigliauano à

prender'vna coppia d'voua , per non cadere ,ò mancare

( come ſpeſſo gl'interueniua ) per lagran debolezza , e

vecchiaia.Ma alla fine comandandogli
elo

i Superioriper

obbedienza , ne'giorni che non follero d'aſtinenza li pi

gliò . Staua ſempre per la morte preparato , nè al nonic

cgl
i

ple
s

val.

20

011

Oº

jo

X 3
di



3.26
MEM

ORI
A

DEL P. : D . NICC
OLO

.

dieffaf comeſogliono quelliche più per l'etàlefaacco

ſtano ) punto temçua, oſentiua diſpiacere; anzi con al

-legrafaccia applicauaa queſtopuntoquel detto di Santo

Agoſtino : Sialiquando , cur non modo ? E pareua in vero

ch'ella tanto più tardaſſe quanto più era da lui aſpettata;

cche meno ardiſſe d'aſſalirlo quanto menoera dalui ce

muta . Onde di 86. anni fu più coſto tirato à goder mi

glior vita , che priuato di quelta . Nell’vlţima(ua infir

mità ,comeſempre, conſeruò la fuiſcerata lua deuotio

ne verſo la Vergine, ſi che ne' medicamenti più noioſi

che la natura abborriua , il ſolo pregarlo per amor della

Vergine cheli riceueflc , glieli rendeua fuauiflimi.Dop

po riceuuti li ſoliti Sacramenti della Chieſa, con ſtraor

dinariadiuotione li 31. di Giugno del 1994. andò lo

{pirito ſuo à riceuere trà la Compagnia de gli Angeli,

cSanti il premio de'meriti che in gran cumulo

acquiſtatis'haueuanella ſua folicudine; &

à veder la gloria di quellaRegina in

Cielo che feruit'haueua con

rant'affetto quaggiù

in céra

ra.

IL



327

1

IL PD PAOLO

PIGNATELLO .

EGNALATO fu il P.D. PAOLO Pia

gnacello de Duchi di Monte Lione Napolia

tano, per la ſua prudenza appunto Chriftia

nå , e religioſa . Alla quale diede principio

conl'abbandonare il ſecolo , chehaueua molti anni in

gran maneggi ſperimentato vano , e fallace . Ondema

Euro d'età , edigiuditio entrò nella Religione in Venecia

li 14. di Maggio del1567.eli 15. d'Agolto del 1569.

fece la profeffione, abbandonando per vnavolta in tal

maniera la Patria , i parenti , e gli amici , che non vi tor ,

nòmai più nè col cuore,nè col corpo , ſe non doppa

20. anni vnafol volca , e di paſſaggio; perciochè abbor

riua così insè ſteſſo , come in altrigli attacchi à luoghi,

€ perfone particolari. Subito che laReligione incomin

ciò adimpiegarlo in gouerni,egli incominciò à fuggir

li in tal modo, che ſi conoſceuaanche in queſto la ſua

prudenza; folendo dire,chela maggior coſa, che tollera

yn fuddito , è la minore di quelle che patiſce vn Superio

se. Tuttauia non gli valſe il fuggirlicon l'animo,poiche

à fe gli cirauaco'meriti : E ben preſto ſe ne feruilaRe

ligione in Milano, facendolo Prepoſito à S. Maria di S.

Calimero , doue ancor Suddiacono fu de' primi che an

daſſe ad habitare. Et al tempo del fuo gouerno, cioè del

1576. fu quella Città oppreſſa dalla peite ; ondehebbe

occaſione di farſi conoſcere per quelprudente Paſtore ,

che sì difficultoficaſi richiedono . Perciochènon laſcian

X 4 do
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do d'officiar la Chieſa come prima, nè di amminiſtrat

Sacramenci à chiunquc ne dimandaua indifferentemen

te , è quiui,ò nelle loro caſe ( del che il S. Cardinale Cars

lo reſto Copra modo ſoddisfatto ) conſeruò ſi bene con

l'aiuto del Cielo ilſuo gregge,che non ne perà alcuno ;

cbench'egli foſſe tocco dalmale , col fauor Diuino riſa

nò :: e poſcia andò à prendere il poſſeſſo della Chieſa di

S. Antonio dentro dellaCittà . Quindi paſsò à Genoua ,

oue pur ſi abbattè nella peſtilente infectione, che in quei

tempi andaua ferpendo per le Cittàd'Italia ; onde di nuo.

no anch'egli infecto, dinuouo perDiuinamiſericordia

libero , e faluo reſto . Fu poi da Generali chiamato , e

trattenuto in Roma , come quello, delcui conſiglio facc

vano ſingolarmente capitale, & ilcui gouerno per

l'in

tegrità, indifferenza, giuſticia,e ſincerità era degniſsimo

di lode. Staua molto sù l'auuiſo , che la Religione fi con

feruaſſe libera da ogni dependenza , e grauezza di fecom

lari. Non minor zelo adoperaua per mantenerla lontana

da gli fcandali. Onde haueua per maſſimanel gouer

no,Prima che naſcano gl'inconuenienti andar loro in

controcon ognidiligenza,perche non venghino;imper

cioche ſucceduti che ſono , ſiamo sforzati poi ad vfar

pierà. Amaua'di fas piacere alle perſonemeriteuoli ; &

in ciò con diligenza, e guſto particolare ſiadopraua, ma

in guiſa rale ch’il beneficio foſſe conoſciuto, & il be

ncfåttore rimaneffe naſcoſto . Il che naſceua da yna ge

neroſa magnanimità ,con la qualericuſaua che alcuno

gli rcftafle obbligato di quello cheſolo al merito voleua

foſſe attribuito; acciochein cal maniera ogn’vnoſi sfors

zaffe di renderſi degno de' fauori ; & Iddio benedettó

allar
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allargaſc verſo di lui la mano alla mercede, mentre dala

la ſcarſità humana di riceucrla ricuſaua . Verſo di tutti

crabenigno , & humile; e benchè folle quanto alſeco

lo d'Illuftriffimi natali; quanto alla Religione di molto

merito , & aucoricà ; quanto à'coſtumigrauiſsimo; o

quanto all'età molto vecchio, non laſciaua però di fti

mare, & honorare non ſolo gli eguali, ma etiandio gl'in

feriori , à' quali non imponeua.cos'alcuna con imperio,

ma con grandiſsima creanza appena l'infinuaua .A ’Su

periori poi era tanto ſoggetto quanto ſtaro mai ſia vn mi

nimo nouitio: per lo che non vi manco Superiore , chc

àbelloſtudio volle eſercitarlo per accreſcergl'ilmerito di

ſi heroica viru ; e tali mortificationi lifece , cheper al

tro fine ſarebbono ſtate giudicate indiſcrece . Ma dall'hu

miltà ,epacienza, con cui le riceueua il buon Padre , re

ftaua chiaro che molto edificio fpirituale ne furgeuau:

L'ifteſla modeſtia , c patienza dimoſtrava nel ſopporta

re le moleſtie della vecchiaia, e delle continue infermità;

imperciochè non ſi vedeua troppo datoàproccurarecon

anſierà i rimedij corporali ,nè importunoco' Medici , &

· infermieri; anzi con vgual'allegrezza paſſaua il tempo

della malattia , e della ſanità . Conoſceua che le paſsioni

interne ſono quelle , che maggior noia , c danno ci ap

portano;
no ; & in ſegno di ciò adduceuachevna coſa ftella ,

la quale hieri gradiua, hoggi diſpiace , ed è abborrita . il

che nonpuònaſcere dalla coſa che non ſi muta , madal

mare del noſtro cuore , il quale da' venti delle paſsioni

è variamente agitato . E quindi naſcer diceua, ch'egli à

ſe ſteſſo tal volca noncontentaua, e l'attioni fue che già

vanagloria , hora nauſea , e faltidio gli cagionauano . E

con
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con queſti viui diſcorſi alleſtirpatione degli affettidifor

dinati ſe ſteſſo , e noi altri continuamente accendeva. Si

conobbeveramente quant'hauefs'egli profittato;impero

chè quella paffioncche piùd'ogn'altra vniuerfale, eves

bemente fiſcopre, ch'è ilTimor della morte; in lui äppá.

riuamorta , non che mortificata . E di queſto tremendo

paffo ne ragionaua ſi facetamente, come del più giocon :

doargomento chevi ſia . Il deſiar lungala vica , e tarda

lamorte ,l'aſſomigliaua à colui, che amando l'otiofe

piume,doppobuona pezza di ſonno ſuegliato , s'addare

exisù l'altro laco per più dormire ; imperciochè al fine

giunge pur l'hora dell’vſcirda letto ; e quanto è paffato è

Lonno, o ſogno. Venne dunqueil tempo del ſuo paffag

gio, doppomolte fance operationi; e forti pavimenti: &

inquell'vltimononminorteſtimonio della ſua virci , &

innocenza laſciò cheperl'innanzi fatto haueſſe , impero

chè dal ſuo Confeffore che vdì vna ſua confeffione gene

rale ſiacceſta non hauer'egli in vita fua ( benche gran

parte nehaueſſe nel ſecolo meñaa:) commeſſo pur vn

peccato mortale; coſa che ſe benetutti poſſono col-Diui

no aiuto eſeguire , rari però l'eſeguiſcono ; e per gran ,

priuilegio diS. Pietro Martire , ed'alcun'altri Santi

ſi nota . Morì l'anno del Giubileo 1600. in

Romadell'età fua il 74.à di 24.d’Ago

fto , e fù nel Cimitero di S.

Silueftro ſepol

ts

.

to .

West V

IL
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SOLARE,

VANTO ben s'yniſcano l'altezza de'mo

rici , e la baſſezza de gli eſercitij,lo dimoſtrò

il P. D. GIO . FRANCESCO Solare

Genoueſe , entrato nella Religionc noſtra in

S. Paolo di Napoli l'anno 1567. li 1 3. di Decembro , es

fattoui profeſlo li 28. d'Ottobre del 1569. Il quale fu Pa

dre d'ognivircù ornato , ſopra tuttodel donodell'oratio

ne , e deuocione, e della ſtretta oſſeruanza del filentio ;

come diſcepolocaro del B. P.D. Andrea Auellino , che's

della ſua elemplar vita hà facto poi ampliffima teſtimo

nianza . Nè à tanco ſpirito mancauano lettere corri

ſpondenti : anzi per queſte ſtimato dalla Religione , &

impiegato ad inſegnar'alcri, non li fapeua ſe più per let

tere , ò per coltumi folle eminente ; così bene accoppiò

in alto grado l'vno , e gli altri; fi che la vita ſua era

vn’armonia fuauiſsima.Con tutto ciò fi dimoſtraua tan

to affectionato alla fantaPouertà, & all'opere di baſſez

za, che per amor di quella non tencuamai in Cella ,

più di quel libro , ch'attualmente ſtudiaua ; e doppo la

ſua morte nonrimaſe vna minima coſa delle ſue che po

teſſe ad altri ſeruire ; c per amor di queſte talmente le

frequentaua , che chiaramente dimoſtraua quanto am

biſíc d'eſſere tenuto à vile; e per l'attioni di diſpregio

ch’affetcaua , reputato quaſıvn pazzo. Con tal maniera

di vita ſiguadagnò ilpremio promeſſodaChriſto à quel

li, ch'à fuo eſempio ſono veramente miti , & humili di

cuore .
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cuore . Onde morendo in Piacenza , douc per mole’an

ni innanzi era viſſuto li19. diSetiembre del 1981. la

ſciò ſicuro pegno dell'ottenuta requic in Paradiſo, per

ch'oltre la ſua irreprenſibile vita preceduta ,nelcguian

co vna manifeſtatione ad vn religioſo molto ſuo affet

tionato in cotalguiſa . Queſti nel punto del tranſito del

P.D. Gio. Franceſco ſentì vngrande ſtrepito , comedi

perſoneinuiſibili azzuffate inſieme,& auuiſando che fol

ſero gl'Angiolil'vnocuſtode , e buono, l'altro centatore

e catciuo ,che combatteſſero per l'anima d'eſlo Padre ;

ch'era morto , incominciò à temere, per non ſapere da

qual parte la vittoria foſſe ſtata ; ondericorrendo per ciò

al Superiore , glichieſe licenza di celebrare alcune Melle

( oltre le conſuete da noi ) per l'anima di lui : Il che mer.

a’eſeguiſce , l'anima d'eflo Padre gli appare, dicendo che

Itia pur’allegramente , perchein quel conflitto da lui fen

dito , haucua preualuto il buon'Angelo, e già go

deua in Paradiſo , nè più chepochehore era

ſtato in Purgatorio . La qual viſione fù

ratificata dal ſopradetto B. P.D.

Andrea, ch'era quiui à

quel tempo Pre

poſito

IL
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VESCOVO DI MOTTOLA:

MI

2

OLTI meritihà nella Religione, e molti

n'haurebbe nel ſuo Veſcouado MonfigD.

SILVESTRO del Tufo, ſe in queſto ha

ueſſe hauuto tanto ſpatio di vita per eſercita

re la perfertione , quanto hebbe in quella peracquiſtarla.

Proccurò ancor giouanetto di dedicarſi al ſeruitio di Dio

in S. Paolo di Napoli; mà li come apuénne à S. Bernardi

no ch'i ſuoiparenti gliricardarono ſotto colore di com

paſsione l'eſecutione del ſuo ſanto proponimento; così

per le quereledella madre di Silueſtro che adduceua in

contrario la ſua troppo ancor delicatacompleſsione, non

fù accettato per all'hora da queiPadri. Egli cuccauia per

lo gran deſiderio che haueuad'efferReligioſo, non ſolga

mento , ma fattoanimo proccuro con maggiore inſtan

za d'eller in S. Silueftro di Roma riceuuto . Il che gli

venne fatto , entrando l'anno 1971. li 28. d'Agoſto ;

facendo la profeſsione li 6. di Gennaro del 1573.Sidie

de ſubito all'acquiſto così delle ſcienze, come delle vii

tù , e per far diqueſte maggiore , cpiù ſcelta raccoltas

imito S. Antonio nel libare comeape il ſucco de' varij

fiori d'eſempi, per formarne in ſe il mele della perfec

rione. L'humiltà fece in lui ſi profonderadiciche proc .

curò di paſſare dallo ſtato di Chierico à quello di laico

per fare gl’vfficij più baſsi della Caſa : Il che non gli ef

fendo
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ſendo conceduto , atteſe nondimenoà eſercitare queſti

acci it più che poteua ;là onde anche Superiore ſi dilettä

ua per fua hůmiltà di feruir le Meſſe a Sacerdoti ſuoi

ſudditi . Nell'òbbidienza fù ſingolare , facendo la vo

luntà de' Supériori alla cieca , ſenza interporui il proprio

diſcorſo . Nel che volendolo eſercitare vn Superiore , à

belloſtudiogli comandò vna coſa ſtrauagante , come fi

Caſſia.l
. legge hauer anticamentevſato i Santi Padri , e S. Fran

4.Inftit. ceſco in particolare, e l'obbediente ſuddito eſeguìpronta

Pallad.mente quanto gl'era ſtato impoſto . Serbò la grauità de'

coſtumiin ogni luogo , tempo, & occafione ,etiandio

1.1.0.13. quando concedela Religione à eſempio dell'antiche, di

rilaſſare alquanto l'animo . Con diſcipline, e cilitij do

maua il fuo corpo, al quale con l'auſtera vita ſi dimoſtra

tra l'animopiù coſto nimico che compagno . Frequento

l'oracione con cant'affetto , che ſi ſcorgeua in quellas

Crasformato in Dio , del cui dolciſſimo ſpirito con tanto

fuo guſto participaua in certi più deuoti tempi , come

del Natale, e della Settimana Santa, che foleua dire , De

fiderar egli chemai nonpaſſaſſero quei giorni. Maj

quella virtù, della quale s'era da capo a piedi come di

velte nutriale veſtito , era la Carità, per la qualenon

mangiaua , nè dormiua, quando ella così comandaua .

Parcua che foſſe impaſtato diquelle viſcere dimiſericor

Coloſs.z dia commendate tanto dall'Apoftolo ; e con lui poreua

2. Cor. dire : Quis infirmatur ,er ego non infirmor ? Quis fcanda

lizatus, d'ego non vror ? Perciò fù impiegato dalla Re.

ligione in molti gouerni , ch'egliamminiſtrò degna

mente , non ſolo attendendo all'inſtauratione dell'edifi.

cio fpirituale nell'interno de' ſuoi ſudditi , macon la fua

molta
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ſuoi nouitijlo fpendeſſero in faricare intorno al giardino,

ouero in portarecofini di terra , pietre , & altra materia

per la fabbrica ; e così oltre alla ſalute del corpo, che me

gliocon la faticaſi conſeruauano, veniuan'ancora ad af

luefarſi nell'operebaffe's e d'humilcà , & a dar tratteni

mento alla mente che nonvagaffein penſieri noceuoli

alla purità . Et acciochèmaggiormente ſi Itabiliſfero in

queſt'Angelicà virtùproponeủa loro l'eſempio delle fan

te Vergini Martiti, delle qualimolce fopportarono ogni

crudeltormento ; ſolo per nonoffenderpur'vn poco la

purità : Evoleua perciò ch'à queſte Sance foſſero molto

deuoti . Similmente daua loro dalegger l'Epiſtole di S.

Girolamo, doue commenda queſta virtù , come quello

ad Euftochium , Demetriadem Virgines de cuſtodia , en

*tuenda virginitate. Era egli vna forma d'vn'ottimo Reli

giofo nell'eſattiſsima compoſition eſterna in ogni luogo,

etempo , & vno ſpecchiodi virtù à' ſuoi Nouitij. Nel

la ritiratezza non haueuapari , la onde non vſciua fuora

di caſa', fe non alcuna volta per far’eſercitio con eſfo loro;

ma nell'ifteffo camminare teneua la diſciplinade' Chio

ftri ,non parlandoegli, ma orando più colto; e così inſe

gnando áfare anch'à loro . Rariſsime volte,e ſolo per

neceſsità vedeuaſivſcir di cella , l'amore della quale

commendaua in ſupremo grado . Fuggiua ogni con

uerfatione, e trattenimenco diperſone ſecolari.
Lefue

parole erano rare , peſate , e fruttuoſe, Padre fi poteua

addimandare del filentio tanto amoregliportaua, e com

sì buona cuſtodia ne teneuas fiche etsandio parlando •

non lo rompeua, ma temprando foauemente lavoce's.

proccurauad offer vdico ſolo daquelli , à'quali ragiona

3

Y uai
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va; ſenza diſturbo de gli altri. Quanto alieno dallemon

dane pratiche, e dalle detrarcioni; altrettanto inclinato

era à conuerfare permezzo dell'oratione con Dio bene

detto ; con cui ſiſcorgeuadall'eſterno eſſer'egli di conti

nuointernamente vnito; onde non rare volte
prorompe

ua in ſoſpiri , & affetti cordiali verſo Sua Diuina Maeſtà;

benchè proccuraſſe di reprimerli, e diſsimulare ilfuoco

cheteneua nel cuore, il che inſegnaua à fare anco a'ſuoi

nouitij. La pouercà gli era ſi cara, che di quella pareua

veſtico, e calzato : e per amor di lei non teneua in cella

coſa d'alcun valore , nè anco l'immagine ch’adoraua ,

la quale ſi compiaceua chefoſſe -vna ſola , c di carta ; c

quelta pouertà cra forſe cagione che tantopiù volentieri

dimoralle in cella . S'eſercitaua aſſai nel diſprezzo di qua

lunque coſa che piaccia in queſto mondo : meditando ef

ſer'il cutto tranſitoria , e fugace; onde ſpeſſo à ſe ſteſſo ,

& à gli altri ricordaua, e ripeceua, Che ogni coſa pal

fa . Non accarezzaua il ma lo teneua fuggetto

allo ſpirito , e frà l'altre fuemortificationi non ſi vides

-mai al fuoco nè anco ne' freddi grandiſsimid'inuerno

ne' Paeſi di Lombardia , doue fù Prepoſito . Era dotato

di moltamanſuetudine , & humiltà lichè adinato , ò al

ciero mai ſi foleua vedere ; maſempre pacifico, e tratta

biledaogn’vno. Accompagnauapoi queſte virtù con

tanta prudenza che gratiſsimo fi reſc ne' gouerni non fo

lo de' Nouitij, ma.delle Caſe intiere , e nelle viſite , fichè

era renucode' primi Padri della Religione . Non perdo

naua à diligenza , ò facica per fare l'officio ſuo compita.

mente : onde l'vlcima Prepofitura, che fù quella di San

Paolo di Napoli, gli cagionò vn’infermità , smala diſpor

ficione.

corp
o , ma lo
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ſtione del corpo , per la quale ( oltre il deſiderio che ha

ucua continuamente d'eſſer libero dalgouerno d'altri)

gli conuenne, e gli fu conceſſo di ripofare, manon già

lenza il pefo di Viſitatore : eperciò fù aſſegnato in S.An

drea diRoma, douepoco ſoprauuiſſe . Ma nell’vlcima .

infermità dimoſtrò inuitta patienza, e reſignatione,im

perochè douendolegli applicare penoſiſsimi rimedij egli

forcemente li riceueua; &vna volta che la natura più ga

gliardamente ripugnaua, ſolo eſſendogli ricordato de

tormenti che li Santi Martiri fofferſero per l'acquiſto del

Cielo , con gran riſolutiónes'applicò quel crucioſo medi:

camento , al qualeprima non li poteua il ſenſo accomo

dare . Venutoil di 21.di Nouembre doppo.hauer con

humiltà preſi li ſantiſsimi Sacramenti addimandò , cfepu

pe

che quel giornoera la feſta dellaPreſentatione della

Madonna pregò il ſuo Confeſſore, & affiftente che gli

voleſſe leggere qualche coſa perdeuocione' della B. Ver.

gine ; & ello leſſegli la vita di lei; doppo il che ſoprag

giunſe al P. D. Agoſtinoilletargo mortale: è così riposò

quella notte in pace ; laſciando à noi occafione di dire di

lui quello, cheS.Bernardo dicediVmbertoMona

co.xcobifcum vixit non folum fine quereld ;

fed etiam cumgratia cuiusexbocmemos :

ria in benediétione erit nobis chai bis !

generationi que vend 1973

tura est . 11:11:13

Reciior 90031
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IL P. D. MARCELLO

TO LOSA :

ONVIENE che per huomo ſegnalato

fitenga quaggiù in terra il P.D. MAR

CELLO Toloſa Napolitano; poichèfti.

mar poſsiamo chegrandeſianel regno de

Cieli, come quello ch'atteſe a fare, & inſie

me adinſegnare altrui. Entrògiouanetto di ſedici anni

nella noſtra Religione li 1 2,diMarzo del 1572.e fece la

ſolenne profeſsione li 2.9.diGiugno del187 1. Și può di,

re che à ſomiglianza diS.Agoſtino ſenza maeſtro arri

uaflcalPaleezza del capere, impercioche dápochelettioni

in fuora chehebbe da Plamminio de Nobili ;tutto ilſuo

ſtudio fù Çamerario di otto e di dieci hore continuates

Leſle in quattordici annii-vn corſo di Filoſofia , é tre di

Theologia, con tant/acueezza ,& inſieme facilità di dot

trina, che ha reſe miçabile, & hoggidigliſcrittiſuoifi

tengonoin gran contosBidiſcepoli chehafatti illuftra

nolaReligione.Congiungenaconlo ftudio d'oracione ſi

chè pçelivne fi afſomigliaua a'Cherubini,pokaltro ſi

rendeua famigliance à Serafini. Indefeflamentes’alzaua

all'hora del Magrutino,edoppohauerfarsada ſua oration

mentale , e preſa labenediccionadalSuperiore , inſieme

co ' ſuoi ſcolari,ſi ritirauz a studiare; neTivide mai perder

tempo .
. Era di coſtumi honeſtiſsimi, e facili. Parcua che

non fapeſſe adirarſı stando manlưeto in ognioccaſione ſi

dimoſtraua. Nel chollgruandpla i P.BenedettoPererio

della Comp. di Giesù,chiamar lo loleua,Stanza dello Spi

11 rico



MEMORIA DEL P. D.MARCELLO : 341

rito ſanto.Era da fuoi diſcepoli vnicamente amatö ,e con

eſſi tratraua più toſtodacompagnoche daMaeſtro;talºc

ra l'humilcà ſua. Portaua ſempre in bocca vn dolce,emo

deſto riſetro . Nel crattare ſincero ,enel coriuerfáre ſi ren

deu'affai affabile.Amàcor' vero della Religione , di tutte

le Conſtitutioni noftre oſferuantiffimo. Doppo eſſere's

ſtatomolt’anniConſultore fù mandato Prepoſito á Ves

rona ; e fù egli il primo à fondare la Caſa di Vicenza ;

per la quale fece fatiche intollerabili ; perche non las

ſciando la cura di quella diiVeronaattendeuaà tutti li

biſogni di queſt'alcra , e con mirabil ſoddisfattione d'am

bedue le Città confeffaua indefeflamente , componeua ,

e ſcriueua deuotiſſimi eſercitij , che tuttauia fi conſerua

no , e con molto frutto fi praticano dai perſone ch'at

tendono alla perfetçione; e predicau'ancora molto fre

quentemente con quelſolito fuo fpirito , che in queſto

eſercitio lo reſe aſlai famoſo per tutta Italia, e partico

larmente in Roma, Fiorenza , Venecia , Vicenza , e Ve

rona , il Veſcouo della qual Città Agoſtino Valerio Car

dinal doctiſsimoſoleua chiamarlo Apoftolo di eſſa, per

lo gran frutto che fatto vi haueua con la ſua fanta predi

catione . E Monſig,Panigarola confiderando quanto co

sì ilP.D. Marcello , comeil P.D.Paolo Toloſa hoggidi

Veſcouo di Bouinofoſſero eccellenti in queſt'arte del pre

dicare, ſoleua chiamarli figliuoli del Tuono , è come

Chriſto chiamò li due fratelli Apoſtoli Iacopo, e Gio

uanni, Boanerges ; e con ragione :perche benchè queſto

venerabil Padre foffe nel trattar familiarmentetutto fa

cile, e rimello , quando però era in pulpito gli ſi vedeua

fcintillar' il voltod'amor Diuino , & vicirne come vna

fiamY 3



34 MEMORIA DEL P. D.MARCELLO :

fiamma di fuoco , che atterriaa , e ſancamenteinnamorat

ua . Frequentando dunque oltre mole'altre queſte fati

che dųe, e tre volte il giorno , nè prendendoſi mai vna

rjerçáțione corporale,venne ſotto di loro meno , a mord

inPadoua l'anno delSignore 1596. à 1.0 . di Decembre,

elkendo appena entratonel quarantelimoprimo dell'età

fua. Poco primache moriſſe fù viſto dalCardinal Loren

zo Biancherii ( à cui era gratiffimo ) entrar nella fua Ca.

mera veſtito di bianco inſieme con molti Santi con vna

torcia in mano. E doppo morte più volte conſegni di

gloriąè apparſo ad vo’altra perſona fpirituale, & vniuer

ſalmente in chiunque l'hà conoſciuto ha laſciato

meſtitia grande,e deſiderio di sè , con

opinione che ſia beato in Cielo ,

fi come lo tenevano per

vn'Angelo in

1

terra

!.
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IL PD LORENZO

VALENTE. 1631

VELLO che viuo fù ſaldiſsima colonnas

per mantenere l'oſſeruanza della Religionie,

nondeue doppo morte ftar ſepolto nell'obi

bliuione de'pofteri. Il P.D. LORENZO

Valente Zio paterno dell'Illuſtriſsimo Cardinale Ermii

nio Valente che hoggidi viue , doppo eſſer poco mendi

40. anui viſſuto al ſecolo , & hauer praticaco il mondo ,

c feruito di Secretario Madama Margherita d'Auſtria

figlia di Carlo Quinto , s'appigliò allo ſtato Religioſo ,

come al più ſicuro , lieto ,'c diritto camniño , che al

Cielo conduca . Il chefece l'anno 1971. gli ar. diMage

gio in S. Silueftro di Roma, e ſi reſe profeſſo li-17. di

Nouembre del ſeguente anno . Non fù digrauczza,ma

d'aiuto grande alla Religione , si perche fendo di buona

compleſsione non riſparmiaua a fatica veruna , com’anco

per la molta fuaprudenza , & aſſai più per lo zelogran

diſsimoche hebbe della rigida , & efatta oſſeruanża rez

golare. Onde foleua dire , che manco male era vccidere

vn'huomo, ch'introdurre vn malcoſtume , & vna inof

feruanza , benchè leggiera nella Religione; prima perche

del mal'aperto facilmente col Diuino aiuto ogn'vn s'eu

menda , ma l'occulto facilmente, ò non ſi vede , ò ſi ſcor

da , ò ſi diſſimula ; e poi ancora perché quello apporta

pregiudizio nel corpo ad vn ſolo , ma queſto offende nel

l'anima tutta vna comunità . Per tanto quand'egli fù Su

pcriore ( che in tuct’i gradi che dà la Religione , diCon

Y ſul
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fulcore,di-Viſitatore e di Prepoſito fù più volteimpie

gato , ftetce molto attento , accióchè non ſi rimetteile

punto ilrigore èdel ſilencio, o della honeſtà , e graue ,

conuerfatione , ò d'altra coſa ch'adorni, e coloriſca ( ſe

pure non ſoftenta ) la Religioſa perfectione, Riprende

ua , e puniuaaſpramente quelloche nellaSagreſtia , ò in

alcro luogo facro , non dico parlaffe ſenza neceſſità ,ma

più delbiſogno alzaſſe la voce; e con gli eſternimedeſi

mi nel miglior modo che poteſſe s'adopraua, perche in

ciòfi conformalfero con la religiofa diſciplina, & ad yn

Prelato di gran qualità , che itando nel noſtro Coro fi

miſe à ragionare , gli fece con deſtrezza , e riuerenza ſco

prire il mal’eſempio che daua. Efatto alcrectanto ,e più

era in vietare , e deteftare quelle coſe che pur in yn mini.

mo oſcurar poteſſero la limpidezza della purità religio

fa ; e per mantenere sè , & iſuoi figliuoli in Chrifto nel

l'anima, e nelcorpo quaſi Specchi terfifsimi;itemcuaz

non ſolo del fango , e del lezzo ; nia della poluere anco

ra , e dell'iſteſſo fiato ; feruendoft, & adducendo in ciò

l'eſperienza che haueua nel regger le aninte; non aloris

menti che faceſſe S. Geronimo quando alle Vergini, alle

Regule quali daua regola à tal propoſitu',diceua : Credite charif .

monial. fime; credite jeni penè omnia experto . Queſto faceva per.

28. fuggir dalontano le cagioni del precipitio ; e periftabi

lirli ficuro nell'altezza dello Stato celibe , e puro , ma per

conſeruarne i fegni ad eſempio dei proſsimoamaụafom

mamentel'eſterna pulicezza nelle pouere velti , enella

nuda cella ; le quali non haurebbe forle hauute à fchifo

vn’Angelo , fe in corpohumano frà di noi habitare com

piaciuto ſi folfe , Parimente la grauica del portamento ,

del

م
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DEL P. D. LORENZO . 348

del tratto , e della eſterna compoſitione ; fi com'era in

laiquaſı naturale , così bramaua di vederla ne gli altri;

nè ſopportar quaſi poteua chiunque di queſta faceſſa po

co conto ; ſapendo quanto importa per la cuftodia del

mele ( come S.Girolamodice) la bella & artificiofa.com

politionedel fiale, e della cera . Queſta perfectione che

giuſtamente eliggeua da' ſuoi fuddici, a proportione

inneſtaua nel cuore di tutte quelle perſone che hauen

doſelo eletto per Çonfeſſoreftauano alla di lui cura ini,

qual ſi voglia modo raccomandate Frà queſte che mol

te,e principali furono in Genoua , & in Roma , fù anco

yn tempo la Signora Franceſca Orlina', di cui ancor vi

uente non occorre dir' altro, ſe non che quel Monaſtero

di Monache ,oſſeruantiſsimo, epio quant'altro che fias

in Roma,da lei fondato ; perl'aiuto , e conſiglio di que

ſtoPadre può dirſi cheſi ritroui in queſto ſtato . Il con

ſiglio fù non ſolo chefondaſie il dettoNonaſtero,mache

proccuraſſe di far ſcelta d'vna regola ſtretta , e di mona

che offeruanti; come hà pienamente eſeguito .. L'aiuto

poi chele diede, fù in adoprarſi appreſſo Papa Clemen

te Otrauo,acciochèdettaSignoraricuperaliecerti beni

alla fabbrica del Monaſtero deſtinaci; anzi chehauen

do eſſa prima laſciati à morte fua molte migliaia di ſcu

di al noſtro luogo di S. Silueftro , doue tiene vna Cap

pella ,grattandoli poidi fare queſt'altra opera pia, non

ſolo il P. D.Lorenzo ſuo Confeffore ſi concento che mu.

talle volonga , ma ( con eſempiolodeuoliſsimo, edegno

d'imitatione) lefù gagliardiſsimo fprone, accioche non

riguardaſſe all'intereſſe de Padri , ma al maggiorſerui

tip diDio , & all'aiuto delle anime; il qual deue eſsere il

niag
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maggior intereſſe di tutti coloro cheper attendereàquei

Itehanno rinuntiaco a'fuoi proprij beni , &abbandona

to tutto ilmondo. E ben ſivide in tuttili faoi gouerni

quamto fauoritle Iddio queſto ſuo diſtaccamento da gl'ins

teresſihumani: imperciochè oltre il frutto ſpirituale che

gliene riſultaua , Sua DiuinaMaeſtà lo profperòctiandio

nel temporale , ritrouandoſi ſempre abbondeuolmentes

prouuiſto dalle quotidiane,e ſpontanee limoſme de'fede

li, per fouuenirea biſognidellaCaſa';& in particolare

l'anno del 9o. in Roma,quando per la gran careſtias

Papa Gregorio Decimoquarto dichiarò eller lecito a' fes

deli di mangiarela carne diQuareſima , fe di pane ſi ria

trouaſſero ſproưuiſti; li noftri Padri ſotto ilbuon gouer

no del P. D. Lorenzo non ſentirono quaſı- la penúria, e

con largamanopuoterofoccorrer gli altri poueri; ſico

m'erano ſtati eſſi dal Cielo ſoccorſi. Soleuaper canto dire

(come più d'vno di noi altri può dire) Io non ſtò à credico

della Prouidenza Diuina , ma con gli occhi proprila ve

do.. Godeua per tanto di poter’abbondantemente dar

ſoddisfattione à ſuoi fratelli nelle coſe temporali, accio

chè da loro riceuernepoteſſe altrettanta nelle ſpiritua

li , e nell'oſſeruanze della Religione . Le quali egli à

quefto effetto didar buon’eſempio fi sforzò dicontinua

se inſmo all'vltima vecchiezza di quaſi ottant'anni. E

quando erapur neceffitatoà prender nel Refectorioper

luoparticolar cibo , e foftentameitovnpatod'voua,

è vero di rettarli dał Macaucino ( fe bene'in quel tempo

non dormiua ,mapreſo il lume ſopra del letto oraua )ne

lentiua grande afflictione , penſando al buon’eſempio ,

ch'era obligato a dare;onde diceua :Biſogna che noi al

1

1
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duodecimamborain; chè l'hora della morte. Ene rende

ua quellaragione di S. Bonauentura ch'igiouani non ha

uendo vifte le fatiche , & il rigore de’ vecchi già da gli

anni opprefli , eveggendo in elfi alcunacondeſcenden

za alla indebilieara natura,prendonofacilmente anch'ell

baldanza per ſeguirpiù coſto la rilaſfatione preſente che

la diſciplina della lor vita paſſata. Così diceua ; e non

altrimenti operaua. Onde doppo haverdato tant'anni

à Dio, in Religione, quanti n'haucua fpefi nel fe

colo;con marauigliola quiete armato de San

tiſsimi Sacramenti li 24. di Marzo del

1609. in S. Silueftro mori, e

quiuiparimente fü . ::: ! 1
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MAVRO NAPOLITANO

L ,ALCO.

4
Hoa Sij

li quali il

HE impoſsibile non ſia nelPatruoſa vita go?

der iguſti d'vna ſoaue contemplatione', lo

dimoſtrò allai il buon M AV RO . Quefti

dal B. Filippo Neri inſtructo in Roma nel

la via ſpirituale, fù anco da lui perfuafo ,poichè Religio

ſoeffervoleua, safarqide' Noftri in S.Siļueſtro diMonte

Cauallo ,dondefùinuiatoa'PadridiNapoli, diqu

riceuetteso per Laïcolàss. di Nouembre 1974. e la fe

ſta della Santiſsima Trinità dell'anno 1575. gli fu dato

l'habito , e mutarogli ilnomed Achide,chenel ſecolo

haueua. Ne concepì ogn’vno Iperanza di quella buona

riuſcita ch'eglifece: dimoſtrandoſi in tutto il tempo del

la ſua vita più coſto vn'Angelo del Paradiſo , che vn’huo

modella terra , per la continua,& intenſa contemplatio

ne ; perciochè non ſolo a' deſtinati tempi;ma anco negli

eſercitij manuali ſi traſportaua alla più con la mente in

Dio , che non faceuapo'fenſi pell operationi occorrenti.

Di che toſto cominciò a dar ſegno la pallidezza del vol

to , e la debolezzadel corpo, mentre attendeuacon ogni

attentione à fortificatre & ingraſſare lo ſpirito . E tanto

in queſto ſi habituò , che non oſtante ,ch'egli,com’vbbi

dientiſsimo , fi sforzaſſe di diſtorſi da quella continua

applicatione d'animo, conformeall’eſpreſs’ordireche dal

luo diſcreto Superiore hauuto n'haueua;tuttauia ſenz'au

uederſene ritornaua purtroppo ſpeſſo alle ſoliteſue aſtrato

tioni di mente . Queſto lo conduſſe in breue alla morte ;

perche
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perche ſendo ſtatopiù d'un meſe à letto infermo, benches

il male nonpareſſedi tanta importanza', la nottedoppe

la Domenicafrà l'Epifania à gli8.di Gennaro del 15764

ſentiſsi nuouoaccidente ebenchè:( quaſi prefago del

ſucceſfo) ſi foffe divuotamente comunicaroquellamattina

in Chieſa , tuttauiadimandò dimaggiormente monda:

re convna breue riconciliatione la conſcienza ; il che

facro , nè apparendo pericolo di preſentanea morte , fu

lafciaco con yn'aloto fratellobaicoi, chiamato GIOSEF ,

FO da Barlettas Religioſo dimemorandoeſempio per

l'inſolito mezzo delqualedi ferui Iddio per chiamarlo

allaReligione. Viſse egli molo’anni nelſecolo,mentre

fi chiamata SaluadoreMontanaro } 'e y'hebbe moglie ,

o figliuoli: quchanaord , & in queſti che gli reſtarong

ripolètutto ilſuo affetcos:madormendoſiyna notteina

mezzoaduepiù cari :[treppitando:d'horribil cuono la

camera ;vede infocata ſaetta vccidergli al fianco vnfiglio,

e cantofto dall'alera, parte anco l'altro , laſciando lui nel

mezzoincatrosi,ma ſtordicononmendal repentingsau

fo , che dálbuonante dallampo. I come cheli travagli

inſegnino, modismodla Diuina gratia , fitoſikareAncoba

piùsulticijchrozziuxelleerishapole( poichehebbealquan

to ricuperati gli ſmarriti fpiriti.)a penſare ciò ch'Iddio

pretendelle dalui shwendolo così mirabilmente laſciato

in vita priuardi quelli due figliuoli ch'eranogli occhi ſuoi

E non s'appoſe makes the vita comSeçaordinariamente

conſeruata doucua dedicarfixutta à Sua Diuina Maeltà .

E poiche le coſe più care di neceſſità perdute haueua ,

doueua il reſto del mondo di propria volontà abbando

nare . Fa dunquc riſolucione di farſi Religioſo, e marica

ra
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ta vnafigliuola che reſtara gli'era , viene da Barletta å

Napoli, cerca d'vna Religione à fuo guſto , elegge la

noftra, fà ogn’inftanza per eſſerui riceuuto, e con lode

uole importunità ſupera l'impedimento ch'inquefto ne

gocio li recaua la ſua troppo matura età. Entròdunque à

22.di Settembre 1573.e fece la fua profeffione à' 26. di

Febraro 1 576.Nè poco ſoprauiſſe nella Religione, anzi

in moltefatiche conſumando molt'anni acquiſtò molti

merici , e laſciò copia d'eſempi d'humilca, d'obbedienza ,

di deuotione, e diſingolarpatienzá . Per queſte ſue vira

tù ,e degne qualita
' à tuttinore, haueua MAVRO in

lui, e nelle ſue orationi confidenza ſingolare . Onde fe

gli raccomandò caldamente, e pregolloche gli facelle

caricà d'andarſene alla Cappella della SantiffimaVergine

pofta nelCorridore del Dormitorio, e quiui dicefle per

lui vna Salue Regina : il che mentreil buon fratello và

per adempire gli auuenne quello che àS. Antonio quan

doandò per torre il pallio chieſtogli da S. Paolo primo

Eremita ; che ritornato lo ritroud dormire il fonno della

morte in dolciſsima quiete: onde può dirſi di luiquella

che Gregorio Turonenſe dice di S.Loobardo rinchiulo ,

-i il quale fimil-maniera dimorte fece mandandovia

il' compagno , quando hebbe à chiuder gli

occhi:Unde ( dic'cgli ) faftum eftmani.

feftuwi eum ab Angelis (ufceptum

qui bominos adeffe noluit: zorg : -

fuum ad tranft ? !

IL
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L P. D. PAOLO figliuolo di Gio . Vin .

cenzo del Tufo Marcheſe di Genfano , e di

CorneliaCarrafa delli Duchi di Maddaloni

attendeua da giouanetto in habito Clerica

ic à gli ſtudijdella Legge ;,e per la felice riuſcita, della

quale dauaſperanza, le glipreparaua dal Padre quella

Strada che conduce a maggiori, c più fublimihonori

della Chieſa. Ma cgli all'incontro s’appiglio al detto del

Profeta : Elegi abiečtus effe in domo Deimei ( del quale poi

frequentementefi feruipertutto il corſo dellaſua vita :)

& entrò alla Religionein San Paolo di Napoli li 23. di

Gennaro del rs7's. doue conuerso com’yn'Angelo del

Paradiſo , tale apparendonel modeftiffimo ſembiante, e

ne' puriffimituoicoſtumi . Nel Nouiciato frà Dottori

della Chieſa preſe per ſuo Maeſtro S. Gregorio Papa; ha

uend'oſſeruato che queſti è preferitoſempre à gli alţri

nel feruirſi delle ſue Homilie fopra gli Euangelij corren

ti . Là onde in quel tempo dell'approbatione traſcorſe

tutt'i trentacinque libri de'Moraliſopra Giobbe, c ng

cauòper fuoprofitto , &vſo quei documenti vciliſsimi ,

che ſono perelli abbondantemente dal Santo Pontefice

ſparſi. A ' 17. diGiugno l'anno ſeguente del 1976, con

correndo in quel giornola feſta della Santiſsima Trinità

fece la ſua folenne profeſsione: & impiegato poſciane’

ftudij conuenienti al noſtro ſtato religioſo,tè riuſcita con

forme all'eſpetratione che dar'haueua finonelſecolo : el

refe
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teſe eccellentein tůtte le buonediſciplineper eſſere đi

compita vtilità a proſsimi . Si che d'ogni vtil'argomento

ſapeua ragionare fondatamente , ò folle puntoſottile di

Teologia ſcolaſtica , ò recondita doctrina diSanti Padri,

e di Concilij facri; paffo altruſo della ſacra Scrittura ;

ò anchefpeculatione filoſofica ; hiftoriafacra , òprofana,

proprietà delle più nobili lingue , ò qualſi voglia alera

coſa degnada faperſi. Nefù marauiglia ch'egli diueniſſe

poffeditore di tante fcienze, poich'era così alsiduo nello

Itudio chenon paffauarmai giorno, cheoc'horealmeno

datenon gli haueſſe .Nè queſt'inclinatione allo ſtudiare

gli ſcemauaquella dell'orare,mà fiçeuachel'interrom

pimento dell'vno foſſe continuatione dell'altro. Nè anco

Craſcuraua però quelle vbbidienze che nell'attion'efte

tiore ſiconfumáno; anzi con granpuntualità , e diligen

za l'eſeguiua, anticipando più coſto che poſponendolcià

ſuoi ſtudij. Et iltutto li veniua mirabilmente fatto, per

hauer' egli diſtribuito , & ordinato il tempo in tal gui

fa ch’vna minima particella non ne perdeua . Quindi

rariſsime volte ſi vedeua nelle conuerfationi, ò à recrearfi

in altra manierache per mezzo dell'oratione, ò dello ſtu

dio ; oltre ilfantiſsimo ſacrificio dell'Alcarc, dapoi che fù

Sacerdote ; del qualetanta dilettationeprendeua,cheper

gran coſa non l'haurebbe laſciato di offerire . Gratiſsimo

"nondimeno riuſciva anco nelconuerſareper yna innata

dolcezza , e luauc grauità che nelle parolehaueua . Amo

fempre più di vbbidire , che di ſopraftare, e perciò fuggi

gli honori, & igradi , e con molca humilcà, e patienza

riccueua le mortificationi che da’Superiori ſuoi glierano

per fuo eſercitia date .Riuſcì famoſo Predicatore : impe

roche
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rochè oltrela variečà delle ſcienze haučua vndire omato

& affettuoſo; onde fù deſiderato ne'primi pulpici d'Ira

lia . Fù perciò cariſsimo à Prencipi, e Prelaci , trà' quali

Papa Gregorio Decimoquarto particolar'amore gli por

taua ; eſubitocreato Papa volle dimoſtrarevn legno di

{pecial beneuolenza alla lua diletta Chieſa di Cremona

dond'era ſtato aſſunto al fommo Ponteficato; onde man

dando ildetto Padre quella Quareſima à predicare nella

Cattedrale gli commiſe, che in ſuo nomebencdiceſſe

quel popolo , concedendogl’il teſoro d'vn'ampliſsima, e

plenariſsima indulgenza. Inproceſſo poiditempo, cioè

l'anno 1593. fù mandato à predicare alla noſtra Chieſa

di S. Irene di Lecceper l'initanza fattane da quella Com

munità ; ma verſoʻl.fine della Quareſima foggiacqueal

le fatiche , &oppreſſo da grauemalattia ,n'andò àgode

11. re il premio li28. d'Aprile , laſciando nel cuore di

tutta quella Città impreſla la memoria delle

fue virtù , e del ſuo nome ; onde fù la .

ſepoltura ſuahonorata con lagri,

me , cdolore vniucr

falę ,

Z IL
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IL PD- MATTEO

B E N C I.

VNIONE del ſangue con perſone illuftri

rende come ſi sà più chiara la virtù di quelli

che d'aggiunger proprio fplendore al comu

necon altri virilmente ſi sforzano . Coſa au

nuta nel noſtro P.D.MATTEO da Montepulciano ; il

quale nacque di Gallieno Benci,edi Celia Ceruina;& ef

ſendo nepote carnale di Papa Marcello 11. c cugino de'

Cardinali Franceſco Maria Taruggi,e Roberto Bellarmi

no; tutti Prelati di gran dottrina,elantiffima vica ;non re

ſtò dicamminare per quella ſtradache conduceſſe ancor

lui , ſe non ad altezza di grado, almeno à celebrità di no

me. Eprima fin dal ſecolo in giouinetta ecà appreſe dal

Padre la Diuorione , e la Carità ; la Diuotione perche tre

volce la ſettimana fuo Padre fi comunicava;ogni Venerdì

in memoria della Paſſionedi Chriſto digiunaua, efidi

ſciplinaua; ogni di recitaua l'officio della B. Vergine, &

altre orationidigiorno, e di notte frequentaua, all'iſteſſo

incitando quelli di caſa; li quali voleua inſieme che alle

prediche, & alla fpiritual lettione foſſero afſidui . La Ca

ritàpoi, eſſendoſuo coſtume dimedicare ( che in cal pro

feſfione era eccellente ) li poueninon ſolo ſenza premio ,

ma etiandio pagando egli fecretamentedelſuo lemedici

ne,che faceuano loro dimeſtieri, & in altre limoſine,e pic

operacioni impiegandoſi. A queſti ſanti coſtumi Matteo

ficonformòsibene,che,enella Cala paterna,e poſcianel

la Sapienza di Piſa , doue fù mandato per iſtudiare Medi

cina,
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cina, diede tal ſaggio di ſe, ch'inquella vnafua Zia, chia

mata Laura Benci, moglie già di Giouanni Taruggi pro

noſticò egli eſſer per diuentare vngran ſeruo di Dio; ini

queſta lo vollero tantoſto creare dicomun conſenſo Reco

tore; il cheper fuahumiltà sfuggendoquelprimo anno;

l'altro che ſeguì non puote ricufare. Finiti gli ſtudi,e rice

uuto il grado di Dottore, atteſe anch'egli all'eſercitio di

medicare,applicandoà gl'infermi,oltre li conuenienti ri

medij corporali le ſue oracioni a Dio ,e le Meſſe ,che faccua

per loro offerireda buoniSacerdoci, imitando à quelto

modoli glorioli Martiri SS.Coſimo,cDamiano,ch'eſſen

do dell'iſteſſa profeſſione più nc guariuano pervirtù ſo

pranaturaledaDio concella loro , cheper Canoni di Me.

dicina.Entrò poſcia à Roma in Corte del Cardinale Chri

ſtoforo MadruzziperMedico; nella quale diede à curti

compitiſſima ſoddisfattione, & eſempidibuon Chriſtia

no,attendendo anche alla mortificatione,& alla ritiratez

za per quanto al ſuo ſtato ſi conueniua. La ondeogn’vno

l'haueua in reuerenza, e quando frà gl'alcri naſceua qual

che diſturbo , egli era quello che li pacificaua per mezzo

dell'autorità fua, e delle ſue deſtre maniere . Et in queſto

modo di vita ſcorſe inſino à 37. anni dell'età fua, quando

accreſcendogli Iddio il ſuo lume, fi poſe più attentamen.

te à conſiderare , che il ſecolo , e maſsime la Corte , eras

troppo diſauuastaggioſo campo percombattere contro à

vitijdel ſecolo,e che ilſeguire la bandiera del mondo era

fatica mal pagata , non fol da Chriſto fuo perpetuo nimi

co ;ma etiandio dalmedeſimomondo.Cominciò dunque

ad entrargl'in penſiero la vita Religioſa ; il qual penſiero

comunicato ſolo ad yn ſuo amiconell'iſtella Corte e della

2 2 mede
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medeſima intentione; ſe neandarono alla Vallicella ,luo

gode' Padri dell'Oratorio,periſtabilirſi in quello; & eleg

gerſi la Religione col conſiglio del P.FranceſcoMaria Ta

ruggi Cuginod'eſlo Benci,che fù poi Arciueſcouo d'Aui.

gnone,c Cardinale. Queſti hebbeper bene di condurli il

ſeguente giorno ad vn P.Cappuccino aſſai vecchio nel

Conuentodi S. Bonauentura ſotto Monte Cauallo ,dicen

do loro che faceſſero ſecondo il parere di lui, perche ha

ueua lo ſpirito di Dio. Ritrouato il P.Cappuccino, ch'era

infermoà lecto, & eſpoſtogliil deſiderioloro, riſpoſe, che

il penſiero era buono , nè ſi doueua tardare à metterloin

eſecutione, ſe non quanto maturamente ſi vedeſſe qual

Religione conueniſle loro . Edoppolungo diſcorſo ſopra

di ciò, concluſe ch'eſſendo il lormotiuo di laſciar gliſtre

piti, e negotij del mondo, e della Corte ,non trouerebbos

no miglior ricouero per queſto, della Religione de' Padri

di S. Silueftro a Monte Cauallo .Entrate, diſſe,in eſſa ch'è

fatta appunto pervoi ; e ſeguendo à ledar molto la vita , e

l'oſſeruanza di queſti Padri ſoggiunſe per loro auiſo che

non ſi penſaſſero perciò che ne Religioſi, benche Sanci ,

non foſſero per ritrouare delle imperfectioni;impercioche

( diceua egliſſe gli Angeli s’incarnaſſero , & habitaſſero ne

Chioſtri, purehaurebbono dell'imperfettioni;magli aſsi

curaua chehaurebbero ritrouato eminente bontà in mol

ti;e che queſti ſeguiſfero. Non ſi deue tralaſciare ilmodo

con cui la licentiò dal Cardinale fuo padrone, che fico

me fù fatto con fomma cautela, e prudenza, così fù anco

ta accompagnato da ſua gran patienza,e mortificatione.

Non voleuadall'vnaparte laſciare all'improuuiſoil Car

dinale vecchio edi poca buona ſalute,ſenzacheprimaha

uelle



DEL P. D. MATTEO . 3:57

ار

nelle comodicà di prouuederſi d'vn'altro Medico: dall'al

tra nonvoleuafcoprire il ſuo penſiero di farſiReligioſo ,

prima di hauerlo talmente ſtabilito , cdiſpoſto ,che alu

eri non poteſſero impedirlo, nè fc ne poceffe ageuoli

menteritirar da feftello :-Dal principio adunquedel fuo

ftabilimento fè intendere alCardinale per mezzo del

Maggiordomo doppomolte parole di gratitudine per

l'amoreuolezza, e beneficijriceuuti,ch'era neceſsicato frà

cinquemeſid'andar'àferuirevn'altro Signore maggiore

di lui,perilquale penſaua che S.Sig.Illuſtriſs.non haureb

behauuto àmale;che laſciaſſe ſe :eche queſto le haueua

voluto ſignificare canto tempo prima,acciochè li poteſſe

frà queſto mezzo prouueder d'altro Medico.Fece ilMag

giordomo l'imbalciata ,è fù gran coſa,che nè egli, ne il

Cardinale, nè alcun'alcio della Corte penetrò mai,

queſto maggior Signore, à cui doucua feruire il Benci,

altri non era che Dio benedetto Rè de'Rè, e Sigrorde

Signori; maſi dettero à credere
per tutti queicinque

meſi, che foſſe qualch'altro Signor terreno , del quale

per molte diligenze che vivfallero non puotero mai hą.

uer ſentore di che pernoiſe Iddio , accioche il ſuo feruo

inſin dal ſecolo incomincialle àportarla fúa croce , &

dilporfi à quel grado di perfettione
, che haueua da ri

ceuere in Religione. Perche il Cardinale vdita l'imba.

fciata , e prefala in mala parte , dimoſtrò con parole ...

con fattidi reſtarne offeſo , dolendoſene
all'hora con il

Maggiordomo
,e poicon altti edaquell'hora, benche

gli occorreffedi feruichi dell'opera delMedico, non li fe

ce ſapere coſaalcuna,nèmaipiùlo chiamò alla ſuapre

lenza; di modo che lo fè Itare pertutto queſto tempo

Z 3
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mortificatiflimo , perche buona parte ancodeConti

giani, che fogliono ſeguire gl'affetti de' patroni , s'anda

uano ritirando da lui à poco a poco . Maeglicon animo

intrepida e volentieri, peramor di Dio , attendeua à coizi

feruare il ſuo fecreto , non patendogli queſtotempoop

portuno di manifeftarlo . Anzi con moltafermezza per

feueraua in queſta Croce , inſino à tanto che giunto il

tempo prefillo , quattro, ò cinque giorni primach’en

traſſe in Religione , per lo medeſimoMaggiordomofece

-fapere alCardinale ,come quel Signore maggior di lui,

ch'era riſoluto di ſeruire , era Noftro Sig. Iddio ,dal qua

le era ſtato chiamato alla Religione dePadri di S. Silue

fro a Monte Cauallo , ech'era giunto il tempo di porlo

in elçcutione : però li domandaua buona licenza ,con

obbligarſià volerloſeruiremolco più adeſſo in quelluo

go fanto , fe bene d'altramanierache non haueua fatto

prima. Ciò intefoilMaggiordomo fece gran feſta , es

ſubito ſe n'andò dalCardinale, il quale anch'eſſo dimo

ftrò gran contento di tal riſolutionc impenfata; perche

quello che prima gli daua trauaglio , era il penſare che

doueſſe eller laſciato lui per vn'altro Principe terreno:

la onde fubito lo fece chiamare à fe , l'abbracciò , eſirala

legrò feco ;e tutta la Caſa inſienie ne fece fefta , compen ,

fandogli Noftro Signor la tribulatione paſſatá conique

la preſente allegrezza ... Così doppo cinque meſi che

{poſe.Maitcoà trattarecon i Padri,& àfpedirla da nego

tijdel mondo entròin S. Silueftro à fei di Giugno del

15767. da ſolennità del SacratiſsimoCorpo diChriſto :c

quaſi generoſo deſtriero vſcito dalle moſſe fi pole.com .

marauiglioſa velocità à correre l'aringo della vita Reli

gioſa,
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giofa,parendogli vn’horamilleanni digiungercalcem

podella ſolenne profeſſione, ſe ne accele ditanto defide

rio , ch'auanti anco di riceuer l'habito ſecondo il costume

noltro , cioè alli 22. di Settembre del ſopradetto anno ,

doppo celebrata la feſta del fuo S. Marteo, ſtando alloran

tione mentale della mattina fè priuatamente dauanti il

SantiſſimoSacramento litre Religioſi voti, con le parole

» ſeguenti : Signor Dio,io mivoro, e prometto à tc Padre,

is Figliuolo, e Spirito Santo d'oſſeruare per amore di tua ,

» Diuina Maeſtà, Caſtica , Pouertà , & Obbedienza : e di

pregoche mi dij gratia ch'io mi riduca à quel termine

» dame tanto deſiderato , dipoter far la profeſſione in

queſto fanto luogo, acciochè ſi com’adeſſoio ci prometto

quelto con tutto il cuor mio , così poſſa effettuarlo con

» cutte l'altre cerimonie eſteriori in queſta ſanta Religione,

» o doue più piacerà à tua Diuina Macſtà, ad honore , e

gloria della quale ſia , & à ſalute dell'anima mia . Il che

poi conforme al ſuo deſiderio , fece ſollennementeal dom

uuto tempo, che fu li 2 3. di Nouembre dell'anno 1978 ,

Doppo la ſuafolenne profefsionc proccurò di non vſcire

ſubito di Nouitiaco, benchè foſſe di grand'età, anzi mol

to volentieri abbracciando lo ſtato , e la conuerſacione :

piùhumile, vi ſi trattencuacon tanto guſto, che quando

li Superiori ne l’hebbero à leuarc, perche feruille più la

Religione ,doppo l'hauer molte volte condeſceſo al ſuo

humile deſiderio di perſeuerare in quello ſtato,conuenne.

loro d’vſare vno tratagemma , cioèdinon chiamarlo più

con gli altriNouitij, e così ſepararlo da loro à poco a poc,

co , lenza quaſı farnelo accorgere . Gli furono poi con

fericifucceffiuamente tutti gli ordinicosì Minori , come

Z
Sacri,4
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Sacri,& anco le Confeffioni,«clalicenza di leggere in :

Chiefaper hauer finiti gli ſtudijdi Filoſofia , cdi Tcolo

gia , ſempre repugnando lui per quanto gli era conceſſo

dall’vbbidienza , e dalla modeſtia Religiofa; e cutcauia

per l'humilcà ſua paredagli di non hauer fatta tanta reſis

Itenza quanta doueua' . L'vfficio che in queſt'anni eſer

cicò con guſto maggiore pereſſere di gran caricà , & hu

miltà inſieme, fu quello d'Infermiere molto conuenien .

teancoraall'eſperienza che haueua per l'arte di Medico

eſercitata da lui nel ſecolo, la quale aggiunta ad vn'amo

reuole diligenza che vſaua, lo rendeua à tutti di molta

edificacione,e gratiſſimo in queſto vfficio. Indefeſſamen

te afliſteua à gl'infermis prudentemente li confolaua con

detti della Scrittura facra, e deSanti Padri che haueua

molto in pronto ; caricatiuamente à loro riſerbaua li cibi

più delicati che per limoſinaveniuano , accioche ſottra

hendoſi alla ſenlualità ſeruiſſero alla carità , con ſuaue ef

ficacia(ſpecial talento dilui ) gli diſponeua à prendergli

aſpri medicamenti . e puntualmente oſſeruaua li fintomi.

del male per ragguagliarne il Medico ; la onde per la ſua

vigilanza, e caricà più di vno fi conobbe da grauiſsime

infermità liberato . E quelli che della fanirà godeuano

erano in ciòda lui aiutati col ricordar loro chel'eſercitio,

elaſtinenza fono li più ſicuri preferuatiui, maſsime à

Religioſi, che occupano aſſai la mente , enutriſcono di

cibi groſsi il corpo. Mentre così bene ſeruiua al proſsi

mo,non ſi diftraeua però da Dio , malopregaua che

da cutre le coſe , attioni ; e pafsioni ſue gli faceſſe cauar

frutto ſpirituale; il che proccuraua con ogni sforzodiele

guire : e con tanto feruore attendeva alla purità della

conſcien .

1
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conſeieniza , &ad eſtirparelemale inclinationi, che obi

bedientiſſimehaueuareſe leſuepaſſioni , e prontiffime

allo {pirito , come ben {i conobbe in vn'accidente di af

fronto norabile ,ch'egli con intrepidezza ,e ſerenità d'a

nimodiffimulò , non altrimenticheſe ad altri, & non à

lui accaduto foſſe , dimoſtrandoſi in queſta , & in tutte

l'occaſioni affinato nella virtù dellapatienza. Gia dun

que fcoprendoſi in Matteo vncumulo così grande divir

tù, fi ſtimatodal Prepofito , e da Padri della Caſa actif

fimo à darnorma a quelli che laſciaro il ſecolo incomin

ciano con feruore à correre la faticoſa carriera della Re

ligione; e non men’acco àcurar l'anime dallereliquie ,

del mondo, che ſi foſſe ſtato à rilanar, e preferuare i

corpi dall'infirmità . Fù per tanto facto Maetro de'No

uitij l'anno 1986. & in queſto vfficio fu confermato più

volte ; perche in vero ſi dimoſtraua buon Medico dell'a

inime : lapendoprima ſcorgere lecagioni di qualche fpi

ricual'infermità cheoccorreua , e poi applicarui i conuc

nienti rimedi con farne ancora molti veridici pronoſti

chi . Sapeua che i moci dell'animo ſeguono molte volte il

vario temperamento delle compleſsioni, e perciò offer

uaua anco queſto ſecondo l'arte che n'haueua; e confor.

melavarietà de gl'humori, hauendo indicio della varietà.

dell'inclinationi lapeua applicar quei ſoggetti all'acquiſto

divarie virtù ; il tutto indrizzando al profitto dell'anime

à lui commeſſe . Ma più allai attribuiua per fuggir ogni

male al buonoſcompartimento del tempo , &alfuggir

dell'ocio : onde s’alcuno cadeua in qualchetentatione ,

perche più ageuolmente la ſuperaffe gli daua aſſai da fa

ie, per diuertirgliil penſiero, nè ſicuraua, che quello

che
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che faceua foſſe dimolto rilicuo , pur che loteneffe accu

pato . Lipremuniua ancora dalla troppa quantità ,c de

licatezza del mangiare , non prohibendoli però che pi

gliaſſero ilfufficiente biſognomaſsimodipane ,maor

dinandoli che la ſera s'afteneffero volontariamente das

qualche viuanda ; benche comunemente fi vada molto

ſobrio per poter più ſpeditamente alzarfı la notte al Mare

turino ;e lodandoli il morcificarkide fructi , cacio , e fic

mili altre coſe , che fonopiù accomodare al ſenſo , che al

la ſanità. S'opponeua anco al troppo agio, ch'il corpo

prende nel fouerchio ſonno : e perciò follecitaua ,&

cfortaua iſuoiNouicij ad alzarſi in piedi ſubito che ſen

tiſſeroil ſegnodel Macrucino , dicendo frà ſe ſteſsi : Hoc

fignum magni Regisest, camus, or inquiramus eum , la qual

riſoluzione , e l'eſecucione diceua doucrfi fare tutt'in

fieme ſenza penſare ad alerb . Leuate queſte cauſe vni

uerſali del male , ſi può credere, che non gli reſtaſſero

da curare infermica, ſe non leggieriſsime , alle quali perà

prouuedeua di potenti antidoci, perche non diuentaſſero:

maggiori . Sopra tutto voleua cheogni minimoprinci

pioditentatione fe gli manifeftalle spontaneamente,

con ogni confidenza, ricordando perciò quel detto del

Saluatore : Qui dos audit , me audit. ondenon ſi doueuas?

temere , ch'ello Signore haueſſe à permettere che la loro

confidenza reftafic defraudata , & ingannata . Ogni ſe

ra adunquedaua loro fopra di ciò attentiſsima audienza,

correggendo, conſolando , & ammonendo ogn'vno ſe

condo il fuo bilogno. Si accomodaua beniſsimo alle qua

lità di ciaſcuno,e neldarcle medicinc haucua ſopra'l tut

to mira che noneccedeſſero le forze dell'infermo .Quan

do
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do dubitaua ch'll inondo co' ſuoi alletramenti haueſſe da

ricirare l'animo del Nouitio dalle fatiche della Religione,

egli allencaua quelte , e gliele inzuccheraua, dimoltran

dogli l'affentiode glioggectimondani, Li nodriua coti

dianamente con la falutifera lectionedelle vite de Santi,

egli aliuezzaua à frequentare atti di mortificatione , e

diceua loro , che le coſe si devono pigliare con rigore .

Così li buoni Nouitij non ſolo guariuanoda tytte le catti

uc inclinationi contratte nel ſecolo,mapigliatano anche

marauiglioſo vigore per l'eſercizio di qualunque virtù ,

tenendoli lontaniſsimidaogni ricaduta , tantopericolo

la à coloro , che hannohauuto vna volta il lume della

Divina inſpiratione. Non reſtaua tuttauia il buon Me.

dico ſpirituale dioſſeruar quci ſegniche fogliono eſſer di

buono, o cattiuo pronoſtico in ſimili cure, come, ſe il

fuoNouitio manteneſſe la compoſitione eſteriore delen

timenti; fe nell'aſpetto ſerbaſſe vn'iſteſſa ferenità , e lanca

leticia ; Se nellacella, e ne'veſtimenti riluceſſela politia

Religioſa, inditio molto ordinario di quella del cuore ;

& altri ſomiglianti , co' quali andaua regolando il ſuo

giuditio à beneficiofempre di quell'animechegouerna

tua .Nè però in queſti luoi giudicij crraua,ma tant'ordi

nariamente s'apponeua, ch'alcuni gli ſcopriuano iloro

mancarnenti, ſolo perdubbio, che da ſe ſteſſo gl'indoui

nalie, emanifeftalle loro. In vn particolar calo fece re

ftar marauigliati molti , che diſcorrendosid'vn fratello ,

& apparendo à tudigl'altri d'habilità , e di riuſcita fuffi

ciente , eglidiſſe , Piacciaà Dioche perfeueri ; predicen

do in talmodo quelche ſeguì, cioè, che queltaleriguar

dando in dietro , doppo l'hauerſoppoſto il collo alſoauif

Lime
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fimogiogo di Chriſto ,ſi reſe indegno del Regno diDio,

ch'è laconuerfatione de' giuſti ; e laſciò dubbioilfine

della ſua eterna ſalute . Ne di quei Medici era , che cu

rando gli altri traſcuraſſe fefterto ,anzitutte le ſue atrio

ni talmente regolaua, che eſſer potevano ſpecchio divi

taà gl'aleri; egaſtigaua il ſuo corpocon macerationi pu

bliche, e ſecrete , frà le qualiera il diſciplinarſi ſpeilo,

ma particolarmente il Mercoledì, e’l Venerdì prima del

Mattutino in Chieſa. Nè folo de' Nouicij della fuaRe

ligione ſi fè conoſcere ottimo inftitutore il P.D. Matteo,

main queſto ſteſſo tempo alamiReligiofiprouerti di of

ſeruantiſsimo ordine non iſdegnarono di fuoi continui

conſigli, riceuuti da loro in luogo di ſaui ammaeſtrá.

menti. Conciofiachè in queſti primi anni appunto del

Ponteficaco di Siſto Quinto comparuero in Roma due

Padri in habito monacale di panno groſſo , e vile, cutte

bianco , co'piedi nudi, e zoccoli di legno,li quali accoms

pagnando l'auſterità delmangiare ,cdel dormire, con

l'alprezza del veltico ſi fecero conoſcere per veri ſeguaci ,

e Monaci di S. Bernardo , e ſi chiamaron poi comune

mente della Congregatione della Madona di Fogliens ,

Monaſtero poſto nella Dioceſe Bricenſe in Francia; del

quale eſſendo Abbacc Gio. della Barriera ; nobiliſsimo,

e ricco Gentilhuomo Franceſe , moffo da ſpirito Diuino ,

rinuntiò à tutti ſuoi beni, e facendofi Monaco, eſſo pari

mente col ſuo rigoroſiſsimo eſempio , conmolta coitan

za contra crudeliſsime perſecutioni, e con l'autorità di

Papa Gregorio Decimoterzo v'introduſſequeſta fanta ri

forma ſecondo l'vſo antico di Celtello , &eſſendo fiorito

in vita in heroichc virtù , fiorì anche doppomórte in mis

racoli . ,
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racoli. Hor queſti due Padri venuti in Roma l’yno chia

maro D. Gio .Giacomodella Bocca , l'altro D. Gio. di S.

Mauro , che in in progreſſo di tempo fu fatto Abbare di

Fugliens, eGenerale della Congregatione; hebbero per

*loro prima habitatione la Chieſa di S.Bernardo vicino al

la Colonna Traiana . In queſto mentredeſiderauano com

me forettieri di hauer qualchePadre, col quale conferiſ

ſero ſpiritualmente, e riceueſlero alcun'indrizzo acco .

modaco alviuere d'Italia . Etvdendo in che buona opi

nione fteſſero in queſta Città li Padri di San Siluettodi

MonteCauallo , ad eſfi fecero capo; edal Prepoſito fülo

to prontamenteofferta l'opera del P.D. Matteo Benci;

della cui conuerfatione ,dilciplina, & inſtruttionerefta

rono talmente edificaci, e ſoddisfacci, che tuttauia frà

quei buoni Padri, accreſciuti in numero , efama, ſi con

ferua di lui buona, e gratiſsima memoria. Conoſceuas

per tanto la Religionenoftra quanto habile miniſtro fok !

ſe queſto perqualunque importante officio , c però l'ha

ueua già ne'Capitoli generali dichiarato ſuggecco ido:

neo non ſolo à dar il ſuo conſiglio, e voto ,ne'gouerni

delle Çaſe , maad eſercitar egli Itello queſta amminiſtra

tione; e lo mandarono di ſtanza alla Caſa di S. Andrea

della Valle nuouamente preſa, doueincominciò aſemi

nare ſibuoni eſempi, ſeguitando pur anco ad eſſer Maer.

ftro de' Nouitij, che ſene raccolſero poifruttidi eterna

vica . Non piaceua però à lui punto queſt intentiones ,

che dimoſtrauano iPadri di volerl'honorare congradi ,

e feruirſi di lui: E perciò nellaprima Viſita che li fece

queſt'anno, egli frà fuoi occorrenti biſogni eſpoſo con

molta humiltà , comedeſideraua d'eſfer ſempreſciolto.

da
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da ogn'altro obbligo per attendereall'anima fua ; è che

perciò rinuntiaua nelle lor mani l'vn'e l'altra voce , e li

fupplicauaà voler operare nel proſsimo futuro Capitolo,

acciochè folle da' Padri congregati accettata queſta ſua

rinuncia . Ma li penſieri ſuoi gliandarono errati : perche

conoſciuta maggiormentelalua virtù, ſotto l'habito a lui

familiariſsimodell'humilcà , fù nell'iſteſſo Capicolo eletto

Viſitatore del Regno di Napoli; il qual carico gli con

uenne ſoſtenere , & eſercitarenon ſolamente quell'anno,

mal'altro ſeguente ancora dell'87.confermatoui dalCam

pirolo celebrato in Milano, alquale ſi ritrouò preſente;

doue quei Padri volendolo far Prepoſito di Capua, egli

pubblicamente inginocchioni li fupplicò à non farlo, ma

laſciarlo ſempre ſenz'alcuna fuperiorità : e ciò fece con

cane’inſtanza, che non fu fatto Prepoſito per all'hora , fe

bene non puore fuggire di non ellerconfermato Viſitato

re. In queſt'iſteſſo anno 1587. alli 20. d'Agoſto ritro

uandoſi all'orationedoppo ilMattutino , evenendoliin

memoria quanto ſia pericoloſo l'vſcir dalla Religione in

generale ; & in particolare conſiderando quanto pregiu

dicio faria alla perſona fua , com'eglidiceua , per le molte

infirmità ſpirituali, e quafi infinice ſue iinperfettioni; &

riuoltandoſeli per lamentemolte volte come il glorioſo

Auuočato ſuo S.Bernardo , di cui ſi celebraya in quel

giorno la feſta ,non volſe inmodo alcuno accettare ilVe

Icouadodi Milano,ne poiqueldi Genova , venne in riſo

lutionediporre qualche gagliardo impedimento , accio

chè da talihonori teneſſelontaniſsimo il ſuo penſiero'; e

poneſſe ancooſtacolo à coloro ,che haueſſero voluto per

auuentura à qualche grado promoverlo;Non erano que

Iti



DEL P. D. MATTEO .

2367

ſti penſieri fuoi lontani dalveriſimile ; imperciochècosi ..

auuennepoidiſuo Cugino Roberto Bellarmino creato

Cardinaleda PapaClemente Orraco per la ſua rarafa

pienza , e bontà ,e per la memoria di Marcello Secondo

Zio loro comund; Della cui rimembranza saccontaua

eſſerſiferuito ſeco il Demonio mentre- ftaua nel ſecolo ,

perch’abbattendoſi yn giorno doppo la Creatione di Pio

Quinto à vedere il Cardinale Aleſſandrino paſſare alla

fuaLegationein Iſpagna conquella pompa che richiede

ua tal dignità in tal ſuggetto collocaca, gli venne in

mente.come più congionco era ſtato eglià Marcello, che

non era Alellandrino à Pio , e fentiſsi nuouere quegli

affetti, che tali comparationi,e diſcorſi ſono atti à gene

rare . Col motiuodunque ſopradetto, inuocato ilDiuino

aiuto ,
, della glorioſiſsima Veroine Madre di Dio , e delli

ſuoi Santi Protettori fece l'infiletto voto con le ſteſſe pa

role con certezza che ſarebbe confirmato dal fuo Signo

» ro; come ſi caya dal libro ſcritto di ſua mano : [lo Matico

» fovoro , e prometto à Dio Padre, Figlio, e Spirito ſanto.,

» Trino in perſone.,& vno in eſſenza, di voler perfeuerars

» nella noſtra Religione fino alla norte, e prometto non

» accettar mai qual ſi voglia Prelacura , àDignità , chepo

» teſſe eſſer caula di cauarmi fuora della mia Religione,

» etiam che foſſe dignità di Cardinal ro , ſenza l'eſpreſſo

» precetto del Papa. Così prego cuaDuaMaeſtà à con

» ſerưarmi ſempre mai nellaReligione,e farmidegnod'ol

» feruare quant'hò promeſſo , d'altramaniera che non hò

» fatto fin qui, confeſſando d'hauer mancato notabilmen

»te , e donandandone perdono , com’hò fatto , ecredo fa

» re del continuo , ſperandocon l'aiuto Diuino dar princi

pio
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ípioqueſto giorno ad vnanuoua vita à gloria di Noſtro

Signore , e falutedell'animamia . Amen .) Fondauaque

stå fua repulla di dignità Ecclefiaftiche nella dottricia di

S. Tommafo d'Aquino nella ſeconda della ſeconda parte

alla queſtionc 085 all'articir.cai é hel fuo perpetuo ,&

acutiſsimo Comentarore Gaetanoſquiuinella riſpoſta al

l'articolo 3. douedetermina ils, Dottore , che le bene

ripugnare all'obbedienza nonè lecito anche in materia

di Velcouado , tuecauia ètenutoognvnoin quanto àſe

di proceurare d'attendere alla propria ſalute , e non à

quella d'alcri', eſſendo gran preſuntionevoler giouar' al

proſsimocol comandare, ſenon foſſe in caſo digranne

ceſſità, com'era anticamente .E veramente che queſto

è ſtato ilcoinun fencimento de Santi ; ritenuto da molai

eminentiſoggettidellanoltra Religione ad efempio de

gl'aleri.

L'anno 1588. hauendoli da celebrare ilCapitolo ge

nerale in Genoua, eda eleggerui vn Generale ditutta

da Congregatione, fu ſtimato già degno il P. D.Matteo

di talcarico,maqueſta intentione che in alcuni ſcorſe es

tanco gli ſpiacque , e fi fortementeſe ne dolfo , che nulla

più , e ſi proteſto che non haurebbe mai riceuuro , nè

accettato tal carico, come pregiudiciale all'animaſua; &

eccedente le fue forte : e pregò Iddio ch'ogn'altra coſa,

fuor chequeſta, on luipermetreſſe , acciochè non s'ha

ucſfe à fcandalizar ilmondo di lui. Fù per tanto elfaux

dito , perch'eſſendo ſtato eletto à quel grado il P.D.Gio .

Battiſta Milani Venetiano , poi Veſcouo di Bergamo,el

fo P. D.Matteo fu dichiarato Prepoſito della Cafa di S.

Andrea in Roma, nel cui gouernofece riſplendere prin

cipal



DEL P. D. MATTEO .
369

.

cipalmente la vigilanza in mantener nel ſuo rigore le

buone oſſeruanze,e la deſtrezza, e manſuetudine in cor

reggere, & emendare glioccorrenti difetti. Perch'ilCho .

ro foſſe da gli altri aſsiduamente,e con deuotione frequen.

tató, non vi mancauamai egli,ſe non per grandiſsimaoca

caſione. Acciochèla fanta Pouertà non ſi diminuiſſe, net

condeſcender à prouuedere delle coſe neceſſarie , ſempre

la ricordaua ; anzi che quando alcuno gli manifeftaua

qualche ſuo biſogno ſubito correua col penſiero à quelli ,

che non chiedeuano nulla, e dicendo: Chi sà,che chi tace

non habbia più biſogno,che chi chiede ? S'andaua ad in

formare da quei tali, e prouuedeua loro ſecondo il biſo ,

gno; auuezzando à queſto modo li ſudditi à ſopportare il

patimento della Pouertà con ſicurezza ch’il Prelato vi ha

ueua l'occhio , acciò ſe ne viueſſero eglino tanto più ſpen

ſierati. Affinc chela parſimonia nel vitto ſi conſeruaſſe ,

non permetteua che ſi alteraſſe punto l'ordinario, an

corche foſſe venuto di limoſina ſtraordinariaqualche co

ſa di più , dicendo eſſere meglio, che perille quella robba,

non che come coſtumaua ) ſidonaſſe à poueri,che per

tal'occaſione periſſe la frugalità ſolica nella Religioneno

ftra , potendo facilmente auuenire ,ch'il corpo vſato à

nủaggior copia di cibi , quando abbondan lelimoſine ,

non le ne ſappia poſcia priuare, quando eſſemancano , c .

così pian piano lo ſtraordinario douenti rilaſſamento or

dinario . Perche in fomma tutte le coſe andaſſero confora

me alle buone regole , e ſteſſero tutt’i ſudditi in officio ,

cgli proccuraua di ſtare non ſolo con l'animo , ma etian

dio col corpo in caſa il più che folle poſsibile ; e ſi'oſſeruò

che quando alle volte la mattina pertempoviſitayaper

Аа ſua
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wadeuotione,e per raccomandare à Dio la ſua famiglia,

le fette Chieſe; faceua così lungo viaggio con tanta dili

genza),e preſtezza, cheſolo rilerbandoſi la viſitadi San

Pietro per lo doppo Veſpro , fi ritrouaua in caſaà dir la

fua Meſſa ſubito doppo l'hore . Staua poi con tutto l'af

fetto nel gouerno della Caſa, lichè etiandio quell'hora ,

che fi fuol concedere per ricreatione il doppo pranzo ,

egli la {pendeua in penſare alla famiglia . Maniſſun mo

do può ritrouarſi migliore di quello ch'egli adoprò per

promouere l'offeruanza , cioè ch’amandola prima in ſe

iteflo, dimoſtrava anco d'amarla in alcri', fauorendo più

quelli , ne' quali la vedeuapiù rilucere , benchè per altro

non ſi vedeſſe mai l'affecco ſuo inclinato più à quelto che à

quello . Che ſe poiauucniua qualche volta il contrario ,

cioè ch’alcunoſimoftraſſe poc'obediente, opoco diſcipli

nato , fe bene ſi ſeruiua della ſua autoricà , nè reſtaua .

per alcun riſpetto humanodicorregger liberamente , e

renderneanco,ragione con l'iſteſſa liberta;quandofaceua

di biſogno, a Superiori fuoi; cutcauia il ſuoordinario co

ſtume,e mezzo principale per ottener l'intento, era l'vfar

deſtrezza , com accennato habbiamo, emanſuetudine.

Per queſto vna volta che haueua incominciato a far vna

riprenſione ad vn fratello, che dettonehaueua la fua col

pa in Rcfertorio, & accorgendoſi, ch’in quella;oltre il ſuo

Lolico G ſcaldaua , licenciò quelfratello, enon volſe profe

guire la riprenſione , nè imporgli penitenza , per queſto

che ſi ſentiua alquanto alterato . Ec vn'altra volta doppo

hauer dato vnapenitenza, elaminando con la ſua natural

pierà queſt'attione, paruegli d'hauer aggrauatatroppola

mano., o qualineriprendeuafe Iteſſo ,maconſiderando,

yn
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tare ,

vn pocomeglio,s'auuide ch'Iddiohaueua permeſſo,ch'e

gli vſaffe quel rigore, perche fe bene la penitenzaecce

deua la preſentecolpa diquel tale,nondimeno corriſpon

deuaà certi altri falli paſſati, ch'erano andati impunici .

Si ritrouò vno de' ſuoi ſudditi incorſo in vna tentatione di

propria preſuntione, come ſe tuttele coſe egli faceſſe per

l'appunto : la onde volendo rimediare il buon paltore à

queſta ſua pecorella, ſiſeruì d'vno ſtratagema non mili.

& humano , ma religioſo , e celeſte: perche quaſi

fomentando quella paffione , e deſiderio di fare affai,

gl’impofe molte coſe , & obbedienze tutte inſieme, che

veramente fuperauano leforze ; acciochè mancandoin

qualcheduna; egli haueſſebuona occaſione di riprender

1o , &humiliarlo. E così fù,perche non potendo ſuppli

re à tanto , gli fè vna buona riprenſione,dellaquale ri

ſentendoſi queltale, ſoggiunſe il Padre : Horquat'aſpet

tauo;c diſcoprendogliconcaritàildiſegno ch'egli hebbe

in caricarlo di tante obbedienze, lo reſe accortodelmag

gior ſuo difetto , ch'era il preſumer troppo diſe ſteſſo ; e

parendo al detto fratello , ch’il Padre li foſſe poſto à vn

granpericolo di farlofoggiacere a quella tentatione:No,

foggionſe il diſcretoSuperiore,perchefapeuo, che prima

meco viſareſtesfogato, e così v'hauerei con l'aiuto di Dio

liberato dalla voſtra fuperbia. Conmaggiormanſuetudi

ne,enon minor prudenza ſi regolònel correggerevn'al.

tra volta vn fratello , il quale ſe gli dimoſtraua moltore

pugnante inaccettar l'obbedienza di ſpenditore , che gli

haueuaimpoſto ſotto precelto inapparenza buono, cioè

ch'eſſendo venuto alla Religioneper non ſaper più delle

coſe delmondo ,con quell'obbedienza ſe gli rompeur

Aa 29 tutto



2372
MEM

ORI
A

d
o ,
;, proua

te
,

tutto il ſuo diſegno, biſognando ogni giorno eſſer fuori,

e trattare con qualunque forte di perſone , e maneggiar

danari , e tener conti , e ſimilaltre coſe , che hanno del

terreno . Quì dunque il fauio Padre riſtringendoſi in fe

medeſimo finſe d'eſſer come conuinto dalle ragioni di

lui , e promettendogli di nonvolerlo diſguſtare in ciò ,

addimindogli qual obbedienza gli piacelle , e trattò ſeco

tanto humil'e piaceuolmente, comeſe quegli, e non lui

foſſe il Superiore; ſin tanto che accorgendoſiches'era già

ammollito il ſuo cuore , e s'incominciaua à vergognare

di quel mododi trattare, ch'vfiua feco il Prepoſito , gli

ſoggiunſe: Aſcoltatemi fratello , ſe volete fare àmiomo

che quando non vorrete , ve ne libererò .

Dalle quali parole affatto vinto il ſuddito , gli s'inginoc

chiò dauanci, e li chiefe perdono , offerendoſi pronto à

fare quanto voleua . Così fapeua il prudente Superiore

ridurre ad yna perfetta obbedienza i ſuoi ſuddici,hor’imi

tando Elia conl'aperta riprenſione , hor’Eliſeo con l'ad

dattar molte volce ſe ſteſſo alle pallioni altrui per più ret

tificarle .

Queſto fù lo ſtile tenuto da lui mentre gouernò la

Caſa di S. Andreaper lo ſpatio di tre anni; doppo li

quali immediatamente, cioè del 1991. fu eletto all'iſteſ

fo carico di Prepoſito in Santi Apoſtoli diNapoli; doue

non dimoſtrandoſi manco amatore della Religioſa difci

plina , non iſterte più d'un'anno , ſi che del söz. fù

trasferiço al gouerno di San Paolonell'ifteſfa Città , ie,

quiui continuò nel medeſimo carico ſino alla morce

che ſeguì , come diremo, doppo eſſerui ſtato confer

mato il terzo annoterzo anno . E come che in canto : fi andaſſe

approf.
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approſſimando al premio delle ſue fatiche, ſi auanza

ua ancora nel merito , e nelle virtù : perche olore le già

dette , che nel ſuo gouerno fece mirabilmenteriſplen

dere,ven'aggiunſe alcun'altre nonmanco notabili. Con

tinuò dico nell'oſſeruanza rigoruſa , particolarmente del

conuenire in Choro à gl’vfficij diuini notte, e giorno , ſi

che dandogli conſiglio vn diſcreto Sacerdote l'vltimo an

no, nel qualemorì, che per ſentirſidebilitato di complef

fione, e di ſalute , rimetteſſe alquanto dell'alliduità di al

zarſila notte alMattutino;non ſi laſciò perſuadere,dimo

ftrando con fatti non conuenire ad vn Religioſodi ſtare à

letto, e non lodare il Signore , quando era lodato dalle

Itelle mattutine. Era coſtumedilui alzarſi a queſto fan .

to eſercitio con ſigrand'allegrezza, egiubbilo Ipirituale,

che non potendo ritenerlo dentro ſe ſteſſo, prorompeua

in queltempo quando ſi daua il primo ſegno in parole di

cant’affetto verſo Dio, che ſi ſentiua dallaporta della cel

lä , come è ſtato riferito da chi à bello ſtudio l'offeruò .

Coſtumaua in queſto ſteſſo tempo mentre ſi veſtiua , re

citare li Salmi Penitenciali, anticipandoilfar penitenza di

quelli máncamenti, che per la fragilità humana poteua

commettere fra'l giorno.Nellamanſuetudine fùſingo

lariſſinio, aſcoltando tutti affabilmente con viſcere dica

rità , & era ſolito dire : Dite la voſtra ragione, equando

s'abbatteua in alcuno, che foſſe tentato , trattaua con que

ſto con maggior manſuetudine , lo faceua ſedere, e l'an

ſcolcauaconmolta patienza . Effendo ſtimolato da vnSa

cerdote che familiarnientecon eflo lui diſcorreua , à fer

uirſi del zelo, con faccia allegra replicò più volte : Proua

rete, prouarete ; biſogna ſopportare , e molto più feruirli

dellaАа 3
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della benignità , c manſuetudine, che del rigore, e del

zelo , facendoſi alle volte maggior profitto col diffimula

-re , e patientemente tollerare iltutto . A tal propoſito

leſſe à quel Sacerdote l'eſempio del Veſcouo Carpo , il

cui troppo ardente zelo fù corretto con vna mirabil vi

fione , come il diuino Areopagita narrò in vn'Epiſtola

Demofilo Veſcouo , che troppo duramente anch'egli

trattaua vn penitente; Queſto diceua eſſer'il vero mo

do di guadagnar l'anime , le quali più coſto s’allettano

con labenignità ,che non fi sforzano col caftigo.-Ag

giunſe poi alcumulo delle ſue virtù vn defiderio gran

dillimo che li fuoi fratelli profictaſſero nell'humiltà ; es

perciò hauendo ordinato, che li fratelli laici tutto quel

tempo ch’auanzaſſe loro dall'altre faciche, per fuggir l'o

tio , ſentina de’vitij, conueniſſero inſieme à cucire nel

icomune veſtiario ; volle ancora che l'ifteſli Chierici, che

attendeuano a ſtudij per certa parte del giorno in que

ſt'humil'eſercitio nelle lor celle ſi trarrenellero , acciochè

rendendoſi in tal modo arţi adogni coſa y poteſſero poi

feruili da ſe ſteſſi , ſenz'lauer bilogno dell'opera altrui

nel rappezzarſile vefti, ad eſempio di S. Paolo protec

tore di quella Chieſa , che diſę, ede' fuo compagnidice

1.Cor.4 ua : Laboramus operantesmanibus noftris. E perche vno di

queſti ſi reſe in ciò traſcurato, ilbuon Padre lo ripreſe, e

lo foſpeſe per certo tempo dallo ſtudio , accioche così hu

miliato lo rendeſſe più prontoall'vbbidienza , & ad ab

bracciarcon amore glefercicij d'humiltà ; il che gli riu

fcì conmolt’vtile , & auanzo delſoggetto . Si conobbe

anche anticiſsimo della riciratezza cosi in altri , comein

le medeſimo:per lo chè difficile ſi rendeuafenza molta

necef
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uer

neceſsità à dar licenza di viſitar perſone ſecolari , ſtiman

do che'molto poco vcile riportar ne poteſſe yo Religioſo ;

& all'incontro eſſergrande il frutto , del quale in tanto fi

priuaua di conuerſarecon Dio nell'oratione, oltre che

tanto ſi rende il Religioſo appreſſo de' ſecolari riguardo

uole , quanto meno ſi fà vedere, e riguardare .Coſa che

molto bene eſperimentaua in ſe ſtello , perche dall'vna

parte faceua ranta ſcarſezza della fua prelenza, che n'era

quafi ſtimato ruſtico , e mancheuole di certi vfficij di ci

uiltà . Dall'altra parte poi era in canta veneratione api

preſſo di tutti li fecolari ,che lo teneuano com’yn'Ange

lo : La onde parlandoſi di lui in caſa d'vna principalilsi

ma perſona Eccleſiaſtica , fù detto da eſla

chiegliſi foſſe, che non era di quelli, che troppo G fa

ceſſero vedere nelle caſe d'altri, e ſoggiunſe, ch'yna, è

due volte ch'era andato in caſa ſua, loreputaua à gran

fauore . A quelli che ſeco conuerſauano, pareua che le

ſuc parole non haueſſero del comune,madel ſopranatu

rale perconſolare, & inſtruire con efficacia grande. Er

in conformità, con quanti trattò , niſſuno ſiparcì da lui

mal edificato ; mercè chequando cra chiamato à parlare

con ſecolari, faceua ſempre un poco d'oratione, pregan ,

do Dio che faceffe , ch'eglino riportaſſero frutto , & edi.

ficațione dal ſuo trattare: La onde alcune perſone appena

col trattar ſeco hanno conceputo ſpirito efficace direlir

gione , dalla quale immediatamente primaeranomolto

alienisalori giá Rcligioficon la ſua fcorta hannopenetra

to ne' più interni, eripoſti punti diſpirito , e ſono ſalici à

gradi ſublimidi perfezione,o di eltatica contemplatio

ne.De beni temporali poi,cheeglicome Superioream ,

Аа mini4
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miniftraua, ſeguendo lo ſpirito della ſua Religione , non

fu punto tenace , nè bramolo, anzi eſſendo quella Caſa

reſtata herede d'vna groffa facultàperla morte d'vnbe

nefattore, egli perluaſe i ſuoi Padri , che interuenendoci

il conſenſo del P. Generale fi contentaſſero di riceuerne

folo vnapicciola parte per non dimoſtrarſi auidi de'be

Prou ni altrui, itimando più , comedice il Sauio , l'honoraco

nome , che le molte ricchezze . Ne folo in non riceuer

le ricchezze ſi dimoſtrò amator della pouertà , ma anco

in diſtribuir largamente a' poueri quel poco che poteua ,

e che gl'era ſtato ſpontaneamente offerto dalle carità al

trui. Era per canto liberaliſsimo in far limoſine, e dice

ua di hauere ſcrupolo à non farla ; e come Abramoanda

ua quaſi cercando àchi doueſſe vſar liberalità ; nè man ,

daua ad altriquel biſogno, à cui ſi fentiua di poter fup.

plire da ſeſteſſo , coniefè in particolare à me , che chie

dendogli licenza di raccomandare ad vn'Oratorio , del

quale haueuo cura, vn biſogno molto vrgente,eglidiffe,

che non delsi faftidio perciò à gl'altri, emidiede largat

mente danari per fupplirlo . Conofcendo anche la poi

uertà d'vn certo fuo debitore, gli rimiſe volonticriil de:

bito , e lo fece viuere più tranquillamente. Nè queſte ac

tioni fue veniuano da animo profuſo , ma caritatiuo , c

confidente; ſendo folito àdire , che la carità campa , c

mantiene in vita , perche Iddio mai non l'abbandona ; .c

per altro era tanto riſtretto , & affegnato , che ſe ritro

uaua per caſa vn filo , acciochè non andafſc à male lo

raccoglicua , e riponeua in camera ; per darlo poi al foi

praftante del Veſtiario , che ſecondo il biſogno ſe ne

feruifle, allegando il detto diCaſsiano, che le coſe del

Monaste

1
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Monaſteroper minime che ſiano , biſogna riſpettarle ,

per eſſer colc offerte , e dedicate à Dio, & egli nel ſuo

viuere, e veſtire" era poueriſsimo; e non voleua ſeruirli

della ſopraveſte , che li vſa perriparare il freddo dell'in

uerno , fe non rariſsime volce • Frequentemente ſi sicira,

ua la notte in vn Cimitero cauato ſotto la Chieſa , luo

go dcuotiſsimo, e mentre credeuanon potereſſer ſentito;

li diſciplinaua con catene diferro così afpramente , che

ne vlciua gran copia di ſangue, 'applicando queſto tor's

mento à prò dell'anime del Purgatio. Efù ſuadeuotioné

anticha continuata per tutto il tempo che habitò in San

Silueftro il diſciplinarſi nelCimitero per l'animede'mor

ti : Di queſto fatto ne furono conſapeuoli alcuni, che ac

cidentalmente fe n'auuidderoprima, e l'offeruaronopoi

ma ne fummomaggiormente cercificatinel tempo della

fua morte , doppo la quale, benchè la malattiafolle Ataca

longa, fu ritrouato il corpo piagaro , e con li fegni delle

batriture.Cosìdunque reggendofi verſo glaleri,e vers

ſo ſe medefimo, s'accoſtò alfine de'ſuoi giorni, ilquale

molto prima però ſi preuide. Il che diſcoprì con l'occat

fione chementreſtette Prepoſito in 5.Paolo fü Ordina

rio ancora delMonaftero dellaSapienza, nelqual'officia

non ineno che ne gľaluri ſi dimoſtrò prudente ; elacto ,o

zelante ; e quelle Madri riconoſcono d'hauer fatto gran

frutto , e guadagno di virtù per mezzoluo , particolare

mente vna chiamata Suor Maria GiovannaVillanows;

ch'eſſendo ſtara inftruitada luinello ſpirito , riuſcì clem .

pio diperfectione,o d'oratione ,conguſtiftraordinarijs

e fpelleviſionidi Chrifto ,della Madonna Suamuifsima di

Si Franceſco, e da tuta la Corec spleftialeis, & re mortas

1
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con laſciar di ſe opinione di ſantità . Occorſe dunquech*]

giorno 20. d’Agoſto dell'anno 1593.hebbe à confotare

vna diquelle Monache chiamata SuorMaria Caterina

Carrafa infermaà morte di fluſſo Epatico di fangue, a

doppo hauerle daro molti motiui per ſopportar con pas

tienza quei dolori acerbiſsimi, conformandoſi con la vo .

lontàdel Signore, ſoggiunſe permaggiorſua confolatio

ne, ch'eglipuredoucua frà vn'anno patire quegl’iftelsi

dolori, e di quelmedeſimo male morire. E quelto diſſe

à SuorLuiſa Vignes, laqualecomeinfermieraſi ritro

uaua preſente , & cui raffermòl'ifteſfo più volte frà quel

l'anno , proteſtandoſi che non ſarebbe giunto à ben fi

nirlo , & in particolare ciò le diſſe il giorno di S. Maria

Maddalena , quaſi da lei licentiandoli , & afsicurandola

ch’in vita , e doppomorte ſiſarebbe appreffo Dio ricor

dato di lei . Lequaliparole in tutto per gli effetti fi di

moſtraronoveraci,non ſolo in quanto alla predictione

della ſuamorte ,come hora vedremo, ma ancora quan

to all'offerta fatta aqueſta fuadiuota , poiche n'hebbetal

protectione, che fi come ell'afferma,in qual ſi voglia luo

Hauaglio raccomandandoſi alla ſua interceffione, fem

prenehariportatol'effetto deſiderato : E particolarmen

ce racconta, e depone, com'vna volta aggrauata daun

male che li Medici dubbicauano che foſic lebbra ,eſſendo

vſcita per tutta la perſona, & in parcicolare allemani,

perlo che tutte lalore Monachehaueuano occafione di

Ichiuarla comeinfetta dimalecontagioſo , ella fi raccor

mandòaltuo P.D. Matteo giàmorto, e ſenz'alcun'altrą

rimedio tecte benefenza reſtarne legno nifſunonelle

mani , e mai piùmiliapatito . Honpochigiamai.doppo il

pre
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predetto dellaMaddalena,ne" grancaldi di quella ſtagio

ne fu affalitodall'iſtellomale di Auflo ; e trauagliato
per

molti giorni , fopportandolo egli con gran patienza ,

Macontutto chenon gli ſimancaffe da Padri di qualG

voglia caritatiuo aiuto percheriſanaſſe , nondimeno la

malignità delmale fuperò ogn'applicato rimedio , elen

tamente riduſſe l'inferino à gran debolezza ; e pure pa

rendogli la vigilia di S. Lorenzo di hauer ricuperato al

quanco diforze , volle la ſeguente feftiuità vdir la Meſſai

comunicarſiper ſua deuotione, e per maggior riuerenza

fçendere da fe fteflo in Choro, ſi come fece . Mafrà breue

rempo riconoſcendoſi in luipeggioramento, s'hebbeper

iſpedito , e così doppo la felta dell’Aſſuntione , andò

molt’affrettandoſi alla morte , cun tali dolori, e con tahta

ſete per l'euacuationedel ſangue, il quale inſiemecolfe

gato quaſı:peito continuamente gl'vlciua , che moueua

ognvno à compaſſione : e inondimeno non ſi lamentò

mai , nè chiefe refrigerio alcuno", anzi porgendoglifivn

certo rinfreſcamento ,nonvolcuariceuerlo, fe non l'ha

ueſſero i Padricircoſtantimolto pregaco;à' quali vbbidì,

fi come haueua facro fenzareplica a tutti li piùafpri me

dicamenti.. Con tutto questo ch'in vita haueffetanto

ineritato, e tuttauia meritaffe,non poteua ſentire alcuno,

che gli ricordaſſe qualcheſuabuon'opera, per dargli ani

mo maggiore ,madicendoche nullahaueua fatto dimo.

ftraua gran diſpiaceredi tali propoſte; ond'io accortomi

del ſuohumil ſentimenco,meglíaccoftai , cdiſfigli,che

le ben noi non habbiamo fattonulla , Alij pro nobis labo

rauerunt , y nos in labores eorumintroiuimus i all'hora di

moftrandomolco allegra faccia : Sì, diſſe, così è.Alli 18 .

del
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dell'iſtelo Meled'Agoſto dimandò il Santiſſimo Viaci

co , & elſendogli portato alla camera , egli benchè folle

eſmultiſsimodi forze, non volle prenderlo à letto , ma

s'alzo, e li poſeinginocchioni in terra dauant'il Signore ,

e prima di riceuerlo , diſſe verſo di lui , & à circoſtanti

parole catito infocate , che pianfero tutti dirottamente'.

Li ringrazio della carità vſatagli ſempre,maparticolar

mente in quella fua infermità ; egli eſortò alla vicende

vol carità fra diloro , & all'oſſeruanza regolare : e per

che più oltre anco ſeguiua con feruore à ragionare diDio

con luo gran patimento, fù impedito da Padridi mag

gior'autorità , e così riceuè il Santiſsimo Sacramento .. Il

giorno feguente gli fu dato l'vltimo Sacramento dell'O

lio lanco; e doppoſcriſle per mano d'altri vna lettera, foto

toſcriuendola di proprio pugno, alP.D.EliſeoNardini

Generale della Religione; luo particolare amico , che fù

quello ch'inſieme conlui trattodi laſciare il ſecolo ,ed'en

trare in queſta Congregatione,ficomefecero .Gli eſpoſe

dunque il ſuo pericololo itacodel corpo , e la pronta ral

fegnatione dell'anima nelle mani del fuo Signore. Gli

dimandaua perdono d'eſſergli ſtato , com'egli diceuaui

poc'vbbidiente , e d'altre lue imperfectioni, ch'in lui has

uelle conoſciuto . Ringratiaualo che l'haueſſe tanto fope

portaro , amato, e beneficato in vita . Supplicaualo à far

l'iſteſlo doppo morte , con pregare, e far pregare da’ fra

relli di S. Silucttro, ediS. Andrea per l'anima fua . Nou

minauaalcuni ſuoi parenti,amici , edeuoti z raccoman .

dandoſi loro , Chicdeua la ſua benedictione; & vlcimat

mente aggiungeua vna calda raccomandazione di tutte

le Caſe della Religione, ma fpecialmente di quella diSa

Paolo
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Paolo à lui comineſla, della quale teſtificaua d'eſſer re

ſtato molto ſoddisfatto, particolarmente per la molca

carità vſaragli in quella ſua lunga malattia ; c dandogli

conto delli Sacramenti riceuuci chiudeua la lettera .

Giunta l'hora di Veſpro , ſentendo che i Padri lo cant:

-uano in Choro , dimandò al compagno, che Feſta foſſe il

dì ſeguente: al che riſpondendo egli , ch'era il giorno di

S. Bernardo, riuolti pietoſamente gli occhi al Crocifiſſo,

che teneua dauanci,lo pregò con affetto grande , che lo

: voleſſe far morire la feſta diquel ſuo Santo diuoro , & al

Santo riuolto , diſſe ; O'S. Bernardoliberamiil giorno

tuo . Fù dal Signore compitamente eſaudito , perche ſi

mantenne con tuttii ſentimenti, e con la fauella ſino al

giorno ſeguente , e diede intanto ricordo à gl'altri molto

Jalutifero ,dicendo : Fratelli miei fare benementre ſete

fani, perche hora io trouo molta difficoltà à dir tre Pa

ter Noſter, etre Aue Marie datemi per penitenza . E pu

te ſi vedeua , che ſempre ſtaua quanto poteua col
pen

Siéro fiffo nelſuo Signore , facendo orationi iaculatoric ,

fi come fece ſin allºeltremo punto . il Sabato poi de' 20.

d'Agoſto , giorno predetto di San Bernardo , sù le 12 .

horealzandoli à federeper prender cibo , in quel moro

ſi poſe in tranſito, ilquale fu ſoaue, ſenza geſti,o atti nè

didolore ,nè di ſpauento ,macosì ſeduto ſopra'l letta apa

poggiato il capo a'cuſcini di dietro , con gl'occhi riuolti

ſempre al Crocifiſlo in atto dimedicare, mentre parte de'

Padri gli recitauano intorno a vicenda il Beati immacu

lati", c parte in Choro cantauano l'Hore Canoniche.

Doppo due terzi d'hora che ſtette così , chiuſe prima.

gl'occhi, e dipoiſpirò quella benedetta anima, la quale

può
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può ben crederſi, che ſe n'andaſſe fubitamere in Cielo ;

per eſſerſi col patire ,e con l'opcrare in vita purificata,eca

ricata, mediante la diuina gratia, di operebuone: ilche

reſtò maggiormente confirmato per gli ſeguentifuccel

ſi. Fù notato che mentre il buon Padre itaua intranſito ,

comparuero alla porta due Monaci ( per quanto fi.com

prende dalladeſcrizione dell'habito )dell'ordine di S.Ber

nardo della riforma, li quali ſenza dirchi foſſero doman

darono dilui; c dicendo il Portinaio lo ſtato in che farie

trouaua , ricercarono di poterlo ad ogni modo vedere :

& andandoeſſo portinaio afar l'imbalciata al Superiore ,

quando ricornò per la riſpoſta , non li ritrouò, nè ſi vid

dero mai più , nè quiui, nèin tutta lacittà . La ondepor

non efferui mai veramente ftato cal forte diMonaciche

nè in Napoli, nèin tutto il Regno hannomonaſtero , ne

traffico , credeli chefoſſe l’iftello S. Bernardo, che per di

moſtrarlaffiſtenzaſpirituale, che faceua al cranſito del

fuo diuoto ,voleſſe anco in tal guiſa corporalmente farfa

vedere .Maggiormente s'accrebbe l'indicio della ſuaglo

ria , quando glifi fecero l'eſſequie,per vnaparticolarità

notataui.Si lauò dunque il corpofecondo ilſolito,e ſiveſtà

delle ſue foliteveſti,doue fù coſa degna da notarfi, che

hauendoegliprimadi morire pregato liPadri ,che vo

leſſero ſeppellirlo con la più pouera veſte che foſſe in caſa,

elli deſiderando d’vbbidirlo , e compiacerlo , fecero dili

genza per ritrouarla , ma frà molte vecchie non ſi ritro

uò la più lacera della fua, e così di queſta fù riueftico ,

con gli habiti Sacerdotali ſopra fecondo il coſtume'; e

portato inChieſa ;Douefacendogliſidoppo molteMelle

l'eſſequie affai honoreuoli da numeroſo concorſo de'Pa

dri
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dri ditutte tre le Caſe noftre di Napoli, cda moltitudinc

anco de ſecolari , ch'ambiuano di baciarli le lacremani ,

& hauere qualche cofa del ſuo ; ondevna fua corona fù

partica in più partiperſoddisfareàpiù perſone;ſıvide dico

entrarevna colomba turta bianca , egirare più volteat

torno il Cadauero , mentre ſterte nel feretro tutto quel

giorno, nè mai in tanto ſi parti, non oſtante il canto del

l'effequie, & il concorſo del popolo, ma ſtaua ſopra d'una

cornice della Chieſa : e quando il corpo ſiportòfuori à

ſeppellirlo , anchelacolomba dando vnbelliſsimo giro ,

vnitamento con luivfcì fuora della porta . Il che diede

piamenteà penfare,che poteſſeeſſer l'anima puradi que

ito feruo diDio, che ſotto quella forma ſi faceſſe vedere

per confolatione de' melti ſuoi figlipriui d'un, tanco Pa

fimil coſa eſſendoſi vedura nell' efſequie di Santo

Oſuualdo Veſcouo Vigormienſe ,fi come narrano il Su

rio , & il Cardinale Baronio . E queſto concetto molto To.10.

più ſi confermò apprella dinoi , quando ſi Leppero duc Annal.

auuenimenti occorſi, in Montepulciano à due ſorelle di,

eſſo Padre . Ilprimo fù , che nell'iſteſſo tempo ch'egli

morì, ritrouandoſi al lecto ſimilmente in tranſito vnais

ſua ſorella chiamata Virginia , VedouadiFabio Taruga

gi, & eſſendo da vna ſola ſua donna cuftodica per no

me Anna Lena Veterani , queſta ofſeruò, comehauen

do l'infermia tenuti ſempregl'occhiſerrati ſenza poter

morire, in vn ſubito gli aperle chiari comedue ſtelle,

e rizzataſi à ſedere ſulletto , difle queſte parole : Oh ſe

te quì M. Matteo , sì voglio venir ancor'io ; & vſcì dal

letto ;che non puote maiquelladonna tenerla : Chiamo

per tanco. aiuto , nè molto paſsò che seſe l'anima al fuo

Creae

dre ;

1

1
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Creatore. Queſto fatto l'hà riferito per lettera Ricciar

do fratello d'ello Padre D. Matreo , e ritrouoſsi eſſer ciò :

ſucceſso nel giorno , e nel punto ch'il detto Padre mo

rà , ſi come più volte lo ceſtificò à bocca Monſignor Si

nolfo Benci già Veſcouo di Montepulciano alliPadri di

San Silueltro quando venne à Roma à eſaminarſi per

lo Vefcouado ; e queſt'iſtefso l'hà raccontato ancora â

Monſignor Saluſtio Taruggi, che à lui ſucceſse nel Ve

ſcouado, e l'anno paſsatomorì Arciueſcouo di Piſa , ſi

come ne fà egli medeſimo fede in vna lettera ſcritta al

noſtro PadreD. Feošlo Sebalte , che di queſto partico

lare l'hauea richieſto . L'altro caſo ſucceſso in conformità

del narrato fu tale . Ritrouauaſı nel Monaſtero di San

Bernardo vn'altra ſua ſorella Monaca , per inome Suor

Caterina,laquale la fera ſteſſadi quel giorno , che heb

be auuilo della niorte del P. D. Matteo eſſendo andata

a dormire ,prima che s'addormentaſſe gli fi appreſen

tò in Camera eſſo Padre veſtito di negro , con vn'altro

veſtito di bianco . Per la cui viſta , rallegrataſi la forel

la , gli dimandò chi era quello che ſtaua con lui ? egli

riſpoſe ch'era San Bernardo, e fubito fi partirono am

bedue . La mattina Suor Caterina conferì tutto il fatto

al ſuo Confeſſore , ch'era il predetto Sinolfo Benci al

l'hora Arciprete, con dire , che le pareua impoſſibile ,

che quel veſtito di bianco foſſe San Bernardo, ch'era

ſolita à vederlo dipinco di negro . Ma il buon Confello

re la fe cerca , che l'habito di S. Bernardo è veramente ,

bianco . All'hora confermòmaggiormente la viſione ,

dicendo che haueua veduto chiaramente il tutto , e che

non dormiua . Il che hà ella ſteſſa doppo molti annite

ſtificato
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ftificato ancora al predettofuo fratello Ricciardo , che

per ſaperne laverità ne l'interrogò . Queſta ſperanza

dunque della ſua gloria ci laſciò in terra il P. D. Mar

tco , al quale doppo eſſer'comunemente pianto , e cele.

brato per ottimoReligioſo, fu dato ſepoltura in quello

ſtello Cimitero di S. Paolo , doue tant'altri celeber."

rimi, & Santiſsimi Padri eranoſtati collocati,

che inſieme con lui,comefiori ſparſi in

quel giardino di giuſti dannoà noi

odoriſuauiſsimidi eſempi, c

ripoſando in pacei corpi,

viueranno i nomi

loro in eter

no

Bb IL
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IL P.D GIROLAMO

BVZZACCARI
NO

.

L P. D. GIROLAMO Buzzaccarino

Nobile Padouano fi fè Religioſo de'noftri

in Venetia li 26. di Nouembre del 1976.

dictà d'anni 43. ſendo già in habito Clo

ricale , e fece profeſsione li 28. di Giu

gno del 1978.Incominciò ſubito à dimoſtrare tanta ,

virtù , che fù quanto prima promoſſo con diſpenſa à tut

ti gl'ordini facri in tre giorni feſtiui , c datogli anche

deconſueti carichi della Religione ; nc' quali s’eſſerci

tò con fomma lode ; coſa tanto più da lui meritata ,

quanto maggiormente abborriua ognihonorato peſo,

& vfficio, hauendo perciò rinuntiato e Prepoſitura,

Vocalato , e Confeſsione; ſe bene poi da' Superiori fù

coſtretto à ripigliarli con le lagrime à gli occhi . Era

vnico nell'amaeltrarNouicijper la cognitione delle co .

ſe ſpirituali , che haueua,particolarmente per la lettu

ra de ſermoni di San Dororçe , e dell'arte di ſeruir

Dio à lui familiariſsime. Maciò molto piùpoteuas

eſeguire per tener'in ſe vna forma appunto d'vn buon

Nouitio : La modeſtia , e compoſitione de gliocchi,

e di tutto il corpo era in lui mirabile : la frequenza ,

del Choro di giorno , e di notte inuiolabile ; dou'era

il primo à conuenire , l'vltimo à partirſi . Puntuale

briche
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briche del Meſsale, e Breuiario: Prontiſsimo all'humi.

liarſi, e chiamarſi in colpa d'ogn'ombra di difetto , co

sì nel Choro , come nel Refectorio ". Innamorato della

Pouertà, portando gl'habiti di forto tutti rappezzati da

lui di propria mano . Specchio di purità , non hauen

do ardire di parlare appena con donne fue parenti , il

che faceua alla sfuggita ,e con eſemplariſſima morti

ficatione de gli occhi. Amatore della ritiratezza , on

de ſe non era per gran neceſſità mai vfciua di ca

fa . Rigoroſo verſo il ſuo corpo ,non concedendogli

niſſuna delicatezza , ancorchè foſſe indiſpoſto , e quan

do era lano affliggendolo con cilitij, e diſcipline. Ne

mico del perder tempo, per lo chè d'improuuiſo più vol.

te la ſettimana viſitaua li Nouitij in Cella, per vedere

come lo ſpendeuano . Infocato haueua il cuore dell'am

mor Diuino, come infocata per l'ordinario teneua la

faccia, quaſı vn Serafino quando s'impiegaua nelle co

ſe ſpettanti al Diuin culto . Alloration mentale er’aſ.

ſiduo, e ſi poneua à farla inginocchiato trà le vlcimo

proſpere di baſſo , non ſolo per humiltà , maparimen

te per dar comodità à chi frà tanto parlare glivoleſſe

per qualche coſa vrgente , ſenza diſturbar gli altri dal

l'oratione. Diuoto nel celebrare il ſanto Sacrificio del.

l'Altare , fpelle volte con copia dilagrime, le quali per

dono del Cielo gli erano molto familiari . Nella pre

paratione cra lungo : doppo voleua aſſiſtere à molt'al

tre Meſſe . Della BcatiflimaVergine ſimilmente diuo.

tiſsimo , nè permettcua che li ſuoi Nouitij tralaſciallo

to mai l'officio fuo , maquando non s'haueua à dire

Bbieden in
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in Choro, diceua la ſera precedente in compagnia lo

ro il Mattutino . Compaſsioncuole all'anime del Pur

gatorio , per le quali ogni volta ch’andaua al fuoco ,

l'inuerno , co ' Nouitij, diceua inſieme con loro vn De

profundis · Le ſue parole erano indrizzate al profitto

ſpirituale di sè , ò de gli altri , facendo in ogni ragio

namento entrare coſe di Dio ; non ſi rendeuaperò lpia

ceuole nella conuerfatione , anzi molto affabilmente vi

ſi tratteneua . Col fuo parlar dolce , e con la ſua fac

cia veneranda cagionaua in altri vna diuota allegrez

& vna lieca riuerenza . E quelte medeſimevirtù

gli giouauano mirabilmente nell'eſercitar l'officio di

Prepoſito . Aggiungeủa à tutto ciò vna gran confiden

za che haueua in Dio anche circa le coſe temporali;

onde per qual ſi voglia mancamento di prouuiſione non

ſolo non ſiperdeua d'animo, ò faceua coſaindegna ,ma

nè punto ſiturbaua : anzi in vn caſo tale eſſendogli pre:

ſentata vna groſſa limoſina, fece più difficulcà in rice

uerla che forſe non era neceſſario , ſolo perche dalla gio

uentù del gentilhuomoche gliela porto dubitò che foſſe

figliuolo di famiglia, e perciò ſi ritenne d'accettarla , ſin

che non ſi chiari chepoteua dadla . Di quel chehaueua

era liberaliſsimo quanto comportaua lo ſtato dellapouer

tà , e l'affecto ch'à queſta virtù portaua . Verſoli benefat

tori gratiſsimo, e perciò vdendo leggere le limoſineal

la prima menſa fofpiraua per ſentirſi venir ſopra le

ſpalle il peſo de' peccati d'altri ; & occorrendogli dire

ſtare alla ſeconda, non tralaſciaua di leggerle da ſe ſteſ

fo , eſempre ſi tracteneua molto tempo in Choro à pre

gar
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gar per i benefattori . Gli diſpiaceua l'attaccamento al

le creature , e ſoleua in queſto eſercitare alTai li fuoi No

uitij, togliendoli alcuna coſa , alla quale dimoſtrauano

affetto , e doppo che mortificati , e raſſegnati li vede.

ua , concedendogliela . Raccoglieua gl'hoſpiti con ſe

gni ſiſtraordinarij d'humilcà , e carità , che raſſembra

ua egli vn’Abraam , & eglino Angeli . Vifitaua gl'in

fermi della Caſa frequentemente, e con talento parţi

colare aiutaua ne' caſi eſtremi quegli anco di fuori à

ben morire . Gli afflitti mirabilmente confolaua, e fol

leuaua li tentati , dando loro animo per combattere vi

rilmente. Sapeua con dolciſſima maniera mortificare ,

e talmente ſcoprire à ciaſcheduno il ſuo difetto che di

moſtraſſe più voglia di occultarlo , e diſſimularlo , fico

me in facti appreſſo de gli altri faceua , eſſendo zelan

tiſſimo dell'honor de'fratelli . L'anno 1598. che ſi ri

trouaua Prepoſitoin Padoua , gli occoțſe d'andare al Ca

picolo Generale , che s'haueua da celebrare in Roma :

E prima di partire , quaſipreuedendo la ſua vicinamor

te , comunicò con molta eſemplarità , e deuotione tut

ti li ſuoi parenti , e diſtribuì à fratelli di Caſa le coſe

ſue più care, comegli ſcritti di deuotione che haueua .

egli ſteſſo compoſti, e ſimili coſe , il che in occaſione

d'altra partenza non haueua mai fattó . Andato alCa

pitolo , & appena finito cadde ammalato grauemente ,

&in pochi giorni morì nel Signore la Feſta appunto

dell'Aſcenſione, che fù quell'anno a' 30. d'Aprile ,nel

l'iſteſſa hora che crediamo eſſer ſalito il Signore al Cie

lo , cioè lu'l mezzo giorno , ſendo tirataquella benc

Bb
3

detta



$90 MEMORIA DEL P. D. GIROLAMO .

i

detta animadoppola ſuauiſſimamemoria del ſuo ama

to Chriſtoàgoder della ſua gloria ; & il ſuo cor

po ripoſanelCimitero diSan Silueftro ſi

no che venga quel dì , nel quale ri

congiunto all'anima, liae

con efla erernamen

te premia

1

IL
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IL P D- GIACOMO

VAL DAVRA:

SL P. D. GIACOMO Valdaura di Na

tione Spagnuolo fu in concetto appreſſo cut

ti d'eſſer viſſuto ſempre da buon Religiofo ,

e molto caro à Dio per queldono di Virgi

nità che tanto li piace , e d'eſſer poi morto da Santo ,

in ognimanieradi virtù perfecto. Entrò egli alla Re

ligione in S. Silueſtro di Roma l'anno 1578..a 24. d'Oro

tobre in habito Clericale, e fatta la profeſsione del 1580.

li z. di Febraro fù applicato a' ftudij. Queſti accompa

gnati da lui convna eſattiſſimaoſſeruanza Regolare, c

con vna ſuauiſſima deuotione gli furono di grand'orna.

& aiuto per l'indirizzo dell'anime, le quali ma

rauiglioſamente lapcua guidare alla perfectione". Ilches

faceua più pervia d'amore , e di confidenza in Dio , che

altrimenti. Sermoneggiaua , e predicauacon vna fuaui

tà di ſpirito incredibile , onde fi rendeua infieme grato,

e fruttuoſo oltre modo. Fùoſſeruato da'ſuoipiùintimi

amici ch'egli haueua vn diſpregio vero de gli honori, o

gouerni per i generoſi fpiriti nodritinel luo perto dal.

Pamor diDio .Queſto, che in lui era grandiſſimo, lo in

duceua à traccare con Sua Diuina Maeſtà tanto familiar',

e confidentemente , che ben dimoſtraua hauer affetto di

vero figliuolo . Ragionaua di eſſo con mirabil feruore ,

onde attraeua i cuori d'ogn’vno à deſiderio di guſtare ,

quello ſpirito del quale egli ſi dimoſtraua ripieno: Nè il

fuo era amore inefficace, e debole, mafortiſſimo, &ope

raciuo

mento ,

Bb 4
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ratiuo non perdendo mai tempo , e ſempre occupandofi

in qualche coſabuona , percheſapcua farne molte , e tut

te indrizzare al culco di Dio , ò al ſeruigio dell'anime;

onde ſi traſportaua da vna in vn'altra conmolt’aſſiduità,

vigilando anchegran parte della notte. Nell'infermità

fue ( che varie, e molte, anziquaſi continuene parì ) era

patientiſſimo, cauandoda eſſe gran frutto, & invnamo

leftiſſima diſtillatione di teſta ſoleua dire , che quante

goccie gli calauano nel petto , eran tante gratie che gli

fcendeuan nell'anima; ringratiandone Dio benedetto.

Soleua anche dire per confortarſi maggiorinente al pati

re , che niſſuno entra in Paradiſo , ſe non per mezzo del

martirio , fiche ne anco gli Angeli hebbero queſto priui

legio , ſendo loro biſognato dipaſſareper quella difficil

pugna di Lucifero. Benchè foſſe così infermo, e deſtituto

dalla compleſſione,non peròſi fottraeua à molte fatiche;

nè importunaua per rimedij li Superiori, anzi ſempre ri

mello , e taciturno ſi eſibiua in modo tale , che pure vna

volta parendo loro che haueſle biſogno dell'aria , ede' ri

medij di Napoli lo fecero partire da Verona , & inuiarſi

verſoquella Città : Ma quando fù giunto aRoma, ancor

che aſſai mal trattato dal viaggio, c dal male , parue
à

gl'iſteſſi Padridi non farlo pallare più innanzi , e lo ri

mandarono all'iſteſſa Caſa, dou’era ſin’all'horaſtato ; la

qual coſa , benchè all'animo fuo , & al biſogno inſieme

foſſe contrarijſsima,non ne diede però ſegno alcuno,ma

folo ad yn fuo confidentc lo ſignificò; fi chè come ſe tan

te miglia per altro appunto non haueſſe fatto, che per

riceuer quella mortificatione ſi diede con fomma pace
à

farnealtrettante per lo ritorno . L'vltima fua infermità

gli
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gli fu per molti riſpetti aſſai noioſa , per eſſere ſtata d'vna

piaga puzzolente, e profonda, nel petto, cauſatagli da

Ettica, ond'eglichein tutte le coſe, e nella ſuaperſona

particolarmente, foleua eſſer pulitiſsimo ne patiuaeftre

mamente, e ſopra ciò haueua con Dio Noſtro Signore

pietoſi colloquij.La ſua compleſsione era delicata,e repu

gnante ſopramodo ad ogni minimo taglio ,ò ferita; ſi chè

aggiuntaui anco vna natural antipatiadella ſua imagina

cione,ogniminimapuntura d'agol’affliggeua in eſtremo.

Per lo chè li Mediciſe ben'eranodi parere, che s'haueſſe à

tagliare vnapoſtema che ſotto ilpetto haueua, nondime

non non ardiuano farlo per queſta ſua natural ripugnan

za , dubitando che ſe nemoriſſe di dolore ; & eglimede

fimo così ſentiua . Maſoprauenendo in quel punto ilP.

Prepoſito, gli comando per obedienza che ſi laſciaſſe ca

gliare, e non dubitaſſe; alche fubito s'acquierò,e ſcopren

do il petto , lo porſe ignudo al ferro con vnacoſtanza ,c

generoſità mirabile, e fù giudicato miracolo dell'obbe

dienza ſanta ,della quale faceua particolar profeſsione.Con

tutto ciò doppomolto patire ſe nemorì à 2 8. di Settem

bre 1999. in Verona nella Caſa di S. Maria detta della '

Ghiara , alla qual glorioſa Vergine haueua ,maſsimein

quella infermità preſa particolariſsima, e ſuiſcerata deuo

tione,e mentre ch'era più mortoche viuo ,ftaua affatican-

doſi in comporre in Muſica le Letanie dieſſa Vergine.

Fu ſtimato che quell'anima benedetta ſe ne volaſſe ſubi.

to in Paradiſo per gli attid'inferuorata carità che haueua

fatti, e per gli crudeliſsimi tormenti che haueua con inuir

ta patienza ſopportati. E fi tennero fortunati moltiotte

nendo alcunadelle ſue coſe permemoria della ſua ſantità:

IL
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IL P D GIROLAMO

LANFRANCO

L P. D. GIROLAMO Lanfranco Nam

politano inſin da teneri anni ſi dedicò al Sis

gnore in habito Clericale ; Ma deſideroſo

d'vnirli con Sua Diuina Maeſtà in più ſtretto

vincolo, appena di 1 s.anni ſi fece Religioſo in S. Paolo di

Napoli gli 11.diNouembre del 1579; & à' 28.di Mar

zo del i5 8 t . fè la ſua profeſſione. Atceſe quanto prima

à'ſtudijdella Filoſofia,Teologia,eſacre lettere con ſino

tabile riuſcita, che prima che per l'erà gli folle permeſſo

di hauer'ordini Sacri fù dal Santo Padre Ď. Andrea Auela

lino, che molto l'amaua, e come ſoggetto meriteuoliſ

ſimo cercaua tirarlo innanzi , impiegato à legger Filofo

fia şilche fece con mirabil chiarezza ,acutezza, e realità

di dottrina. E così anche prima di eſſer Sacerdote fù eſpo

Ito a predicare, il ch'eſſeguì con mole’applauſo , ee ſoddiſ

fattione vniuerſale per la dolcezza ,& affetto ,con cui par

laua delle coſe diDio. ſingolar marauigliadiede vnamat

xina fràl'altre, che la notte precedente era d'improuifo, e

molto compaſsioncuolmentemorto il ſuo proprio Pa

dre , & egli con tutto ciò con faccia tanto ſerena , e con

fi grandeaffetto predicò ſopra di quel ſoggetto , che tut

ta l'audienza ne reſtò compunta , cmarauiglioſamente

edificata . S'acquiſtò etiandioin quella giouenil'etàfama

di yna ſingolarprudenza , per laper beniſsimomoderare

l'accioniſue, sì ch'à niſſuno diſpiaceſſero,ma à tutti lo ren

delero , come faceuano , caro , & amabile . In talmanic

ra
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ra ſeruendo egli alla Carità fraterna , non reſtaua di fer

uire à Dio medeſimo; ch'è l'iſteſſa carità ; ſi come faceua

ancora con gli atti d'altre virtù che in lui abbondauano,

e particolarmente d'vna ſuauiſsima deuotione, che gli

traluceua nel volto, e nelle attiqni; onde fù oſſeruato ,

ch'egli s'haueua aſſunto per impreſa, con il Diuino aiuto ,

di ſtar continuamente con l'animo alla preſenza di Dio ,

per quanto può l'humanafragilità afſeguire quà in terra.

In quelle nobiliſsime operacioni impiegandoſi l'anima del

P. D. Girolamo con gran feruore , e perſeueranza , non

è marauiglia, come diſſero alcuni , che accreſcendoſi i

merici, fi abbreuiaffer'glianni. E perciò nel più bel fiore

delle ſperanze che daua diſicuramente produr frutti ec

cellentiſsimi, cadde mortalmente infermo con dolores

di cure'i Padri che ſingolarmente l'amauano, e più i più

buoni . Piacque à Dio benedetto di conſolarlo in quel

l'eſtremo con fargli vedere (come egli diſſe à circoſtan

ci ) moltitudine de' noſtri Padri già morti , li quali tenen

do le coronc in teſta l'inuicauano a gir con eſſo loro à go

der di quel bene infinito ch'eſsi godeuano . Siche fra le

lagrime, & orationi de' ſuoi fratelli viui; &frå gl’inuici, c

conſolationi de' ſuoi Padrimorti ſpirò quell'anima bene

detta gli 8.diMaggio del 1992. in S. Paolo di Na

poli, doue , ſicomeera per lo più viſſuto ,

così reſtò per il giorno dell’vni

ueríál reſurretrione

ſepolto :

采***
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IL P, D, VINCENZO

PAGELLO .

OME i colori delle nubi appariſcono nelle

acque delmare, donde quelle hebbero ori

gine : così li ſanticoſtumi del B. Gaetano in

ftitutore noſtro ſi videro perfettamente e

ſpreſsi nel P.D.VINCENZO Pagello Vicentino , e

compatriota di lui . Entrò egli in Padoua doppo hauer

ui compiti liſuoi ſtudij di legge à' 29. di Nouembre del

1579. & il primo di Nouembre del 1582. fece la Pro

feſsione. Appreſe così preſto la diſciplina Religioſa , e

diuenne così puntuale oſſeruatore delle noſtre Conſti

cutioni che ben tolto ne potè eſſer Maeſtro , hauendo

particolar talento da Dio nell'inſtituire li Nouitij, per lo

chè fù molto tempo adoprato in diuerle Caſe intorno à

queſto carico . Nel quale haueua mira che nell'eſterno i

ſuoi Nouitij foſſero humili , e mortificati: nell'interno

puri , e raccolti; nell’vno , e nell'altro ammaeſtrandoli ,

non ſolo con la lingua , ma quello che più importaetian

dio con l'eſempio . Sichè ſe gli ammoniua à chieder fre

quentemente in Choro , & in Refettorio la penitenza di

lor colpe, benche minutiſsime, e leggieri; egli ſteſſo l'of

ſeruaua con tanta prontezza cheſoleua dire in queſt'arco

non hauer da combattere con la fuperbia , ma con la va

nagloria, parendoglidi far coſa degna di grand'honore .

Se glieſortaua à portar volentieri le veſtipiù vecchie; egli

non ſi poteua indurre à riceuerne di riuoue , dicendo che

ſi marauigliaua molto di quel Religioſo, il qualeamaſſe

d'eſser
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re ,

i

d'eſſer viſto con veſti più toſto nuouc,e buone, che lace-

c cattiuc. Se al riſpetto de' Padri vecchigl'induccua

con le parole, megliol faceuacon l'eſempio,honorando

egli di beretta e dititolo, non ſolo quelli ch'erano à lui di

grado ,dietà, ò d'altro ſuperiori, ma gl'infimi ancora, &

più diſprezzati. E ſe queſto, & altro cheappartiene al

l'eſterno ſapcua così bene inſegnare , & operare;
mol.

to più ſi ſtudiaua di eſeguirlo in quelle coſe che mirano

l'interno. Haueua per ciò familiariſsimo l'eſercizio del;

la preſenza di Dio , dalle coſe eſteriori alzandoſi a quelle

del Cielo ; & à queſt'iſteſſo proccuraua diaffettionar li

ſuoi Nouitij con gran ſollecitudine ammaeſtrandoli à te :

ner la mente ſempre occupata in qualche buon penſie

ro : onde bene ſpeſſo con deſtrezza cauaua loro di boc

ca ciò ch’in quelpunto haueſſero nel cuore, per
aflue.

farlià ſtar ſempre di buone meditationi fornici, econ .

l'interiore purificato , e netto . Non diceua mai Mella

ſenza prima confeſſarſi, accuſandoſi delle antiche imper

fertioni, fe di nuoue non ſi trouaſse hauerne : e perciò re;

ftauano i Nouitij inuitati à confeſsarſi tre volte la fertima

na , conformeà gli ordini delle Conftitutioni noſtre. Ini

fommada yn ſuo trattato cheſcriſse del modo d'informa

re li Nouitij, e da altri ſuoi ſpiritualieſercitij laſciati dop

po dife può comprenderſi chemolto degnamente ma

Aeggiaua queſto carico . Nè ſolo all'aiuto ſpirituale de

Nouitj, ma etiandio di qualunquealtro la carità fua fi

cftendeua, fi che era il refugio delle perſone malcontente,

e tribolate ,ſapendo egli con ottimi conſigli porle nella

Atrada della quicte , e della tranquillità ; e le biſognaua

far qualche buon’yfficio co'l ſupcriorc c'era prontiſsimo ,

emol
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emolto atto . Per occupato che ſi foſſe non mai negò di

vdire ſubito chiunque tractar ſeco voleſſe. Era così ben

creato in ogni cofa che ben diſcopriua la nobiltà del fan

gue, & inſieme l'acquiſto d'vna perfetta caricà Chriftia

na,che in nulla manca . Per queſt'iſteſſa virtù ſi offeriua

à biſogni di ogn’vno; e ſe non d'altro cercaua con ſco

modar ſe ſteſſo d'accomodarlo ( con la debita licenza del

Superiore) d'alcuna veſte,ò fimil'altra coſa;molto più poi

compatendo à gl'infermi, e facendo il poſsibile ,perche

nulla mancalle loro , come quello che profeſſaua d'ha

uer’imparato dalle ſue infirmità à compātire alle altrui.

E le queſti,e ſimili bencficij volentieri conferiua à cutci

indifferentemente; molto più auidamente il faceua vero

fo coloro , da' quali conoſceſſehauerne riceuuti lui ;

per quell'affecco digratitudine che gli fu ſempre nelle

viſcere ineltaco . La onde ſe non poteua d'altro , con

qualche falutifero ricordo almeno li rimuncraua . E per.

che l'affetto caricatiuo reputa bene proprio l'altrui, e più

che proprio il comune.,& vniuerſale, ſentiua egli par

ticolar conſolatione del profitto che vdiua farſi nella Ře

ligione; & vniuerſalmente anco del bene particolare d'al

benche non foſſero da lui conoſciuti . Per lo contra

rio poimirabilmente s'affliggeua vdendo auuiſidiguer

re publiche, e di liti, c d'inimicitie priuate , Sculaua .

quanto potcua li difetti altrui , & amplificaua le loro vir

tù pigliando iltutto in buona parte ; nè ſoleua mai dar

giudicio, òſentenza di quelle coſe, che gli erano riferite

per
modo di biaſımo, ò di riſentimento , fenza prima

fentire l'altra parte , dicendo così haucrgl'inſegnato l'e

{perienza . Si rendeua ſopra modo affabilc ,malontanil

tri ,

fimo
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ſimo però da ogni mormoratione , partendoſi tal volta

dalla conuerfationc, quando in ciò ſi cadcua; ouero proc

curando ditroncare l'incominciato ragionamento , nel

che era deftriſfimo ; ſe bene poco biſogno ci era diciò ,

ftante che
per l'ordinario egli ſi sforzaua d'introdurre li

ragionamenti nc'tempi di ricreatione , che foſſero dilette

uoli, & vtili, come diqualche bel paſſo della Scritturaſa

cra , ò d'alcun'altro diquelliche ſi foſſero letti in Refer

torio alla menſa , interponendoui inſieme qualche ſale

di Seneca, d'Epicetto, o d'altri Filoſofi morali,ne'quali era

molto bene verſato . Finalmente ſi come la carità ab

braccia cutre l'altre virtù , così egli co'l poſſeder perfetta

mente quella , di tutte ſi dimoſtraua ricco; e parue chę

per compagna indiuidua gli foſſe data negli vltimi anni

della ſua vita la Patienzache S. Paolo pole indiuidua ,

compagna della carità quando diſſe : Charitas patienseft . 1.Cor.13

Fù eglicontinuamenteper molt'anni trauagliato dain:

fermità; le quali , benchè patientemente ſopportaſſe ,

con reſignatione grande nelle mani de' Superiori; nondi

meno ſempre ſtauacon gran timore di non hauer tanta

patienzache baſtaſſe.onde ricorſe vn giorno al Superio

re,dicendo: Padre il male èpiù di quello che può vederſi,

e così il patimento è affai, la patienza poca; V. P.rimedij

come le piace . Non potendo per queſte ſue infirmità , c

perla vecchiczza digiunar la Quareſima,non prendeua

però cibo che allettaſſe il ſenſo ,ma più toſto che lo mor

tificalle , e per l'ordinario la ſera ſolo vna panata
mal

condita : Anzi chc yn'infermiero fù folito à fargliene

tanta in vna volta che gli poreſſe baſtare tre giorni , ſolo

con riſcaldarla ; & egli ſenza ripugnanz'alcuna ſe law

!

man
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.mangiaua mentre gli altri appena ſenza naufea la pote

uan' mirare . Non poco ancora parì nell'occaſione del

pubblico Interdetto dello Stato Venetiano,che per voler

l'oſſeruare ſterte molto tempo il pouero vecchio, & infer

mo ritenuto à Bergamo in vna prigione con minaccie ,

e ſtratij tali, che ſi come cedeuano alla ſua coſtanza ;

così pareua che ſuperaſſero le forze della natura , e della

ſua debole compleſsione . E fù notato in particolare,

che patendo eſſograuemented'aſına, non poteua ſtar’af

fatto rinchiuſonè anco in cella la notte : e nondimeno

co'l Diuino aiuto ſopporrò la ſtrettezza , & oſcurità della

prigione . Nè minor marauiglia fù , che perl'iſteſſo ma

lenon potendo dar' appena quattropaſsi , tutcauia in

tal'occaſione cammino francamente dal Borgo , dou'era

la noſtra Caſa , fino all'alto della Città , doue lo conduſ

ſero prigione; ſcorgendos’in ciò la prontezza dell'animo

ſuo al patire , e l'aiuto , che ſua Diuina Maeſtà ſuol'dare

ne'bilogni maggiori a' ferui ſuoi . Morì poſcia in

Vicenza ſua patria li 27.di Marzo del 1610.

come ſe foſſe dal ſonno preuenuto egli

che in vita haueua fortemente

temuta la morte,e per quel

la continuamente

preparato

fi .

I
L
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SEBASTIANO MANCINI

CHIERICO.

ONORANDO fa Scrittura Sacra que

gl'huomini, che promettendonella giouen .

cù loro nobiliſsimariuſcita, fu'l più bel fiore

poi ſon ſtati da queſta vita ſuclti , acciò non

foſſero tramurati in peggio , anche noi dobbiamo cener

memoria del noſtro fratello SEBASTIANO Man

cini Nobile Fiorentino; il quale benchè non perueniſſe

ad età di poter produrre frutti maturi, ci reſeperò tan

to buon’odore d'eſempi, cd'innocenza nel fiore della ſua

giouentù che vi rimane ancora . Fino dal punto della ſua

Concettionc la madre di lui , Donna dimolto ſpirito, e

di nora prudenza hebbe ſegno d'hauer à dare inſolito

frutto di benedictione , poiche infolitamente ſentiſsi rapir

l'animo à penſare l'acerbiſsime pene del Crocifiſſo, sì che

non ſolo interna , ma anch'eſternamente era tutta addo

lorata ; poco doppo però ne ſeguì vno ſpiritual contento ,

& allegrezza , con certa ſperanza d'hauer nel ventre vn

ſeruo di Dio . E come ſe foſſe ſicura doucr’il parto eſſer

maſchio già lo chiamauaSebaſtiano ( nome che poi nato

li poſe al Batteſimo) c per eſſo faceua fare orationi , dir

Meſſe ,& ella ſteſſa ogni giorno recitaua il Paſſio , ani

mandolo, per cosìdire ,prima che nato con l'eſempio di

Chriſto à patire , di che poi mentre ville ſi dimoſtrò ſem .

pre
bramoſo. E veramente non reſtò punto ingannata da

queſta ſua ſperanza, eſſendoſi egli fin da bambinofatto

conoſcer ſeruo di Dio ; perche didueanni , ò poco più in

Сс comin
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cominciò adar ſaggio della purita', c modeſtia ſúa,ſiche

non patiua ſenza gran pianto d'eſſer viſto ignudo ,e ſi sfor.

zaua in tal caſoàtuttofuopotere con le picciole mani co .

prir quelle parti che ſi vergogna la naturadi ſcoprire in

ogn'altro, fuori che nell'innocente fanciullezza ; coſa of

feruata ancora in $. Franceſca Romana . Seguì poi più

grandetto à eſercitare le ſue proportionate virtù , renden

doſi al Padre , & alla Madre obbedientiſſimo in ogni co

fa , nulla facendo fenza loro licenza , ne anco le coſe buo

ne . Onde haueua per coſtume di chiedere alla Madre

prima che vſciſſe di caſa , cſubito che tornaſſe di fuori la

ſua bencdictione, e ſe per eſſer quella impedita non ha

uefle pocuro hauerla,teneua memoria delle volte che non

gli era data, .cdipoi inginocchiato voleua eſſer da lei al

trettante benedetto;chiedendoliancora con grand'humil

tà perdono qualunque volta s'immaginaua hauerli dato

diſguſto. Era così temperato, & amico d'aſtinenzacheol,

tre ildigiuno ch’in quell'età fanciulleſca faceua il Vener

dì, & il Sabatodi ſolo pane con pochi fruttti, haueua per

coſtume di quello che à tauola gli cra dato,diſtribuir par

tc a' lerui , e parte ſerbar' per i Poueri ſe gli foſſe dato li

cenza ; verſo de'quali era molto caricatiuo , e compaflio

neuole, sì chè daualoro per l'amor di Dio quanto poteua,

c quando gl'erano farci veltiti nuoui pregaua con molta ,

initanza la Madreche li deſſe licenza didarper limoſina

quelli che laſciaua. Vilicauali Spedali , portandoà poue

relli infermi quelle coſe che poreua. Più grande ,foleua .

dire intorno all'aſtinenza , ch'il buon digiuno è il non ,

mangiare quello che piace. La mormorationc,& il parlar

poco honeſto haueua tanto à Ichifo, ch'incominciandoſ

alla
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alla ſua preſenza à dir male di qualcuno, o profferendoſi

parola diſoneſta ſi poneua le dita nell'orecchie, prima

cheſapeſſe il prècetto dell'Eccleſiaſtico di fare in tal caſo

la ſiepe di ſpine; Ondei giouanetti ſuoi compagni per la

riuerenza ch’in ciò gli portauano quand'egli frà di loro

compariua, foleuano porſiper contrario il dito alla bocca,

imponendo riuerente ſilentio per lavenuta fua, ò vero ac

cennando che dou’era Sebaſtiano biſognaua ò tacere , ò

molto conſideratamente parlare. Era nell'occorrenze pa

tientiſſimo, & haueua ſpeſſo in bocca queſta ſentenzas:

Chi non vuole ,ònon saparire ,non vuole, ò nonså ans

dare in Paradiſo . Che pero non laſciaua, benchè dicoma

pleffion delicata , & in età cosi tenera affiggere il ſuo

picciol corpo con patir fame , e fece, caldo , e freddo ,fons

no , & ogn'altro incomodo che la natura comunemente

recuſa, prendendo da tutte le coſe occaſionedi patire per

amor di Dio .E fù notabile tra l'altre, che eſſendogli vna

volta caduto ſopra il piede vn legno molto graue che gli

fece aſſai mäle, eglifi miſe la mano allabocca per non

piangere, eperritenereil foſpiro ,o grido ,chequafi na

curalmente dall'impetodel dolore vien cacciato fuori,di

cendo che biſognaua patire. La Diuotione fù in lui ſin

golare, ſi chè molto piccolo incominciò a dir l'vfficio del

Signore , & à fare oratione mentale con affetti ſi viui, che

{peſſo ritrouato ne cantonidella Caſa inginocchioni,cdi

mandato che ſifaceſſe quiui , riſpondeua ſeriamente ,che

piangeua i ſuoi peccati,ilcheteſtificauano le lagrimeche

sù le guancic gli ſi vedcuano . Si alzaua la notte a fare

oratione, e noncontento del molto che per feſteſſo oraua

cercaua ancora d'effer partecipe di quelle d'altri , che per

Сс
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ciò haueua adornato nella ſua camera'vn'alcarino, oue

conduceuaiſuoi fratelli , c chiunque poteua à dir le Lica

nic del Signore, ò della Madonna , & à fare altreoratió .

ni: animando con il ſuo cſempio tutti alla frequenza di

queſto fanco cſercitio. Quando vedeua i ſeruitori , ò fer

ue di cafa ſcopare , ò fare altriſeruitij vili , diceua loro :

Farò io queſto per te , ma tu inginocchiati, e di cinque

Pater Noſtri, e cinque Aue Marie per le piaghe di Giesù

Chriſto NoſtroSignore,prendendo in tal maniera oc

caſione di humiliarſi con feruire alli ftelsi ferui. Fu diuo

siſsimo del Crocifiſſo , & ad vn'immagine di lui che nella

Caſa paternaſtauapoſta à capo la ſcala haueua per coltu .

me di fare ogni volta che faliua, ò ſcendeua ynaprofon

da genufleſsione con la berretta inmano , coſa che mo

ueua à diuorione chi lo miraua . Parimento alla Madon

saSantiſsima portaua grandiuotione, digiunandoàfuo

honore ogni Sabato , e viſitando ſpeſſo la Chieſa della

Nuntiara; oltre il recitarcıl ſuo Oficio, e la Corona ogni

giorno ; teneua ancora ſempre in petto yna figura di lei,

e ſpeſſo la baciaua con molta tenerezza, c diceua alla ma

dro: SignoraMadre voi non fetemia Madre, maqueſtaw

è la mia Madre( moſtrando la figura della Madonnas )

voi fete mia Balia . Staua nelleChieſcorando con tanta ,

diuotionc,c cosi attentamenteoſſeruando i ſacri miſterij

che quiui ſi celebrano che rendeua à curti marauiglia, c

perchegl'altri ſuoi fratelli, che pur'erano di poca età, mo

Itrauano tal volta di ſtarui mal volentieri, & andauano

per Chieſa facendobaic com'è ſolito de' figliuoli, ò fi vo

leuano partire; il deuorofanciullo portaua à pofta nel

la taſca frutti , à altre coſe fimili , č le diſtribuiua loro

quando
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quando li vedeua mal contenti, acciò con ſilentio , cmo

deſtia ſteſſero quiui fino al fine. Reſto opinione à ſua

Madre
per certi indicij che fogliono oſſeruare le perſone

pratichedi queſti cſercițijd'oratione , ch'egli haueſſe del

le viſioni celefti, e delle viſite ſopranaturali,& vna volta

in particolare gli vſcì di bocca che ſtando in vna Chieſa

detta Santa Maria del Campo vide due braccia in aria

con la cotta bianca che lo benediceuano . Fuggiụa ſopra

modo l'otio , & il tempo che gli auuanzaua dalla ſcuola

ſpendeua in legger libri ſpirituali, e traſcriuere le vite de

Santi; delle quali quella di S. Paolo primo Eremita ſi con

ferua ancora da'ſuoi parenti. Bramaua in oltreil picciol

fanciullo che gli altri tuttifoſſero buoni ; onde ben ſpel

fo quando ſi ritrouaua frà i ſuoi compagni, e ſe li porge

ua occaſione , ſaliua ſopr' vno ſcabello ,ò altro luogo lol

leuato ,e predicaua loro con tanto affetto , che faceua re

ſtare ſtupiti quellichecon maturo giudicio oſſeruauano

attione tale. A i ſuoi fratelli ricordaua ſpeſſo l'obbedien

za , animandoli con eſempi di Santi a queſto propoſito

molto efficaci'. Soleua andare alla Badia di Firenze , e

domandare à quei Padri ( che ſon Monaci di S.Benedet

to) il modo di confeſſarſi, quale imparato l'inſegnaua poi

alli decti fratelli, e molto tempo auanti ricordaua loro

che fi preparaſſero quando ſi appreflauano le folennità

nelle quali effi doueuano confeffarſi. Frequentaua però

egli ſpefliſsimoqueſto Sacramento , come ancora il San

tiſsimo dell'Euchariſtia,pårticolarmentenell’vlcimo tem

po che ſterte in Firenze , nel quale eſſendo la ſua vita

pura ,& i progreſsi dello ſpirito aſſai grandi, li con

cedcua il ſuo Confeſſore quaſi ogni giorno ilcibo Diui,

Cc 3 no ,
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no, da lui con ſtraordinaria diuotione riceuuto .

Circa li vndici annidell'erà ſua parti di Firenze, man

dandolo i parenti aRoma da vn ſuo Zio che bramaua

tenerlo appreſſo di sè. Quiui giunto con animo più che

mai riſoluto di ſeruire à Dio , fi cleſſe per Confeſſore il B.

Filippo Neri, raſſegnandoſi totalmentenelle ſuemani,e

fù dal B. Padre tenuto in tal concetto di bontà , che lo ſti .

mò degno di riceuere il Santiſsimo Sacramento ogni

giorno, e così per molto tempo il ſanto giouane continuò

di fare . Non era per tanto queſta gentiliſsima pianta

degnadell'imboſchito , e ſterile deferto del mondo; ma

il Diuino ſpirito per mezzo dell'iſteſſo B. Filippo fè sì che

ſi trapiantaſſe nel giardino della Religione; e così entrò

frà di noiancor giovanetto l'anno 1581. li 6. di Settem .

bre in S. Silueſtro di Roma; e fece la profeſsione li 2.di

Febbraro dell'8 3.maparue al Sommo Gouernator del

tutto di non laſciarla nc anco ben’allignare quaggiù, c

fe la preſe come di ſubito per adornarne quel(ourano pa

radiſo di delitie eterne. Si ſcoprì dunqueben preſto Et

tico , & in queſta infermità venne à tal miſeria , che non

potendoſi muouere biſognaua che altri l'aiutaſſero à far

quelle operationi cheneceſſarie ſono alla natura , ilche

( per la ſua gran purità ) abborrendo il ſanto giouanetto ,

proruppevna voltacon gran roſſore , à dire :Oh'mifero

me ! ma ſubito battendoſi il pettocol pugno più volte

eſclamò: Che miſero me ? anzi felice me: conoſcendo

quanto gli giouaua per la ſalute eterna quella temporal

confuſione . Confortandolo il ſuo Confeffore à ftar'alle

gramente, perch'andrebbe in Paradiſo . Egli da queſto

preſe occaſione d'humiliarſi con dire : Io Peccatore inPa

fadi.
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ſadiſo ? deh caro Padre vdite .E ſi confeſsò comede'più

graui ſuoi peccati, che appena erano leggieriſsime col

pe . Così perſeuerando in patienza , & humiltà ſingola

re fino al fine fpirò con un ſorriſo in bocca ,c con vna

faccia lieta, come ſi legge di S. Antonio Abbate , e

d'altri Santi, li 24.di Settembre del 1584. Laſciò moren .

do opinione di ſe appreſſo di noi, nondi huomomorta

le ,mad'vn'Angelo di Paradiſo , tali erano i ſuoi com

poſti coſtumi , tali le ſue pure , e caſte parole , cale las

modeſtia, l'humiltà, la creanza, e la diuotione; onde non

fu notata nè anco vna parola otioſa vſcir dalla ſua bocca e

ſopra tutto moſtrò ſemprevna quaſi euidente innocenza,

fi che diede di ſe materia ad alcuno di dire quello che di S.

Bonauentura diceua Aleſſandro di Ales , chepareua Ada

mo non hauer peccato in lui . Ela VenerabilMadreſuor

Caterina de Ricci Monaca dell'Ordine di S. Domenicoin

S.Vincenzo di Prato all'hora viua, & in molta ftima

per fama di Santità, di chchà laſciato moren

do non poco odore, hebbe à dire à ſua

Madre che ſteſſe allegramente ,

perche il ſuo figliuoloSeba

Itiano era delli cler

ti ,cgià fal

WO ,

Cc 4
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ARCVCCIO .

VELLO che Noftro Signore dichiarò in

S. Matteo al 10. Qui amatPatrem , autMa

trem pluſquam me , non eftmedignus, e che S.

Girolamo efortò à Heliodoro : Percalcutum

perge Patrem, percalcatam perge Matrem , ad vexillum

Crucis euola . fece ottima impreſſione nel P. D. FRAN

CESCO Arcuccio Napolitano , perche giouanetto di

16. anni encrando il primo di Nouembre del 1983. in

S. Paolo laſciò i ſuoi genitori in tant’afflictione, che non

mancarono di tentar ogni via di rihauerlo , ſempre di

moſtrandoſi egli coftante , come che non hauelle fatta

quella riſolutione con leggierezza di giouane, ina con

fenno di vecchio. Gli rappreſentarono le lagrime, fer

muouerlo a poco piaconpallione; gli offerirono molte

coſe, per tirarlo à vani deſiderij; gli minacciaronoper

petui ſdegni, per atterrirlo con vil timore ' gli poíero

agguati per rapirloquando vſciſſe dicaſa, ò quando infi

no iteſſe in alcuna Cappella della Chieſa ſeruendo Mef

ſa . Ma egli chiuſe l'orecchie della ragione così alle mi

naccie , come alle promeſſe ; la compaſſione à che lo

moueuano , lo induceua folo à pregar più ardentemen

te Iddio per loro :, nè ſtimaua grande la perdita de' ter

reni ſuoi genitori per acquiſtars’in modo particolare la

protertione, & amore del Padre celeſtiale , e della cle.

mencillimaMadre digracie , anzi volentieri fofferſe in

queltempocome vna prigionein Caſa , per non dar’oc

caſio
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caſione con il ſuo vícire à qualche intollerabile inconue .

niente . Finalmente ridotti i modi à termini più conue

neuoli proccurarono ſotto varij preteſti di farnelo vſcire

permezzo de' Superiori, e fu perciò biſogno che ſi mian

daſſe à Roma dauanti la Sacra congregacione ſopra i Re

golari; ma effa, & anco Papa Gregorio Decimoterzo

che volle parlargli , lo ritrouarono così ben.fondato nel

la fua determinatione; che di luiconcependone grandi

{ peranze non giudicarono , che tal pietra fi haveſíc à

muovere dal Sacro luogo doue ftaua; per traſportarla al

ſecolo , & haueruiſi à fabbricar ſopra mondani diſegni .

Doppo queſta vittoria glireſtò anco da ſuperare l'aſprez

za che con effetti gli dimoſtrarono i ſuoi,non vedendo

lo , nè curandoſi più punto di lui. Mà quefto gli siyſcì

così facile , come ſuole il fender dell'aria alla pietra chę

da braccio gagliardo hà riceuuto impetuoſo mato. Fece

dunque la ſua profeſsione alli 12. di Marzo del 1553. 11

combattimento ſoſtenuto nel dedicarſi al ſeruitio diDio

non fiu qua: anzi fuo Padre non vedendolo in tanto

mai , e con lui , e co’i Padri noſtri moſtrandoſi ſdegna

ftaua tanjoftinato di farlo vſcire dalla religione ,

che altro non aſpettaua ſe nan la debita eta,perottenergli

à

queſto effetto vn Veſcouado. Ma il forte campionedi

Chrifto Crocifiſſo nel tempo appunto che il Padre era

per dargli queſt'vltimo aſfalto , ottenne daSua Diuina.

Maeltà che gli concedeſſe ilmorir nella Religione. On

de ſopraffatto dagraue infermità, mandò a chiamarſi ül

Padre , e con lunga eſortatione lo reſe capace della gra

tia che Iddio benedetto glihavea fatto , chiamandolo al.

la Religione; e di quella che al preſente gli faceua col

10 ,

!

min
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mandargli quella morte : e quindi con grande ſpirito

paſsò à dargli conſiglitali, quali ſi ſarebbono per altro

daci piùcoſtoda vn Padre ad vn figliuolo, che dal figliuo

lo alPadre ;facendoſi frà l'altre coſe promettere, che ſa

rebbe per l'innanzi ſtato ſempre diuoto della noſtraReli

gionc;& ilmedeſimovfficio fece con vn ſuo fratello, che

pur'era preſente. Il cheriuſcìcon mirabil frutto : perche

non ſolo ſi accommodarono à ſoſtener'in patienza la

morte di lui , & à goderlo con Santa carità in quelpoco

di vita , chegli reſtaua;ma ſi diedero da indi in poi à

frequentar li SantiſſimiSacramenti, &à far vita ſpiri.

tuale, con portar molta riuerenzaà qualunque della Res.

ligione noftra · Venuto dunque il đi 29. di ſettembre

del 1591. Iddio buon rimuneratore di ogni trauaglio

incominciò à riempierlo di ecceſsiua conſolationc nel

paſſaggio che fece di queſta vita ; ſi che tutti gli aftanti

rimalero anch' eſsi conſolati e compunti, vedendolo così

allegra , e lantamente morire: e concepirono alto

ſperanze della gloria di lui , che ripieno di

affetti amoroſi diede l'anima nellema

ni del Creatore , & il corpo ri

male ſepolto nel Cimi.

tero di S. Pao

lo .

1

1

$

GIO .
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GIO . ANDREA

D ' AFFLITTO

LA I C 0 .

A ſicura via di ſaluarſi fù con l'eſempio di

moſtrata da GIO. ANDREA D'AF

FLITTO de' Conti dell'Oreto , c Duchi

di Caſtel di ſanguine; il quale ad imitationc

del Figliuol di Dio ,s'abbaſsò à feruir' altri mentre pote

ua effer nobilmente ſeruito : & clefſe l'humile ſtato diLai

co nella noſtraReligione, in queſto modo . Abbatcolli à

ſentire in vna predica delſecondo Venerdì di Quareſi

ma à deſcriuere il miſerabile ſtato di quel Paralitico di

38. anni , co'l quale paragonando eglilo ſtato fuo , ch'in

tal'età appuntoſi ritrouaua, fè riſolutione di acconſentire

alla vocante gratia Diuina , & abbandonando li portici

della ſecolare conuerfatione, ridurſi ad vna ritirata , e

religioſa vita . In queſto buon proponimento andòcon

gran feruore à chiedere l'habito in S. Paolo di Napoli ;

e ſpecialmente deſideraua (maſſimeper non ritrouarda

ben'inftrutto dilettere ) lo ſtato laicale . Il ſuo Confel

fore conſiderando la nobiltà , & altre degne conditioni

fue volle maggiormente prouarlo , proponendogli le fa

riche , e le tentationi, che ſi haueuano à paſſare , in quel

lo ſtato principalmente ch'egli dimandaua . Ma ello

coſtantemente perſeuerandonella dimanda, ſenza fgo

mentarſi per larepulſa, e perle difficoltà propoſtegli,

interrogò il Padre , ſe quelli fratelli ſi poteuano ſaluare,

come
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come li Chierici ? Al che' riſpondendo che sì , anzicon

niaggior facilità ; perche i lacci del nimico , ſecondo la

fentenza di Sant'Antonio, fi fuggono con l'humiltà :Hor

dunque non curo d'altro ,ſoggiunſe egli , e pure ch'io mi

ſalui , non vi fia fatica , nè baſtezza , alla quale io non

m’eſponga; ſeguendo in ciò il detto , e l'eſempio del B.

Dofitco chenobiliſſimo anch'egli, il più humile ſtato trà

Munaci s'eleſſe , repetendo ſolo queſte parole : Voglio

faluarmi . Non fu queſta dimanda, e riſpoſta pè anco diſ

fimile da quella chefece,e riceue dal B. P. D. Andreas

FELICIANO laico ; huomo in vero d'eminente ſpi

rito ; il quale diſpregiando altresì la nobiltà natia ; ſi

elelle humiliſſimoſtato frà di noi : e commutando la mi.

licia materiale ,alla quale nel ſecolo attendeua , in quella

dello ſpirito , caſtigò il ſuo corpo con aſprezze , e diſci

pline ſtraordinariamente crudeli ; fi chè vittorioſo lo fpi

rito ſempre giubbilaua , e ne dau'ancheſegno coʻlcan

tare quaſi continuamente ne gli eſercitij più faticoſi , e

baſli, onde viſſe , e morì come vn Santo . Fu dunque ri

ceuuto Gio. Andrea l'anno del Signore 1581. a 6. di

Maggio, e fè la profeſſione l'anno 1583.li 12.diMar

zo .Nèviuendo altrimenti di quello che propoſto fiera ,

cioè coni perpetua humiltà , con ſemplice obbedienza ,

con intiera niortificatione di ſe ſteſſo , carità verlo gli al

tri , e patienza tanto marauiglioſa , che ne' maggiori

trauagli , e dolori corporali dimoſtraua ſereniſſimo, &

allegrillimo:il viſo ; giunſe al fine de' ſuoi giorni, e ca

duto ammalato verſo il fine dell'anno 1598 fù in que

fta fua vltima-infermità fauorito dal glorioſiſsimo San

to del fuo nongoAndréa Apoltolo , il quale veſtito Pon .

tifical.

1

1

1
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tificalmente con Picuiale , gli apparue conſolandolo ne

ſuoi dolori; di che ne reftoſegno d'vn mirabile odore

che nella ſpalla gl'impreſſe, coccandolo con la ſua pro

pria mano, e credeſi cheglideſſe ancora riuclatione del

la fuamorte; perche aſſai prima che ſopraggiungeſſe il

pericolo ,egli viſi preparò diuotamente con vnageneral

Confeſsione fatta con profuſiſsime lagrime. Così

l'ottaua di S. Gio. Euangeliſta li 3. diGena

. ro 1599. fantamente morì in Santi

Apoftoli, doue fù anche il

fuo corpo lepol

i
.

1

IL
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IL P D GIOVANNI

PE G N A

EL P. D. GIOVANNI Pegna Spagnuolo

della Dioceſe di Toleto può dirli, che non

curando di piacere ſe non à Dio ſi rendè gra

tiſsimoe di ſtima ancora à gli huomini. L'an

no 1 82. alli 25.diMarzo entrò frà noi in S. Silueſtro

di Roma, eli 15. d'Agoſto delſeguente anno fece la ſua

profeſsione in Cremona; e quando fu per ordinarſiSa

cerdote , ſe ne ritornò in Roma, doue parte in S. Siluc

ſtro , parte in S. Andrea fece il rimanente della ſua vita ,

affaticandoſi molto
per

l'obbedienza intorno alla fonda

tione di queſta Caſa, & edificatione della Chieſa , & in

altri negotij di tutta la Religione, che occorreuanotrat

tar nella Corte Romana . Il chefaceuacon tanta religio

ſità , e prudenza, che tutti quelli che ſeco negotiauano

ancorche trattaſſe coſe contrarie à loro , rimaneuano di

lui edificatiſsimi . Era nel tractar con la Corte tantodal

la Corte alieno , e da'penſierid'honori, e dignità , che ef

ſendo vacato il Veſcouado di Biconto , e potendone age

uolmente diſporre Monſig. Don Andrea di Corduba

Auditore di Rota per mezzo del Duca di Seſſa Amba

ſciatore del Rè Cattolico in Roma ſuo parente ,andò

dal P. D. Giouanni ſuo Conſellore , e gli ſcoprì di hauer

intentione di farlo conferire alla perſona ſua . Il buon Pa

dre tal reſiſtenza fece , e ſi fortemente ſe ne curbò , che

rimoſſe l'Auditore da quella impreſa, e ſterte poi gran

tempo ſenza trattar'al ſolito con lui, ma ſeccamente lo

ſpedi
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ſpediua datagli l'aſſolutioneſacramentale. Del che accor

toſi quelMonſig. volle purevn giornointenderne da lui

ſteſſola cagione, la quale gli aprì con dolerfi molto che

haueſſe proccurato di leuarlo dalla ſua amatiſsima Reli

gione. Nè marauiglia è ch'egli abborriſſe ogn'altro ſta

to, poich'era inclinatiſsimo alla ritiratezza , amico dell'o

ratione mentale, dedito à gli ſtudij di coſe morali, e ſpi

rituali; benchè, inſino prima ch'entraſſe, foſſe ben fon

dato nell'vna cľaltra legge, e doppo haueſſe acquiſtata.»

ottima cognitione della Teologia Scolaſtica . Parendogli

nondimeno la miſtica aſſai più faporoſa ,diqueſta ne fa

ceua ſuo cibo , per poterne poi anco, quaſi di dolcelatte,

far parte a quelle anime , ch'egli per l'obbedienza preſo

haueua ad alleuare nelloſpirito. Al qual finecompoſe in

lingua Spagnuola vn dotto, e ſpiritualiſsimo libro intito

lato: Itinerariodi perfettione, doue ſuccintamente dimo

Itra con la doctrina di S. Tommaſo d'Aquino , e con la

pratica deSanti, quei gradi , per gliquali deue aſcendere

vn’anima à congiungerſi in perfetta carità co'l ſuo Dio .

Il qual libro ſi vede tradotto in lingua Italiana, e ſtam

pato ; ſe bene non ſotto fuo nome, acciochè otteneſſe in

qualche parte ancodoppomorte,quello cheſommamen

te defiderò in vita , cioè ch'ogni ſua buona operacione

ſteſſe occulta . Perciò ancorchè folle aſtinentiſsimo cerca

ua di coprire al poſsibile queſta ſua virtù con attribuire

alla qualità del ſuo ſtomaco il non richiedere alcuni cibi

più delicati; anzi fotto queſt'ombra certo tempo beue in

vece divino acqua Quercina. Ciòmaggiormenteſi ſco

prì verſo il finedella vita ſua, perchedicendo ſpeſſo ad

vna certa Maria Maddalena Terzbabica di S. Domenico

tenuta
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tenuta in gran concetto di Santa in vita, e doppo morte ,

che egli deſideraua di preſto morire per
vnirſi

quanto

prima con Dio ; eſſa al fine chiaramente gli riſpoſe , che

li preparaſſe à fare ilſuo paſſaggio frà pochi meli. Alcui

dettopreſtando egli intera fede, ſi diede ad vna aſſaipiù

ritirata , e mortificata vita : nè per ordinario fuo vitto

prendeua più che vnaciambella bagnata nell'acquas,

Del che accorgendoſi i Padri , & cſortandolo a far la vi

ta comune de glialtri , aggiungendouiſi anco l'autori

tà del Prepofito , che gli domando lacagione di tal'info.

lita aſtinenza, egli riſpoſe , chequella era penitenza ri

fiutata da vn ſuo confitente , & aflunta da lui con obbligo

d'eſſeguirla . Nonmeno fi ſtudiò di celare vn'altra mor

tificatione maggiore nel punto che morì.; la quale fu

queſta. Cadde ammalato difebre verſo la fine d'Agoſto

del 1599. e benchè il male non foſſe tanto graue, volle

nondimeno celebrare, con intentione che quel Santiſsi

mo Sacramento gli foſſe Viatico per la morte; la quale

pronoſticò al principio dell'infermica dicendo : Quel che

auuenne à Manaſſe marito di Giuditte quando venit aftus

Super caput eius @s mortuus eft, eſſer’incontrato à lui , che

nel paſſar’il cortile di S. Andrea fentito haueua vn caldo

ſopra la ceſta , che l'haurebbecondotto à morire . Creb

be
per

tanto il male, e preſi tutti i Santiſsimi Sacramenti,

cd'hora in hora aſpettando la morte , fece chiamare il

P. Prepofito, c pregollo inſtantemente a farlo ſeppellire

così veſtito ſenza cauargli quella camicia , e ſenza lauar

lo , comes’vſa in Iſpagna. Il Superiore entrò ſubito in

ſoſpetto di quello ch'era , cioè che teneſſe indoſſo il cili

cio : e perciò gli fè conſcienza , e ſcrupolo à non cauarſelo

in
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íh quello ſtato d'infermità ſi graue. Ilche confeffando egli

ingenuamente, diſſe , che si comel'haueua portato già

dieci anni continui, così deſidereüa di tenerlo fino alla

ſepoltura. Ma non ſe ne contentando il Prepoſito , fe lo

cauò , come quello ch'era tanto facile all’vbbidire , che lo

mortificationi ſteſſe de' Superiori con allegro ſembiante,

c cuor tranquillo riceueua, come ſe foſſero lodi, e fauo

ri. Morì dunque li 4. di Settembredel predetto anno, e

fu ſepolto nella Chieſa di S. Andrea in vnanuoua lepol

tura fatta fare da lui per i Padri, pochi giorni prima ,

ch’infermaſſe , dou’entrando vna volta , e moſtrando vna

pietra, diſſe, quaſı profetando : Io farò il primo à entrarui

morto : e deſidero che mi mettano la teſta ſopradi queſta

pietra. Concorſero molte perſone principali appoſta in

S. Andrea per deuotione dilui , proccurando d'hauer'al

cuna parte de'ſuoi veſtiti, e facendo inſtanza a'Padri , ac.

cioche foſſe ſepolto in qualche honoreuole ſepoltura {e

pararamente da gl'altri , con intentione difarli vn

nobil funerale , con l'oratione. Il che non

comportando la modeſtia de'Padri,quei

Signori da ſe ſteſſi compirono il

deſiderio loro in S. Giaco

mo de gli Spa

gnuoli.

Dd
IL
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IL P , D, BENEDETTO

M A N D I N A

VESCOVO DI CASERTA .

ER teſtimonio del P. D. Andrea Auellino

( Santa memoria ) sì come sforzato vfcì dalla

Religione per lo Veſcouado : così fece riuſcita

d'ottimo Veſcouo , non laſciando d'eſſer per

fetto religioſo il P. D. BENEDETTO Mandina no

bile di Melfi; il quale nella ſua prima età fece tanto pro

fitto ne gli ſtudi,che di dodici anni, inſtructo non ſolo nel

l'humane lettere , ma criandio nella Logica , s'applicò in

Napoli allo ſtudio delle leggi Ciuili , eCanoniche, delle

quali ben preſto diuennc ottimo poſledicore , cne riceue .

il grado del Dottorato , e ſubito incominciò à praticarlo

con tanta ſoddisfattione, & applauſo vniuerſalech'era te

nuto de'primi Auuocati de ſuoi tempi . Non oſtante li

molci fauori che dal mondo riceueua , egli ſi deliberò di

fuggirlo, con l'occafionc chementre caualcaua con gran

leguito de' ſuoi clientuli , il ſuo cauallo l'offeſe d'un

calcio in vna gamba ſimalamente, che penò molti gior

ni à guarirne; & eſſo feruendoſi di queſto auuiſo dic.

de di calcio à tutte le mondane grandezze ch’in bre

ue le gl'apparecchiauano : & entrò nella noſtra Caſa di

San Paolo il primo d'Agoſto del 1583. eſſendo d'anni

36. in circa , e benchè foſſe di matura erà s'accomodò

tantoſto all'oſſeruanze, & attioni della Religione , come

ſe in quella foſſe ſtato ſempre nutrito , & alleuato . Al tem

ро
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po poi della profeſſione diſpoſe delle coſe ſue con tantas

pietà, e prudenza , che diſtribuendonela maggior parte

à luoghi pij, con lafciti perpetui permaritaggi,cper la

redentionede' catciui, laſciòanco ſoddisfatta la ſua fami.

glia . Fatta dunque la profeſſione, che fù à gli 8. diDi

cembre del 1984. parue a' Padri che gouernauano, per

liberarlo dal concorſo delle viſite , e dalle conſulte che

non poteua quiuifuggire, di mandarlo aRoma : doue

non meno potendoſinaſcondere per la fama , che della

ſua eminente dottrina legale s'era ſparſa , biſognò che in

alcune vrgenti occaſioni conſultaſle , ſcriuelse, &anco

interueniſſe nelleCongregationi che ſi faccuano nelle

caſe de gl'illuſtriſſimiCardinali. E così hauendomag

giormente alzato il grido del ſuo valore cominciò inſie.

me ad haucre grandiſſima battaglia da gliamici, che

penſauano di promoucrlo à qualche degna Prelatura .

Ec in quel tempoappunto eflendo ſucceſſo la vacanza ,

della Chieſa diMelfidi ricca entrata , Papa Gregorio De.

cimoquarto di propria bocca limanifeſtodi voler della

perſona ſua prouuederla.Ma eſſo li rapprclenco cance viuc

ragioni concernentiilpublico beneficio della ſua Religios

ne,& il priuato della lua propria quiete , che quel Ponte

fice col liberarlo dal carico di quella Chieſa , concepìnel

l'animo d'imponergli peſi aſſaipiù grandi in ſeruicio del

la Sede Apoftolica . In tanto ſeguì con ogni feruore la vita

clauſtrale, particolarmente ſecondo lo ipirito della noſtra

Religione,che molto preme nella totalconfidenza in Dio

circa ilprouuedimento temporale; onde gli auuenne caſo

che fà ſtimato miracolofo,imperochè hauendo biſogno li

Padri noftri di S. Andrea d'alcuni pochi ſcudi per cola ne

Did cella
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ceſſaria, e non li hauendo , ftauano in penſiero di ciò che

doueſſero riſoluere;à'quali diſſe il Mandina,Fatela pure,

e non dubitare , ch'Iddio ci aiuterà : e così fù determina

to d'eſſeguire. Appena haueuan 'fatto cocal reſolutione ,

che alla portacomparue vno ſchiauo nero , il quale portò

al buon Padre yn cartoccio di denari, & domandandogli

eſſo chi li mandaſſe , riſpoſe che pigliaſſe pure ſenz'altro

voler ſapere. Per lo chèparue alſeruo di Dio d'hauer in

quel moro quaſi nel coruo d'Elia ſperimentata la diuina

prouuidenza. MortoGregorio XIV. non reſtaronodi far

à gara l'vn dell'altro li Cardinali Geſualdo,e Santa Seueri

(a'quali era accettiſſimo) per farlo aſſumere à Prela

tura, ello più volte repugnando. Finalmente da Clemen

te VIII. per opera dell'ilteſlo S. Seuerina, e per la cogni

tione che il Papa medeſimo haueua delle qualità di que

ſto Padre fù eletto Veſcovo di Caſerta , e tuttauia facendo

egliviua reſiſtenza per non accettar queſta dignità ,e ado

perandoui il fauor d'alcuni altri Cardinali e Signori, non

pocendo rimuouere la volunca del Pontefice,andò all'eſla

nella quale così egregiamente ſi porto , che tutti

reſtarono ammirati , & il Papa , il quale di propria bocca

gli haueuapropoſtidubbij difficiliſſimi, dichiarò à moci

Cardinali, che queſto era ſoggetto per impiegarlo in ma

neggi di coſe grandi,e di ſtato.Eſlo dinuouo fupplico à S.

Beatitudine che glitoglieſſe quel pelo , à cui il Papa diſse,

Non è ſtata queſta la prima volta , ma quando da princi

pio nemandafte à pregare incominciammo ad indurirci,

la ſeconda volta più , hora ve lo comandiamo per obbes

dienza . E così fù conſacrato ,e ſe n’andò ſubito alla fua re

ſidenza , aggiungendoſegli dal Cardinale Santa Seuerina

capo

mina;
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capo della Santa Inquiſicione il caricodi eſſa nelRegnodi

Napoli; nel qual carico continuò finoalla morte ſotto di

ucrſi altri Capi che fucccdettero ; E tal conto nefaceuano

in Roma, chegli fu impoſto dalCardinal Borgheſe hora

Papa Paolo V. che in tutte le cauſe le quali riferiua diceſſe

anch'egli il ſuo parere , il quale era quaſi infallibilmente

ſeguito .Con prudenza non minore eſſeguì vn’ambaſcia

ta comimeſsagli da Papa Clemente VIII. in Germania ,

Boemia ; e Polonia l'anno 1995. per infiammar quei

Principi alla lega frà di loro, & alla guerra contrail Tur

co nimico del nome Chriſtiano , che tante ruine minac

ciaua all'hora, e tentaua contra l'Vngheria . Due coſe in

luiriuſcirono mirabili appreſſo la Corte di Roma, l'vna

fu la preſtezza, e diligenzanel cammino( partendo pure

l'inuerno per paeſi freddiſsimi) l'altra fù la deſtrezza,&

efficacia nel negociar facilmente con Principi di molto

diſunite volontà ,& inclinarli a quantoegli voleua ; par

ticolarmentein Polonia doue fecevn'oratione Latina che

fù mandata alle ſtampe(con tanto ſpirito ch'andauano di

cendo quei Signori : Videturnobis in oculis habire Angelos

Dei. Quello poi ch’oprò per beneficio della ſua Chieſa di

Caſerta fù inogni parte fegnalato , perche incominciò

daſe ſteſſo à darle tal eſempio, che vedendo quei popo

li il ſuo Veſcouo , pareua loro divedere yn ben riforma

to Religioſo ,non hauendo voluto mutare nè il cibo , nè

il letto ,nèanco il veſtito di forto ,nèl'humiltà in rappez

zarſi da ſe medeſimo le veſti , nè la frequenza del Cho

ro ne'diuini officij, nè la buona vſanza di condir la cauo

la con lalettionefpirituale , nè l'aſsiduità dell'oration

mentale , nè il coſtumedicelebrar la Meſſa ogni giorno.

linois Dd 3
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ſino
per viaggio ne' freddiſsimi paeſi di Germania , Boer

mia , e Polonia, nè finalmente alcuna di quell'opere vir

cuole che s'haueua già facce habituali nella Religione; ſe

bene nonreſtaua poidimantenere il decoro,lavigilanza; -

e la ſollecitudine che a conuienc al Veſcouo. Aggiunfo

à tutto queſto vna profuſa liberalità verſo i poueri Pu

pilli, Vedoue, & Infermi, ſi chèn'era diuenuco notabile ;

e furono ſpeſsiſsime le volte che diede il proprio letto per

Limoſina, e dorò molte pouere Zitelle della ſua Dioceſi.

Dalla tenerezza verlo de proprijparentitantoalieno ſi di

moftraua, che ben pareua peramor della Chieſa fua fpo

fahauer laſciato , e Padre , e Mladre in abbandono , onde

a' ſuoi non diſpensò maivn quattrino , dicendo , che

maggior peſte nonſarebbe potuto entrare nella lor Cafa,

nè maggior incendio ne'ſuoi parenti,chedanari , e beni

diChiela, etiandio che gli foſſerovenuti altronde. Si chè,

ſe bene da Polonia riportò 14. mila ſcudi, non per queſto

in tale , ò in altra occaſione gl'impiegòin beneficio loro ,

ma gl’inueſti in aumento dellamenſa Epiſcopale per

più dimille ducati l'anno, fi come ſin dalprincipio ha:

veua fornicalaSagreftia di natabili, e ricchiparamendi,e

riparato la Chieſa materiale molto prouidamente . Nel:

la cura dell'animeera efarciſſimo, predicando, confef

fanda indifferentemente , e glalzri Sacramenti indefeſsa

mente amminiſtrando : E parue che Noftro Signore fa

uoriſſe il ſuozelo, con ſopranatural gratia,perciochè ha.

uendo egli fecondo il ſantiſſimoeſempio di San Carlo

prohibito che non ſi fenriſſe la Confeltionc d'alcuno , il

quale non ſapeſſe il Credo, fu dinegata.per queſta caufa

ad vn certo pouero idiora , il quale andandoſene tutto

meſto
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mcſtoe piangente; s'abbattè in vn giovane,che addiman

datagli, &intcla la cagione del ſuo pianto,li offerì d'inſo

gnargli eſſo all'hor’all'hora il Credo, e così vna volta gliel

tece dire in compagnia fua , e ſubito ne lo rimando al

Confeſſore; il quale non potendoſi perſuadere che in a

breue ſpatio l'haueſſe imparato , pure nevenneallapro

ua, eritrouò che lo ſapeua beniſsimo,ondo gli dicde il bc,

neficio dell'aſſolutione, e fattoſi riferire tutto il ſucceſſo

ne reſtò ſtupito, e fu ſtimato che quel giouane foſſe ſtato

vn'Angelo diDio ; il quale haueſse voluto approuarelor

dine fantiſsimo del Veſcouo, & inſieme conſolarequel

poueretto ripieno dibuonaintentione, facendo anco co

noſcere eller veriſsimo quell'aſsioma Teologico : Facien

ti quodin feeft Deus non denegat gratiam . Nell'ammini

ſtrar giuſtitia era incorroctiſsimo, per lo che fare nonri

ceuè mai preſente da niſſuno del ſuo popolo,ricordeuole

di quello che gl'auuenne ſin dal ſecolo , quando hauendo

vna ſua ferua in aſſenzaſua accettato vn donatiuo di pol.

li ; non oftante che prohibito lehaueſſe il riceuer qualun

que
coſa , egli ponendoſi à ftudiar la cauſa à lui commer

ſa di quel tale che preſentato l'hauca , confeſsò di ſentirſi

continuamente pipillar nell'orecchio quei polli(fimilco

s'auuenne in materia di frutti à S. Carlo ) ſi chè hebbes

per bene il far commetter quella cauſa ad altri . A Don

nc non daua audienza, nè le ammetteua alla preſenza

ſua,ſe non -con teſtimonio di molti occhi preſenti. Con

ogni vigilanza poi atteſe è riformareilClero , c percheli

Canonici non ſoleuano frequentare fecondo il lor'obbli

go li Diuini officij, eſſo l'induſse a farlocon efficaci efor

tationi , ccol viuo eſempio difeftofsa , nonmancando

Dd ui
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ui mai , benchè l'habitatione ſuafoſſe diduemiglia difa

lita ſcoſceſa , e faſtidioſa diſcoſto dalla Chieſa che ſtà ful

monte . Gl’incitaua ancora alla virtù conferendo li bene

ficija' più degni, & eminenti per lettere, e bontà . Puniua

Ji delinquenti, in modotale però che li vitij loro à loro ſo

lamente ſi ſcopriſſero , fe benele pene,& igaftighi erano

-molte volte ſotto altro proteſto publici . Nonpotè fa

re tuttauia dinon incorrere nell'odio d'alcuno , il quale

vedendo ch’i ſuoi peruerſi diſegni non haueuanomag

gior contraſto che dalla fanta vita del buon Paſtore , cer

cò di ſpegner quel lume che offendeua le tenebre de' ſuoi

-misfacci,e con fceleraggineinaudita , fece porreil veleno

-nel calice ſteſſo mentre che celebraua; Del che doppo

-she hebbe preſo la Comunione del ſangue, miracoloſa

- mente ſe n’accorſe, & perdonando dicuore, & eſterior

« mente à chiunque foſſe ſtato ,ſe n'andò ſubito aNapoli,e

fritiratoſi nella noſtra Caſa di S. Paolo fu quiui curato con

- pocentiſsimi reinedij, ma più con l'aiuto di Noſtro Signo

re, il quale volle proteggere , e conſeruare il ſuo inno

cente leruo. Gli fù da Papa Clemente VIII. raccoman

daca la cura della Chieſa Archiepiſcopale diNapoli ,con

- fomma autorità per l'aſſenzadel Cardinal Gieſualdo :eli

reſe acerrimo difenſore delle ſue ragioni , e della libertà,

& immunità Eccleſiaſtica , venendo à ſegno di ſcomu

nicare tutto il Tribunale della Vicaria , per hauer fatto

morire vn delinquente tolto dalla Chiela. Ricorſero li

detti Giudici al Conte d'Oliuares,all'hora Vicerè; il quale

riſpoſé Idro,cheſotto il VeſcouodiCaſerta doueuano pen

- fare à quello chefaceuano, e che per ciò eſſendo conuinci

-dalleragionifue, nonhaueuano altro rimedio che chiç

der
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derne humilmente l'aſſolutione, e così fecero, eſſendopu

blicamente aſsoluti. Perlegran fatiche incominciò molto

à declinare;e preuedendoſi il ſuo vicino finc ,fi fe portare

al Monaſtero noftro di Santa Maria de gli Angeli, per

morire črà quelli frà' quali tanto s'era dilettato diviuere;

e diceua , che la pietra andauaal ſuo centro . In quella in

fermità , benchè patiſſe dolori acuti, ſempre la ſua men

te ftaua rapita in Dio : e quando li fratelli voleuano ci

barlo, e darli qualche medicamento & aiuto , diceua :

Fratelli ſollecitatemi, non m'impedite ; Signor mio mi

proteſto chequeſti m'impediſcono, Fiat ſemper voluntas

Jua . E cosi à poco apoco mancando li 23. di Giu

gno del 1604. fpirò con queſte parole in boc

ca , in manus tuas Domine commendo

Spiritummeum , laſciando opinio

ne di Santità , e di dot

trina ſingola

rei

LEO
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L E O NARDO

HONOFRIO .

VOI LEONARDO Honofrio ſi può dire quel

lo che S. Girolamo diſſe di Alellavergines

che foſſe benedetto nel ventre di ſita Madre

per la purità, & innocenza; poiche fu huomo

ſenza querela , verace, cultore di Dio , cheda ognima

le guardandoſi, ſi ſtabiliua ogni dà più nell'innocente

ſua vita : Nacque egli in S. Secondino ,Caſale di Capua di

baſsiſlimo lignaggio,maornatiſsimo di nobili coſtumi, c

di buone lectere; onde fattoſi prima Chierico gli venne

defiderio ardente di eſſer veſtito dell'habito noftro in S.

Eligio di Capua . Del che Iddio lo compiacque, poſciachè

fi abbattè in vn Prepoſito di finiſſimo giudicio per di ..

fcernere gli ſpiriti veraci , c li ſoggetti di riuſcita alla Re

ligione. Fù queſti ilP.D. Piar'Antonio Gargano ; perſon

na dimolta oſſeruanza, di religioſa libertà , e Ichiettezza ,

di caritatiuo zelo, di gran confidenza in Dio circa il prou

uedimento de' biſogni noſtri etiandio corporali; c di viui

ſentimenti delle colé del Cielo , nella meditatione delle

quali ſpeſſe volte pernottaua; ſi che poi nella morte, che

ſuccedere l'Ottobre del 1610. doppo hauer eſercitati

quaſi tutti gli honorati carichi della Religione ; fù dal

Cielo fauorito di eltraordinario contento , poiche -por

candoſegli il Santiſſimo Sacramento per viatico , paruc

gli il ſuo Signore venir’à lui , non velato comel'altre

volte che ſi era comunicato , ma con inſolito ſplendo

re , e magnificenza. E così molto ſuauemente rele lo ſpi

1

rito
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rito à Dio . Hor queſto Padre hebbe ſempre particolar

dono di conoſcer con fanta prudenza quelliſoggetti che li

paſlauanoper lemani, e preueder il fine, che far doueua

no . E fi come in vno ſpecialmente fcorfe , contra l'opi

nione comune , che non ſarebbe ſtato di feruitio della

Religione il dargli la profeffione, come ſi vide in effetto ;

così in queſt'occaſione quando parcua che per lagran

d'ignobiltà di Leonardo non s'hauerebbe hauuto da am

mettere facilmente fra'l numero de'Chierici ; egli però

penetrando l'honorate qualità di lui , e preuedendo las

riuſcita che farebbe , lo riceuè prontamente inſieme cons

glialtri Padri l'anno 1587. alli 15. di Nouembre,eman

dato al Nouitiaro di S. Paolo , quiui fè la profeſſiones

l'anno 1589. li 30.diGiugno . La bontà ſua non ſi può

facilmente con parole ſpiegare.Fu così humile, che bene

chehaueſſe tante qualità buone onde gloriarſi, haueua

però ſempre mira all'ignobiltà del ſuo ſangue,per abbaſ.

karlı, & auuilitſi ne gli occhi proprij,cde gl'aleri. Si chè

fpeſſo ricordaua quelto fuo difetto ne' ragionamenti. An

zi parcua che affettaſſe l'eſſer riconoſciuto diſangue baſſo ,

comefu quando giunfe vna volta il P. Generale à Capua

per viſitar quella Caſa , che à primo incontro gli anda.

fono tutt'i Padri e fratelli à baciar la mano , e di quelli

ch'erano nuouaniente entrati gli fi daua di mano in

mano particolar ragguaglio del nome , cognome, e Pa

tria : e così venutoſi a queſtobuon fracello , fi detto al

P. Generale ch'eglicra LeonardoHonofrio daCapuas .

ch'Padre, diſs'egli ſon bene d'vn picciola Cafale di Capua

nominacoSan Sccondino,figliuolod'vna pouera contadi.

mella . E.così mentre noniſdegno di confeſſarela baf

fezza

1
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ſezza del ſangue,cdellapatria terrena,ſcoprì l'altezzadela

l'animo fuo ,e quanto aſpiralle al Regnodel Cielo , il qua

le non ſi ottiene ſe non da'piccioli fanciullini . L'iſteſſo

ſtile teneua occorrendogli vſcire con li Nouitij fuori.

delle porte della Città diCapua. S'incontraua bene ſper

ſo in ſua Madre , ch'era vna contadinella ; che veniua al

mercato ;e non ſolo non ſe ne vergognaua dauanti quel,

li fratelli,ma con giubbilo grandiſfimo, le andaua incon

tro , le faceua mille riucrenze, le baciaua la mano , las

chiamaua ſempre Madre mia cara , e con ognimaniera

d'humiltà faceua conoſcere che ſi gloriaua d'effer baffa

mente nato . E tanto più ſi confolaua della vilta di fuas

Madre, quanto che la ſcorgeua deuota della Beata Ver

gine , della cui corona ſempre ſe ne veniua armata ,&

adornata.Egli à queſtaReginade gliAngeli portaua tan

ta deuotione,che quando il doppòpranzoitaua inconuer

ſationecon gli altri tenendo in mano la corona , tratto

tratto ſi ricreaua con dire qualche Aue Maria . Nell’vſcir

fuori di caſa à prender’aria , doppo hauer fatto ( ſe era di

martina ) l'oratione mentale con gran raccoglimento,&

inuitato col ſuo eſempio gli altri a far l'iſteſo, introdu

ceua poivna diſputa , ò confabulatione dolciſſima delle

lodi di queſta Vergine, forto tal problema : Chi di lo

ro hauellepiù bella,e buona Madre;per il chè ogn’vno fi

sforzaua didelcriuere al meglio che ſapeſſe queſta Madre

di gratie ; ne d'altro voleua perla ſtrada parlare che di

lei . E poco prima che giungelle di ritorno á caſa , diman :

daua licenza à chi era capo della compagnia, c ſe n'an

daua vn poco innanzi de glialtri dicendoli la corona. La

ſua coinpoſitione eſterna era di marauiglia , non affet

tata



DI LEONARDO HONOFRIO . 429

tata , maquaſi naturale, siche ne gli occhiin particolare

pareua che non poteſſe diſgiungere le palpebre, tånco to

tencua continouamente vnite. Non ſi rendeua impatien

te, nèpure( per dir anco queſto ) quando l'eſtåre le mo

ſche gli ſi fermauano con importunità sù la faccia, perche

le ſopportaua , nè più ſimoueua che ſe non le ſentiſſe.

Quaſi ſempre ſtaua orando , e nella Cella ſtaua
per

dinario inginocchiato
in mezzo ſenz'appoggiarſi

à cos’al

cuna , con la mente eleuata in Dio . E ſe alcunoincanto

batteua alla porta , prima fingeua d'alzarſida federe, fa

cendo vn poco di moto, e poi apriua , conoſcendoſi
nel

volto d'Angelol’Angelico vfficio che fatto haueua. Da

tutti in ſommaera ſtimato vno ſpecchio di virtù , che ap

punto ſotto queſta metafura ſi ragionaua dilui , e perciò

così giouane , com'era , ſe ne ſeruiuano li Superiori per

aiuto nel gouernode' Nouitij , in gran parte ſopra di lui

appoggiandoſi
per cura così importante. A tal purità cra

ridotto chepareuarappreſentare
in sè lo ſtatodell'inno

cenza, e della giuſtitiaoriginale: Fù con cutto ciò più

raffinato queſto puro argento coʻl fuoco d'vna lunghiili

ma infermità, nella quale diede eſempio di mirabil pa

cienza , c diuotione? E riceuuta riuclatione della lua

morte , per quantodimoſtrò, laVigilia appunto

di

Natale dell'anno 1593. fù chiamato à folen

nizzare in Cielo quella feſta , ch'il Si

gnore per ſalute del mondo fi de

gnòd'inſtituire , econfe

crare con la pre

ſenza in ter

.

ra .

IL
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IL P,-D- LODOV
ICO

ANTINOR'I.

VANTO il ſantificaro Gieremia fenten

tiò in fauore dell'eſſer ſollecito à fottoporre

il collo aladolce giogo de' conſigli di Dio ;

quando diſſe: Bonumeft viro cum portauerit

iugum ab adoleſcentia fua; tanto in facti au,

uennc al P.D. LODOVICO Antinori, ch'aſſai gio .

uanetto entrò nella noſtra Religione in S. Paolo di Napo

li li 15. di Gennaro 15 87. e li 9. diLuglio del 1589.fe

ce ſua profeſsione . Imperciochè ſe benc ſempre menò

buona, c religioſavica , nondimeno di tempointempo

Iddio glimandaua ſpeciallume per leuarsè ſopra di se , e

ſpingerſi più che di pallo verſo ilCielo . Maqueſta gra

tia gli fù ſtraordinariamenteconceſſa vn'anno e mezzo

prima del ſuo morire,in queſtomodo.Doppo hauer fatto

vna ferma riſoluzione di attendere co'l maggior feruore

che poteſſe alla perfectione, & eſſerſi à quelt'effetto rac

comandaro all'oratione altrui , e fàccone da per ſe ,accio

che Iddio gli donaſſe ſtabilità nel volere,che ſiſentiua af

fai debole , cfiacco ; vna notte dormendo li fenci di re

pentefuegliare,e ſi ritrouò con la mente eleuata à Dio da

e vide la bruttezza del peccato tant’hor.

renda , che gl'occhi ſuoi fi fecero fonti di lagrime per

l'offete che conoſceua hauer fatte al ſuoSignore; e ſenti

uaſı rapire il cuor fuo àDio con deſiderio viuo d'amarlo .

E per la vehemenzadi queſto ſentimento, pareuagliche

il cuore gli haueſſe da vſcir dalpetto , nè ſapeua che fare ,

ſe non
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ſénon riporſi nelle mani del ſuo Signore . Si ſpiccò per

tanto dal letto, e proftroſsi con la faccia in terra, benedi

ecndo , e lodando Sua Diuina Maeſtà , continuando in

queſto ecceſsiuo affetto per molte hore. E dall'hora in poi

reſtò la volontà ſua ſtabilita , e fortificata in maniera , che

haurebbeprima eletto millemorci , che di farevn pecca

to ; e pareua à lui ſteſſo di eſſere vn'altro per l'infolita .

intrepidezza, ch'acquiſtat'haueua . E cosi dileguaronſi

toſto perqueſto raggio celeſte quelle imperfectioni, che

nel cuor fuo , quali hgure in molle cera s'erano ſucceſsi

uamente formate . Onde ſe prima haueua qualch'attacco

à' ſuoi fratelli , e parenti, deſiderando loro grandezze

temporali, già pareuagli di non hauerli mai conoſciuti,

quando gl'incontraua per la Città, parlaua ſolo della

morte , e del Regno de' Cieli : e ſimilmente ſi reſe indif

ferentiſsimo ad ogn'altro deſiderio , eſercitio , e guſto ; in

tutto , e per cutto rimettendoſicon gran quiete nellema

ni de'Superiori . Nè della ſua riputatione faceuapiù con

co che ſe non foſſe ſtara ſua, e non harebbe ſentito morti

ficatione ( com'egli più volte diſſe ad vn ſuo amico ) ſe

ben’haueſſe hauuto ad andare ſpogliato per la Circà , &

eſſer da tutti vilipeſo; non curando più nulla , ſe non ſer

uire al Signore, il quale conoſceuad'haueroffeſo (benchè

dal peccato mortale confeſſaſſe eſſerne ſtato miracoloſa

mente preferuato ) & ogn'altro penſiero fuori che di Dio

gl'apportaua afflictione , edolore. Haueria perciò voluto

far ſempre oratione, e ſi sforzaua di non diſtrar mai la

mente; e le bene à ciò ſpeſſo luegliaua l'anima luacun

orationi iaculatorie, vollc nondimeno ſtabilirla à

continuate hore d'oratione , che follero frà la notte , & il

giorno
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giorno almeno otto ; e così continuò ſempre. Mutò an

cora il modo diorare che teneua prima,cioè per modo

di lunghidiſcorſi, e ſi diede alla via affettiua , e di ſom ,

miſsione à Dio . Ogni volta che ſi poneua in oratione ,

ſi diſtendeua tutto in terra con le braccia diſteſe, e le ma

ni aperte ; c.con quella ſembianza dipeccatore trafficaua

con Dio la perfectione dell'anima ſua , la quale ben preſto

diuenne per queſto eſercitio come vna paglia ſecca, à cui

coſtos'appicciaua il fuoco della diuina contemplatione ,

E perche quando guſta lo ſpirito, perde la carneogni fa

pore, congiunſe con queſti ſpirituali eſercitijquelli della

penitenza, e mortificatione del ſuo corpo . Portaua ſopra

le carni dì, e notte vn giubbone foderato di dentro di pia

ſtre di ferro ; ogni notte per l'ordinario ſidiſciplinaua à

ſangue , ſtracciandoſi le carni con diſciplinaſtrauagante.

Non daua ripoſo al ſuo corpo più di tre hore la notte, la

mattina mangiaua ſobriamente , e la ſera non rare volte

ſe n'andaua digiuno forto proteſto di ſentirſi lo ſtomaco,

guaſto. Non iſtudiaua in lommaad altro che ſolo come

doucua domare la natura ſua , ch'era veramente feroce ,

viuace, e gagliarda'. Queſte mortificationi le faceua con

tanto ſpirito d'humiltà , ch'eſſendogli detto , che non

s'affliggelſe tanto , perche la perfettione non conſiſteua in:

quelle penitenze, riſpondeua: Hauete ragione voi , che

non hauete offeſo Dio , lo proccuro di cercar perdono ala

la miſericordia diuina per gli peccati miei .Ec in queſto

baſſo ſentimento di ſe Itello tanto ſi profondò, che a tutti

ſi ſtimaua inferiore , cdi tutti hauer biſogno,e così chie

deua ad ogn’vno il ſoccorſo dell'orationi; confeſſando in

publico d'hauerne molto biſogno; e verſo quelle perſo

ne ,
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ne, ch'attendeuano allavita fpirituale haueda tant'kum .

le afferto , che haurebbe voluto poter loro baciar'i piedi

benche foſſero ſtati ſecolari.Non liftimaua più buono per

aiutare il proſſimo,ſpecialmenteper mezzo delle Confef

fioni,dicendo eſſere quell'eſercitio importantiſſimo, cpe

ricoloſo , per lo quale s'hàda rendere ſtrettiſsimo conto à

Dio. La onde era quaſı riſoluto di rinunciarlo , ò non v'at

tender più . Nondimeno conſigliato altrimenti, s'applicò

ad eſercitarlo in queltamaniera . Prima che ſcendelle alla

Chieſa per confeflare fi proftraua con la faccia in terra

auant'il Crocifiſſo che tencua in camera, e con copiofe lar

grime pregaua Iddio che gli hauelle dato lumediguidar

l'anime conforme la tua fanta volontà,nehaueſſe permeſ

ſo, che per li peccati,e fuperbia fua rimaneſſero ſpogliate

del vero profitto.Si poneua d'auanti l'immaginatione tut

te l'anime à lui conimefle , e con affetto di vera caricà le

preſentaua a Dio, pregandolo ditutto cuore che le faceſſe

ſante ; e così caldo per la carita, & humile per lo concetto

baſſo che teneua di ſe ſteſſo ,ſcendeua in Chieſa,e tralaſcia

te le cerimonie ſi daca ad eſercitare quel ſacro miniſterio

con indifferenza d'afferto, e son lodezza di ſpirico ,innani

mando tuttealla perfectione, alla quale ottimo mezzo di

ceua eſſer la mortificatione ,nel che fece profitto grande,

auuedendoſi ogn’vno quanto diuerlo effetto ſeguiſſe dal

fare quell'eſercitio più in vno che in vn'altro modo. Ar

deua divera carità verſo della ſua Religione , e bramaua

di veder’i ſuoiPadri , e fratelli tutti fanti , raccomandan

doli perciò frequentemente all'orationi di chiegli ſtima

uà eſſer’à Dio caro, & accetto . Deppo hauer perfeuerato

vn’annoe mezzo in queſtamanieradivita , perchè pro

Ee
prio

1
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pria di chiama il temere, incominciò à paucntare dinon

hauere à rimettere tanto feruore delloſpirito, per la ſtan

chezza della carne:e perciò molto affettuoſamente atteſc

à raccomandarſi all'oraționi de'gl'altri; & egli ſteſſo pre

gauaSua Diuina Maeſtà che prima che leuargli il feruo

se nelſuo fanto feruitio gli leuaſſe la vita. E li conobbe

eſſere ſtata eſaudita l'oratione , perche di lì a poco mori di

morte tanto impenſata , che parue proprioeſſergli ſtato

conceſſo di far queſto paſſaggio quandol'anima fuafiria

trouaua più inferuorata .Conobbeſi ancora ch'egli ſi pre ,

uidde queſta morte,non folo per i ragionamenti contino,

uiche di lei haueua, che fù oſſeruato comeper molti meſi

innanzi non parlò mai d'altro che di morire , e per le pre

parationi che à ciò faceua con aſprezzo di corpo aſſai

grandi, epenitenzemaggiori del folico (le qualiſtimaro

noiMedici in buona partecagione di quella) e per lo ſtu:

dio ancora de' libri fpirituali a che attendeua, particolare

mente oue trattano di queſto pallo , eſſendoſegli trouaci

turti quelli che in Cella teneua ( ch'erano molti ) fegnati

ciaſcuno in quelle carti, doue fi parlaua di morte .Mae

molto più per quello che pochi giorni prima che dellas

fua vltimainfermità s'ammalalle, gli occorſe dire ad yn

fratello de’noftri, che dall'iſtello ſpirito guidato, verſo la

mezza norte ſe n'era andato in Chieſa, per hauer con il fiz

lentio che apportano le tenebre ,comodità miglioredi ne

gociare con Dio dauanci il facro Alcare ; Cola che al no .

Itro P.D.Lodouico f come ſi è poi ſaputo ) era molto ore.

dinaria , efiendo folito in ſimil tempo di notte frequentar

la Chiefà , proſtrandoſi in orationedauanti l'Altare della

Gloriofiilima Vergine . Hor nientre cal fratello ſe ne fta.

ua
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ua orando ſentì vn poco di romoreverſo la Cappella del

la Madonna, e moſsoſi per chiarirſi che coſa folle,appre

fatoſi alquanco gli parue di vedere vn'huomo diſtelo ins

terra conlebraccia in Croce , ma non hebbe ſi coſto fillas

to lo ſguardo, che al camminar di lui riſencitoſi il buon

Padre
ſi leuò in piedi,e vedendofi ſcoperto andò alla vol

ta ſua; & abbracciatolo come amato fratello gli diſſe que

ſte parole : Allegramentefratello che preſto hòdamori

re , ciò detto ſipartì diChieſa. & appunto comeprediſſe

auuenne , perche ben preſto fù affalito da grauiflimain

fermità con dolori di colica, la quale in manco termine di

due giorni li leuòla vita . In ſi poco ſpatio ditempo non

dimeno dimoſtrò virtù di anima perfecta ; impercioche

non ſolo patiua ſenza ſtimar nulla il ſuo male, ma con in

differenza & intrepidezza grande riceuè la morte.Quan

do il ſuo Confeſſore gl'annunciò ch'ilmale eraalquanto

pericoloſo, egli con vn cuorgeneroſo alzò lemani al Cie

lo,dicendo,che mai à miglior temponon gli poteua veni

re ,eche ſi concentáua difarla volontà diDioſenza punto

temere.Ricercò ſubitodi comunicarſi per Viatico,accio

chè non foſſe ſopraggiunto dal vomito , e priuato per tale

inpedimento di quelto teſoro, delche fù preſto confolato ,

e vedendo il ſantiſsimo Sacramento s'alzò con grand'affer

to per buttarſi in terra,maglifu fatta reſiſtenza da' Padri,

à' quali vbbidì ſubito, e riceuè con gran ſentimentoilſaa

ero Viatico .Per gleltremi dolori che gli ſopraggiunſero

gli ſi riuolcò l'inteſtino, e vomicando per bocca lefeccies

Hadoprauano li Padri , ch'egli non ſe n'auuedeſſe ,acciò

non foſſe atterrito. & egli accortoſi del riſpetto , e timore

loro diſſe : OhPadri, e queſto mi vuol dar timore ? lo

Еe mi

:

1

2
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mi contento di tutto quello che vuol Iddio da me . Eſſen

do andato anco à viſitarlo il P. Biaſio Opertis Generale

de' Miniſtri de gl'infermi,e dandoglianimo con diré, che

forſe non ſarebbe morto di quella infermità,egli con vna

fodezza , eferuore mirabile gli riſpoſe : Padre mio , ſe di

quà ſteſſe la morte , e di quàla vita , io vi confeſſo la veri

tà , che non ſaprei qualeleggermi; ſolo quello che piace à

Dio; queſto ſolo mipuò contentare . Continuò in atti fer

uentiſsimidicontritione , di humilcà , e di ratlegnamen

to ſinoalpunto della morte . A tutti li Padri che l'anda

uano à viſitare chiedeua perdono dello Icandalo che dice

ua hauer dato co'l ſuo maleſempio ( ancorchè limopre vi

uuto haueſſe da buon Religioſo ; ) e dimoſtrava grande.

ſiderio dibuttarſia piedi di ciaſcheduno, ſe nonfoſſe fia

to prohibito dal male ; fi accuſaua, echiamaua peccatore,

& indegno d'eſſer figliuolo di così ſanta Religione, e fra

tello loro. Poco prima che ſpiralſe, benchè Iteſſe in mo

do , ch’appena poteua parlare , fe fegno ad vn ſuo caro

amico , che accoſtaſſe l'orecchio alla lua bocca , e con

grand'affetto gli diſſe, che attendeſſe à feruir Dio , perche

ogn'altra coſa è vanità . E doppo queſto, & altri atti fer

uenti; nella miglior diſpoſitione cheſi foſſe mai viſto, è

deſiderar fi poteſſe ,ſpirò li 13. di Gennaro del 1610. Si

ritrouarono poi molti inſtrumenti di penitenza,che Ipar

fidi ſangue diedero ſegno di quanto ne foſſe ſtato amico .

Et vniuerſalmente è rimaſto ſi buon'odore dilui,che in

uita ogn’vno ad imitarlo,e ſeguirlo à gran paſsi,per giun

ger'in breue tempo à molto fublime perfectione di vita

religioſa ,

I
L
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IL P: D. SALVATORE

F ER R A R I.

' IMITATIONE della Diuina bontà con

ſiſtere principalmente nel proccurare di le

uar l'oro pregiatiſſimo dell'anime dal viliffi

mo fango del peccato , l'inſegnò S. Chriſo- Homil.

ftomo , eſponendo quel detto diGeremiaal quintodeci- 2.in2.

mo : Quieducitpratiofum à vili quaſi os meum erit : e l'inte

fe anco molto bene il P. DISALVATORE Ferrari

da Morciano della Dioceſi diLecce :imperciochè entrato

alla Religioneli 16. diGennaro del 1593. e conoſciuto

la vanità del ſecolo , ela cecità del mondo, diedefi quaſi

fubito a quella lodeuol ſollecitudine', e fatica , la quale ri.

ſultando in beneficio ſpirituale del proſſimo, à ragione

venne da Papa Innocenzo II I. preferita alla contempla- Deregy

tione , & alla quiete . La onde fatta la profeſſione alli 17.

di Luglio dell'anno 1594. & applicato à gli ſtudij vtili , tib.

tranſett

alla conu
erſione delle anime, trà leoccu

pationi di eſſi era Licet :

dal ſuo zelo traſportat
o
anche alle fatiche", e cure efterne.

Il che più efactamen
te

, c con più ardore ſi diede à fare

doppo chedalla Sacra Teolog
ia

fù' licen
tiato , come ſi po

tè conoſ
cere

in Veron
a
, in Vicen

za
, in Lecce , e ſopra

tutto vleimame
nte

in Paler
mo

,nelle quali Città ſucceſſi

uamente viſſe, & affaticò per l'obbedie
nza

. E fe Iddio

Noſtro Signore canta forza , e fälute corpor
ale ſi foſſe

compiaci
uto

di conced
ergli

, quant'era l'impeto del zelo

che gl'inſpira
ua

nel cuore ,non ha dubbio che ecceſsiui,

& affatto marauigli
ofifarebbon

o
ſtati gli effetti del ſuo

Еe

ſpirito.

larib.de

cap
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{pirito. Hebbe in Palermo cura di cre numeroſe Con

gregationi; l'vna delle quali chiamata de'Schiaui della B.

Vergine concencua innumero più di 1 200.fratelli d'ogni

forte ,e qualità di perſone, equeſta fù da lui inſtituica; co

m'anche vn'altra chiamata laCongregatione ſecreta, per

faruiſi diſcipline, & altre mortificationi priuate di gran

d'edificacione ſe fi ridiceſſero ,ma di maggior mcrito, &

humilcà tenendoſi celare . Sermoneggiaua nell'Oratorio

della noſtra Chieſa di S. Giuſeppe conli viuace, & infer

uorato ſpirito , cheaccendeuaqualunque benchè tiepido,

e freddocuore , eriſolucua inlacrime le pietre ſtelle .

Già la fama n'era ſi faccamente ſparſa , che deſideraua , c

proccuraua ogn’vno di contraher ſeco ſpirituale amici.

cia, parendoloro d'acquiſtare certezzadella propria ſal

uatione fe acquiſtatohaueſſero lui per Padre ſpirituale .

Nel che fare haueuaegli veramente dono grande da Dio

benedetto: perche à tuttidimoſtraua il ſuo cuore aperto ,

epieno di carità; niſfunoſdegnaua; à tutti ſecondo l'in

clinationi , & i biſogni ſi offeriua, e ſi accomodaua .

Anzi chè veggendo accarezzarſi da lui , c domeſtica

mente traccarli alcuni,etiandio di baſsiſsima caratta,men

tre mille altre occupationi non gli mancauano con per

ſone più grandi ; vi fù chi no'ltacque, c quaſırimprouc

randoglielone do interrogò della cagione. Al che pru

dentemente egliriſpoſc : Sappiate , dicendo , che àne

tutti rappreſentano vn'immagine: perdimoſtrare che il

motiuo dell'accogliere diuerſità di perſone cra vn folo ,

Sopranaturale ; cioè l'amore di colui ch'eſſendo vno crco,

cconſerua tantamoltitudine di coſe , le quali ciaſcuna .

nell'eſſer ſuo lo rappreſenta ; le irraggioncuoli come

veſtigi;
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veſtigi; e le perſone humanecome immagini. Sofferiuas

qualli voglia ingiuria, ò trauaglio,par far'acquiſto d'ani

me , non altrimenti che faccia l'auaro per lo guadagno

temporale. La onde eſſendo frà l'altre vna volta chia

mato da vno ſeco adirato , Incantatore, ò Mago ( douc

comunemente chi InnamoratodiDio , chi Animalanta,

e chi Angelo lo nominaua) egli quando ciò da alcuni li fü

riferito, ſenza punco turbarſi , con ſereno viſo, ctranquil

lo cuore diſſe loro : Non dubitate, che queſti mivorrà

più bene per l'auuenire. Il che in effetto ſeguì, perche

quegli che l’ofteſc , li venne poi à chiedere perdono, e lo

tennc in concetto di Seruo grande di Dio . Si come era

paciente col proſſimo per guadagnarlo , così s'adiraua

contra il ſuo proprio corpo, che permezzo di continue

indiſpoſitioni non lo laſciaua attendere per la ſalute de

gli altri à gli eſercitij faticoſi quanto haurebbe bramato

Et vna volta ritrouandoſi nella Congregatione ſecreta à

far li ſolici eſercitij dimortificatione ,vennein tanca abo

minatione di ſe medeſimo, che ripenſando al conſiglio

datogli daMedicidi accarezzare quel corpo , ch'egliat

tendeua all'hora à tormencarc; trattoda ecceſſo di ſpirito

à' piedi del Crocifiſſo con impeco di lacrime ( particolar

dono datogli da Dio ) ſiproteſtaua con repplicate voci di

non volere più il penſiero del ſuo corpo ; giudicando or

tima , e ſufficientiſſima medicinale piaghe del Saluato

re .
Rammaricauafi ancora , nè ſi poteua darpace , per

non poterà fuo talento prolungarl'oratione , & inter

narſi con ogni attentionein quella :e pure
non rare volte

fù viſto à pernottare in Chieſa, & il ſuo ſpirito ſi ritro

uaua ſempre quaſi arida eſca diſpoſto à riceuerequal li

Ec 4 voglia
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voglia ſcintilla di celeſte affetto : particolarmente al no

minarſi la Reina de'CieliMariaNoſtra Signora , & il

ſuo ſantiſſimo Spoſo Giuſeppe , à' quali era in ſupremo

grado diuoro ; e per mezzo de' quali otceneua infinite

gratie per sè , e per gli altri . Era etiandio molto illumi

nato dal Cielo , sì per conoſcere laſodezza de gli ſpirici,

come per preuedere quelle coſe , alle quali non può giun

gere ordinaria prudenza. Stauaſi da alcuni Signori Si

ciliani ſuoi ſpirituali figliuoli in vna Villa vicina alla Mar

donna del Parco ſotto Monreale , per diuiſar quiui vna

Congregatione ſolitaria , che haueuano in animo di fon

darui; esù l'hore che il Mondo fuole deſtinare algiuoco,

ouero adaltri paſſatempi; vn Prete.Genoueſe di fama

quiui alfai eſemplare , preſoſida vn'altro in vna chitarra

à cantar lode ſpirituali ; fi videinalzandoſi la mente ſua à

Dio , reſtar'immobile con tutto ilcorpo , e particolar

mente con yn dito ſopra la tauola , co'l quale prima bat

tendo accompagnaua ilſuono. Rimaſi gli altridi queſto

fatto attoniti', il P.D. Saluatore, che quiui pur ſi ritroua

ua , diſſe loro che coſto gli haurebbe cercificaci opra di chi

foſſe quell'aſtrattione da'ſenſi : & accoſtatoſi all'oreca

chio, appena glihebbe detto poche parole ( credeſi che

gli comandalle per obbedienzail ritornareall’vſo de ſens

timenti ) che fubito ſi riſcoſſe , e ſeguitò à muouere, e

battereildito ſopra della tauola come prima. Al’hora il

Padre diſſe a' circoſtanti. Certamente ch'ella è vera eſtaſi;

ma fratelli pregate per lui , perche cammina per via mol

to pericoloſa. Erio per me quando il Signore ſi degna di

conſolarmi alcune volte in queſta guila , mi proſterno in

terra, chiedendogli tribulationi più toſto, che ſimilicon

ſolacio .
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folacioni .Ad vn fuo penitente , co'l quale trattaựa che ſi

faceſſe Religioſo; ello ſempre ripugnante , diſſevngior.

no: Horsù venite domartina , e communicateui allamia

Meffa, cquiuipregherò il Signore che vi dimoſtri la füa

fanta volontà , e conforme à quellavi faccia riſoluere;

Vennc il giouane, eſi comunico deuotamente, nèſenteni

do alcunnuouo mouimento alla Religione , penſaua che

haueſſe à riuſcir vano il detto , e l'inuito del Padre ; mà

venutoſiall'vltimo Euangelio della Meſſain quelle paro :

de , Et'Verbum carofaétum eft,y habitauit innobis , pro

ferite dal P. D. Saluatore con grande fpirito , mutopli reb

pentinamente il giouane, e fece in quel momento riſolua

tione ferma di farſi Religioſo ; sì come appunto eſſeguì :

Queſte erano le reti , e gli ami de' quali ſi ſeruiua nella

felice peſcagione dell'anime: nella quale fù molto ſtraora

dinariamente fauorico da Dio , imperciochè non c'è riu .

mero di quelli ch'egli hà liberato da: lacci del peccato ;

gran parte de quali , maſsime ſe da lui ſi confelauano,

hanno lungo tempo perfeuerato ſenza offeſa graue di Suá

DiuinaMaeſtà , e con timoratiſsima conſcienza; altri ſo

no ſalitià gradi alti di perfettione, e di fpirito ; nèpo

chi ſono quelli che nello ſtretto calle della religiofa vita ſi

ſono per opra diluiritirati; hauendo egli in queſto au

uertenza di perſuadere talmente l'ingreſſo alla Religio

ne in comune , che della ſua non ſi dimoſtraſle ſouerchia

mente appaſsionato . Nell'articolo eſtremodella morte ,

onde pende l'acquiſto , ò la perdita dell'eterna vita , foc

correua mirabilmente al proſſimo co'ſuoi conforti, ne'

quali haueua particolar talento : fiche, aggiuntaui la fa

ma della ſua fancità , non moriua quaſı niſluno in Paler :

1

1

Ees
mo ,
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mo , il quale non lohduelle fatto chiamare, o almenode

fiderato preſente al fuo tranſito . Hora chi tanto bene

affaticaua per diſporre gli aleri al ben morire , con par

ticolar prouuidenza fù conſolato nell'hora della propria

morte .Hebbe licenza dal P. Generale, doppo molte ini ,

ſtanze, di andare a viſitare Noſtra Signora diTrapani

& inſieme ordine di prendere informatione di alcunimi

racoli che nella Delia s’intendeua eſſerſi fatti per l'inuo

cațione,e reliquie del noſtro B.P.D.Andrea Auellino . In

opere di tanta pietà,emeritofu da graue infermitàallali

to; per la quale tolto che ſiriconobbe mortale pregò No

ftro Sig. che ſi degnalle concedergligrația di morire trà'

ſuoi fratelli , & in quella Religione doue haueua eletto

di viuere , e di feruire Sua Diuina Maeſtà , Per tanto s’in .

uiò in letçica verſo la Città di Piazza doue habbiamo

luogo; e nel cammino , benche per ogni coſa pareſſe

impotente ,al cantar nondimeno continuamente le Die

uine lodi non fidimoſtraua mai fatio , ò fiacco , ma ſem

pre habile , e pronto , con marauiglia de compagni. Su

bito giunto che fù à Piazza , andò in Chieſa , e quiui hu.

milmente proſtrato , fi poſe in oratione , fcordatofi quaſi

d'eſſer così grauemente infermo; anzi pure tale-ricono

ſcendoſi , ricorſe prima d'ogn'altra coſa almedico cele .

ſte . Voleuano i compagni diſtorlo da queſto con pro .

porgli la diſcretione che vſar doueua verſo ilſuo corpo:

ma eglicon molta riſolutione proſeguìil ſuo intento , di

cendo che ringraciaſſero vnitamente il Signore, che gli

haueua fatto gratia di condurlo à morire tra' ſuoi fratelli,

Cinque giorniſoprauuiffe,ne' quali quantifauori riceuet

te non ſolo da gli huomini , ma inſieme daDio benedet

1

to ,
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to , e dalla ſua ſantiſsima Madre ; altrettanti trauagli pati

dall'infermità , e da' nimici inuiſibili . Sentiuanſi le
per ,

coſſe che il Demonio gli daua terribilmente ſu’l viſo , e

nella faccia appariuano viſibilmente le gonfiature chene

ſiſultauano : ma non vedeuaſı l'interna fede,e coſtanza,

con la quale il ſeruo di Dio reſiſteua, ſenon che piamen

te vſaua delle ſacre preci, e dell'acqua benedetta per ha.

uerne vittoria : dellaquale il penultimo giorno della ſua

vita gliene volle Iddio dare come vnacerta caparra ;

aprendogli ul Paradiſo , onde videben trenta di quell'ani,

meche godono beatificate della gloria di Dio ;e diceua

eſſere il trenteſimoil noſtro B. Andrea je trà riſi, e giub

bili prorompeua in parole di grande ammiratione con

tento ; comedicendo : Oh non vedete ? non vedere come

fon belli ? O bella coſa lo ftar con Diy ! Incircumferiptun

lumen videre , e ſimili altre . Non laſciò egli per eſſere

nell'eſtremo di fua vita la incominciata ſtrada delzelo, &

aiuto dell'anime: la onderiuolto ad vno de' circoſtanti lo

chiamò à sè, e gl'impoſe che confeſſaſſe vn peccato gra

ue da lui tralaſciato nella Confeſsione generale : e conob,

be quella perſonache ſi come veriſsimo erà quanto il ſer

uo di Dio gli ſcopriua , così non poteua egli, ſe non con

lume ſopranaturale hauerlo conoſciuto . Doppo hauer

con gran deuotione riceuuti li Santiſsimi Sacramenti reſe

l'anima à Dio l'Octobre del 1613.con tal diſpoſitione,che

perſone ſecolari, le quali vifuronopreſenti, hebbero à di

re non hauer mai viſto alcun'altro così dolce , e piamente

morire, quaſi cigno celelte, con Salmi, & Hinni. Noftro

Signore Iddio fi comein vita haueua glorificato il ſeruo

ſuo con gratie di ſanità miracoloſe, per quanto ſe ne rac

conta ,
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ftratę da Noſtro Signore incontermatione della ſantità

conta , così non laſciò difarlo doppo morte ; delle quali

alcune furono breuemente quette . In Piazza , vn Padre

Agoſtinianohaueua hauutoil freddoper cinquanta giors

ni, e ponendoſiin capo il toccato ( che quiui chiamano

Concerto ) del P.D. Saluatore , immediatamente guari ,

ſenza mai più patirne.
Due Monache della Badia di Sans

Giouanni, ciechequaſi degli occhi che ſcaturiuano con

tinuamente marcia , toccandoli con l'iſteſſo Concerto gli

occhi, la mattina ſeguente ſe li videro ſani, e più belli

che prima. Lamoglie di M. Mariano Carpentiero, el

fendo aſſalita d'vna doglia di Madre ; e perciò hauendo

perduto i ſentimenti, & il pollo ; ond'eraſtimata da tutti

per morta ; poſtole ſopra il libretto di memoriadel P.D.

Saluatore, fubito allapreferiza di molti ritornò in vita

ſenza dolerfi. Vn figlio del Barone di Berribaida ſtaua

maliſsimo, non potendo pigliar latte dalla Balia;matoc

cando la corona delſeruo di Dio , lubitamente ſucchiò il

latte , eguarì. Per la fama di queſti, e ſimili virtù dimo:

del ſeruo ſuo ; s'accelero via più li Palermitani verſo la did

uorione di lui ; & haurebbero deſiderato quiui il

ſuo corpo; ina non l'hauendo fi diedero à pro

cacciarſi à
gara

alcuna coſa di quelle,

che feruito gli haueuano in vita ;

come ſe foſſero reliquic

d'vn San

to ,

1

1

IL
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B ALS A M O.

O Scato della Religione eſſer vn campo di

battaglia lo ſignificò S. Doroteo , e lo pra

ticò il noſtro D. FRANCESCO Bålfa

mo Napolitano , il qual'entrato à z : di A

prile del 1994. e fatta la profeſsione del

boss'. à 25. d'Agoſto; benche foſſe applicato a' ſtudij di

Filoſofia, e Teologia , & in quelli facelle profitto , heb

be però continuo cſercitio in tutta la ſua vita da nemici

inuiſibili; fi chè gli diuenne il monaſtero quello chà

Santo Antonio Abbate fù il Deſerto . O foſſe la ſimplis

cicà, & innocenza della ſuavita , ò la profonda humiltà

de' ſuoi penſieri ; ò purela gratia , & amicitia ch’acqui

ſtaro haueua con Dio benedetto , li nimici ( ogni bene

ſempre lo moleſtauano con viſioni horrende ,e crude

liſsime battaglie. Ma chi diede la forza al SáncoGioba

be ficompiacque di far che queſt'altro fuo feruopreua

leſſe al benche potentiſsimo auuerſario; e chel'huomo

circondato di carne reſtafle vincitore de' nudi , e mali

gni rectori delle tenebre . Per lo che fare caſtigaua il ſuo

corpo per mezzo d'vna dura catena, che portaua conti

nouamentecinta lopra le carni,di vn'aſpro cilicio , di

ſpeſſe diſcipline, &altre macerationi , le quali frequen

taua per non hauer'à cemere , che il feruo contra di lui

fi folleuaſſe in fauore del nimico . A Dio poiricorreua

per armi Spirituali con frequentiſsimeorationi iaculàto

rie , e con altre più proliſse ,le quali ſoleua far proftrato

in terra , perche ſaliſſero con maggior empito al Cielo ,

Sapendo
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Sapendo ancora per detto di Santo Antonio , che le mi

gliori armi difenſiue contra gl'inſulti de'demonij era vna

vera humiltà,egli proccurò di veſtirſene da capo à piedi :

E per queſto effetto coſtantemente ricuſaua di riceuere

il grado Sacerdotale quando i Superiori glielo volſero

far conferire , nè vi piegò mai l'animo, ſe non coſtretto

da eſpreſſo precetto d'vbbidienza .Nontralaſciò di proco

curarbuoni & iſperimentati Maeſtri in queſti combatti

menti, vno de'quali fù il P. D. Giacomo (Torno, con

cui haucua ſtretta conuerſatione ; & allacui morte fuaf

liſtence con particolar ſoddisfattione dieſſo Padre,il qua

le gli diſſe che ſi preparaſſe perchè frà il termine d'vn'an

no l'haurebbe ſeguicato. Due giorni doppo la mortedi

cflo P.D. Giacomo, mentre D. Franceſco ftaua yna ſera.

facendoſi l'eſamedella coſcienza ,c'penſando à detto Pa

dre , & al B. Andrea Auellino , lumi della Religione in

men di tre meſi ambedue ſpenti : e conſiderando ( per

incolpar la propria tepidezza ) quanto foſſero ſtati tutti

due perfectinellevirtù , gli venne ſubito vn horrore &

arricciamento inſolito di capelli , con gagliardo moui

mento del cuore, ma che gli daua grand'affetto di pietà,

e d'amore . E doppo gli parue d'eſſere in vna grande

ſtanza , tutta luminolă, dou'era un'Altare, ſopra il qua

le vide lipredetti due PadriD. Andrea,cD.Giacomo

ma queſto in forma di gigante, e tutti duc riſplendenti di

gloria, chelo mirauano ,e benediceuano; dal che preſo

animo ſeguità più che mai nella ſua buona vita ; & i

tre di Gennaro del 1,610. vn'anno doppo la morte del P.

D. Giacomo, come glihaueuapredetto, paſsò anch'egli

da queſtafaticoſa vita à goder il trionfo della ſua batta

glia nell'altra .

LI
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LI PA DRI

D. GIACOMODA MOLA ,

D. VINCENZO LVCATELLO ,

CHRISTOFORO MAGNO , E

GIACOMO SVRIANO .

2

MOLTI d'auantaggio eſſeguito hanno il con

ſiglio di San Pietro Chriſologo nel 12. fer

mone, che dice : Viuamus Deo paululum qui

fæculo viximus totum ; perche ſapendo chenon

è tardo à entrare in barcaglia chi vi entra a tempo di la

ſciarụi la vita ,hanno doppo molt'anni di ſecolo veſtite

l'armi della luce , facendoſi Religiofi, e virilmente com

battuto fino alla morte . Ma perche pochi eſempi baſta

no ad inuitare qualunque altro à limilriſolucione,per fer

ſtella molto deliderabile; porremo folo queſti cheſeguo.

no , onde ſi comprenderà quanto bene tornaſſe loro il la

ſciar' ogni honorato trattenimento nel mondo pereleg .

ger la vita Religioſa .

Il P. D. GIACOMO da Mola nella Paglia ſi dia

moſtrò tanto voglioſo di queſto noſtro ſtato , che quan- .

tunque foſſe Sacerdote , e di gran credito ( per la ſua

buona vita ) nella Città di Napoli; tuttauia deſiderando

di migliorare, non laſciò mezzo à lui poſſibile per eſſere

da'noltri riceuuto;il che non venendogli così ageuolmen

te concello per la ſua matura ,e debol'età, e quaſi hauen

done perduca laſperanza , fè riſolutione di vſare vno ſtra

cagema, fuggeritogli dall'ecceffiua brama d'aſſeguire il

ſuo
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fuo intento . Finſe dunque di voler al ſuo paeſe ritornar

ſene ſpedicamente, e per tanto pregò il ſuo Confeſſore,

ch'era il B.Gio.Marinoni all'hora Prepoſico di S. Paolo à

contentarſi per carità di tener in depoſito le ſue robbe ,

ch'egli poi haurebbe con maggior comodità mandat'à

pigliare. Il che ottenuto che hebbe,doppo alquantigior

ni glifece vn'altra inſtanza, cioè ch'eſlendo finito il tem

po della piggione della ſua Caſa, e douendo tardare ne

ceſſariamente pochi giorni à partirſi da Napoli, poteſſe

per quelpoco di tempo albergare co' Padri in San Paolo .

Nè quelto gli fu negato , per eſſereciò opera di carità ,

pereſſer'egli perſona di ſpirito. Hora dimorando così frà

noftri , vna fera , che ſtauano tutt’i Padri alla menſa , egli

fi preſentò in mezzo, e con atti di grandiflima humilcà

chiedette l'habito , ſcongiurandogli per l'amor diDio à

non diſcacciarlo . Fecegrand'impreſſione ne' Padri tutti,

& in particolare nel B. Giouanni, il quale diſſe loroin

diſparte: Queſto ſigran feruore non meritar ripulla ;

ondefù riceuuto li 27. di Nouembre del 1957. e prima

che faceſſe la profeſsione Iddio gli concedette il merito

dell'ardente ſua volontà, aggiunta all'operationi dimol.

to feruore ,che incominciat'haueua; emorì li 3. di Lu

glio del 1558.

L'intenſo deſiderio parimente ch'ilP. D. VINCEN

ZO Lucarello Nobile Bologneſe hebbe della noſtra

Religione gliacquiſtò più preſta, e maggiore la corona

del Cielo ,che non fecero tante , e così ſegnalate opre , e

fatiche fatte da lui nel ſecolo . Auuenga che & in Napoli

leſſe publicamente Legge , nella qualfacoltà era famoſo

Dottore , & in Roma lendo Referendario della Signatu

ra
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ra così di giuſtizia , come di gratia , ſirele gratiſſimo à

Papa Gregorio XIII . Ma per renderſipiù grato al Rè del

Cielo prele ottimo conſiglio di farſi religioſo de'noftri:Al

che non ſi dimoſtrò ageuole il Pontefice in concedergli la

licenza , non perche non iſtimaſſe l'electione buona ,& in

fe ftella,e per riſpetto di cal Religione,come eſſo dichiara

ua;ma perche la ſua compleſſione pareuagli poco propor

tionata al rigore dell'offeruanza : preuedendo quaſiSua

Santirà quello che ſeguir doueua . Eſſo nondimeno con

l'animo auuantaggiando le forze tanco firele importuno,

che à forza di preghiere ſi comprò vna prelta ,maSan

ta morte ., & vn'eterna vita : perciochè entrato li di

Ottobre del 1582. e vedendoſi già mancare la complef

fione , pregò Iddio , che gli concedeſſe almeno tanta fa

lute ,che poteſſe fare la ſua follenne profeſsione : ſi come

ottenne , e fecela li 20. di Maggio del 1584. ma prima

di 4. meſi , l'iſteſſo anno morinelSignore , doppohauer

dati ottimi ſegni della ſua humiltà,obbedienza,e feruore.

CHRISTOFORO Magno nella ſua Patria di

Milano illuſtre per nobiltà , e permaneggi publici,nul.

la perdette di chiarezza per eſſerſi ritirato trà noi à far

vita religioſa : anzi di più puro lume riſplende. Haue

ua egli nel progreſſodimolt'anni in diuerfi gouerni ſer

uito la Maeſtà Cattolica del ſuo Rè, e già ſiritrouaua ,

Auuocato Fiſcale , così del criminale, comedel Regiopa

trimonio ; quando Itanc’hormai delle coſe del mondo ſi

riſolle di entrare in qualche Religione, e per conſiglio

del Cardinale San Carlo , all'hora Arciuelcouo diMila

no , eleſfe la noſtra , tenuta in gran concetto da quel

Santo ; il quale anco lo conſigliò per maggiorniente

Itaca
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ſtaccarſi dal ſecolo a laſciare la Patria , e venite à veſtir

ſi in S. Silueſtro di Roma , come eſſeguì l'anno 1574. à

14. di Febraro , doue l'anno ſeguente à 4. d'Aprile fece

anco la folenne ſua profeſsione. E continuando il pro

greſſo alla perfectione ,conforme all'incominciamento,

venne perciò da diuerſi Prelati, e Principi honorato , &

accarezzato più che non era ſtato nel ſecolo ; tale è il

vantaggio di chifugge l’honore. Ma non tardò molto à

riceuer ilpremio diquei pochi anni che haueua donato à

Dio : perche caduto in vna lunga infermità d'ecticia , è

ſopportatala con raſsegnatione, e pacienza tale , che face

ua corona à tutte l'altreſue virtù (maſsime ricordandoſi

ne' ſuoi accerbiſsimi dolori di quei tormenti che troppo

crudelmente , diceua egli, ſoleua far dare à miſeri mal

fattori : ) morì Diacono à 20. di Giugno del 1976. in S.

Paolo di Napoli,doue per mutatione d'aria era ſtato man

dato : & con miglior ſua forte murò la terra co'l Cielo.

GIACOMO Suriano Nobile Veneciano benme

rita che di lui viua frà di noi la memoria più lungo tem

po che non piacque à Dio benedetto laſciarlo in vitas

doppo che nella noſtra Religione con marauiglia di tut

ti ſi ritirò ; perche eſſendo grauiſſimo Senátore nella

ſua Republica , e da quella impiegato per la ſua pru

denza , e valore in maneggi importantiſſimi, & Am

baſcierie principali , comediFrancia, e di Roma, fát

to di più Caualiere , e riceuendo tuttauia manifeſti ſegni

d'eſſer dal mondo amato, onde ſperar poteua da lui mag

"gior grandezza. Seppe in tale ſtato ſi ben conoſcerela

vanità de' mondani honori, e quanto ſiano vili páraga

nati con i celeſti , cdiuini , che diſprezzando il tutto per

ܐܕ
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la feruitù di Chrifto , fi elefſe in in vece delle ricchez

ze la pouertà ; de gli honori , l'eſfer' (prezzato ; de' ci

toli, il nome di Chierico , & in ſommacambiò la
pom

pa,
e faſto del ſecolo con l'humiltà , e manfuetudine del

la Religione , entrando frà di noi in S. Niccolò di Vė.

netia l'anno 1575. efù ſi ardente l'affetto , con il quales

& mediante la diuina gratia ) ſi riſoluè à far queſtama

rauiglioſa trasformatione , che ſino da'primigiornidel

fuo ingreſſo appariua vn ben inftrutto Religiofo nelli

eſercitij della vita fpirituale , rendendofi à turti riguar

deuole per le virtù lue , non già da principiante ,ma

da prouetto , come quello che ſi vedeua efſer rimaſto

affai indietro, per non hauer nella fuagiouencù preſo la

vera ſtrada de comandamenti, e conſigli diuiniche fa

cilmente ne conduce alla celeſte patria ; e deſideroſo di

riſtorare i paflati danni, già incamminaroſi per quella ,

s’inuiaua à corfa verſo la perfectione; fi chè poteua dir coʻl

Profeta : Viam mandatorum tuorum cucurri cum dilatasti

cor meum . E ſe bene era di età matura, d'aſpetto gra

ue , e venerando , di nobilca non meno d'animo che di

ſangue principale , enota ; per le quali coſe farebbe forſe

parlo ad alcuni cheſi foffe douuto hauer qualche riguar

do della perſona ſua ; tuttauia non laſciarono li Padri

d'eſercitarlo ( con molto contento di lui , & edificatione

de' proſſimi ) indifferentemente in tutte l'obbedienze , &

in quelle maſſime chemaggiormenteſcoprono l'humil

tà del cuore , & il deſiderio d'eſferſprezzato dal mondo;

onde in Chieſa particolarmentefaceua quelle forte d'vfli.

tij che per l'ordinario far fogliono i Chierici più giouani :

per il che molti ſecolari , e Signori Nobilide'primi della

Città
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era ,

Circà veniuano à bella poſta in San Niccolò per vederlo ,

quafi vn'altro Gallicano di nobile , e ricco Senatore che

fatto humile, e pouero per Chrilto; e ne reſtauano

talmente edificati, & in yn certo modo confuſi, che ben

ſi conoſceuaquanto maggior'efficacia habbiano in per

fuadere , gl’clempi , che le parole , poiche ſenza parlare,

aſſai più frutro faceua egli operando bene con il diuino

aiuto, di quello che moltinon fanno con dotti, e lunghi

diſcorſi ragionando ne' pulpiti. Ma appena fatca la protel

fione , quando ſe n’aſpettaua notabiliſsima riufcita , morì

del 1576. li 3. di Maggio", hauendo laſciata Ilupefacta

della ſua humiltà la ſua Republica , & edificata inolto la

noftra Religione . Imperciochè il non andar dietro à gli

honori fù ſempre ltimato actione d'heroica virtù ,

maſsime incui c'è il merito : ma hauutigli la

ſciargli, e fuggirgli,come lui fece , lai

tiene per cola lingolare, partico

larmente quando ſono gran

di, e vicini à glialtil.

fimi .

Il Fine delle Memorie.
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